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Orlando Innamorato rifatto da Francesco 
Berni è lavoro di così squisito gusto , che » 
siccome avverte il chiarissitno Tirahoschi ^ fu 
accolto con grande applauso ^ ed è riputato tut^ 
tara uno de^ migliori trd poemi epici romanze* 
schu II Berni però non altro fece in quesC ope* 
ra^ die seguire le traccio del Conte Matteo 
Ilaria Bo jardo , a cui dehbesi tutta V invenzione. 
Egli s^ accorse^ die ^/^//' Orlando Innamorato 
rUnastQ imperfetto per la morte del Conte Bojar-* 
do , e scritto in uno stile non molto elegante , 
ed in versi spesse volte duri e stentati , potea 
/orinarsi un poema atto a sommamente dilettai* 
re colla purità della lingiui , colC armonia e 
^Ua facilità del numero poetico , collo seller^' 
^9 e in somma con un ben condito ridicolo. 
Il Benzi condusse felicemente a fine la sua ini'- 
fresa a preferenza di Lodovico Domenichi , il 
^uale erasi pure accinto ad un simile cimento. 
■A2a anche il Berni al dire del Fontanini , di 
Apostolo Zeno e di pia altri dottissimi Scrittori^ 
non ha potuto trattenersi daW offuscare talvolta 
spregi di questo suo poema con motti e con 
racconti troppo lìberi ed empj^ sicché d! uopo ò 
<4 una certa quale prudenza nel leggerlo. » P^ero 
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» è per altro , dice il Conte Mazsuch elli , che 
» il Berni seppe innalzare lo stile , come si ve^ 
» de in molti luoghi di quel poema , ove inserì 
» alcuni pezzi di propria invenzione , e mas-^ 
» simamerUe ne principi de^ Canti , che sono 
» stati giudicati per V eleganza e sublimità loro 
» di pregio incomparabile. « 

Abbiamo premesso a questo poema la Vita 
del Berni scritta con grande erudizione , e con 
non minore eleganza dal già lodato Conte Maz- 
zuchelli, alle di cui ricerche^ come avverte il 
Tiraboschi , non si può sperare di aggiungere 
cosa alcuna . Noi ci lusinghiamo , che la nostra 
edizione sarà corretta pia che ogni altra di 
questo poema ^ perchè collazionata di continuo 
con la famosa e rarissima del 1641 (^P^enezia,, 
Eredi di Ludjintonio Giunta^ e con F altra di 
Firenze , ossia di Napoli 1725., edizioni adot-^ 
fate amendue dagli Accademici della Crusca^ 
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VITA 

Di FRANCESCO BERNl 

TRATTA ^ 

DAGLI SCRITTORÌ Vt ITALIA 

DSL CONTE .> 

GIAMMARIA MAZZUCHELLI. 

Xjemi^ detto ancte Èerna^ e B ernia 
(Francesco (i)) chiarissimo Poeta Volgare , mas^ 
simamente nello stile piacevole, nacque verso 
la fine del Secolo XV (a). Le più belle notlsue 
intorno alla sua Vita ci sono state lasciate da 
lui medesimo nel suo poema dell' Orlando In^ 
namorato . Quivi dunque ci narra d'essere na- 
to di famiglia nobile ma povera, d'origine Fio- 
rentina ; che suo padre (il quale altronde sap^ 
piamo che chiamossi Niccolò di Anton Francie- 
SCO di Niccolò (3)) era stato nutrito , e lungo 
tempo abitato aveva in Casentino, paese situato 
venti mii^iia ad Oriente di Fii*enze confinante!; 
col Territorio d'Arezzo , e che poscia si era ac- 
casato in Bibbiena Castello nobile e molto ame^. 
no sopra Arno sul detto Casentino ; che di que* 
«to egli , cioè il nostro Francesco , era nato in 
Lamporecchio Terra pur della Toscana in Val 
di Mcvole , donde fu condotto giovinetto a Fi-- 
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renze; e die quivi visse in istato povero sino 
air età di XIX. anni; che di là trasferitosi a 
Roma si accomodò presso a un Cardinale suo 
parente , il quale non gli fece ne bene ne male; 
e che , morto questo , stette con un nipote di 
detto Cardinale , che lo trattò come il zio ; ou- 
d'egli trovandosi defraudato delle sue speranze 
si pose al servigio in grado di Segretario del 
Datario del Pontefice (4). 

Il Berni veramente quivi non aggiugne co- 
me si chiamassero i detti Personaggi , cui egli 
servì ; ma noi abbiamo fondamento di crede- 
re che il Calcinale, presso cui alla prima si 
Jose in Roma , fosse il Card.' Bernardo Divizio, 
etto comunemente il Cardinal di Bibbiena (5); 
e che il nipote, presso al quale di poi passò ^ 
fosse Angelo Divizio da Bibbiena Protonotario 
Apostolico , il quale si vuole appunto che fosse 
nipote di detto Cardinale (6) . Certo è che il 
Berni fin da' suoi più teneri anni servi il detto 
Angelo , e che godette della sua grazia e con» 
fidenza (7) , sebbene poscia dovette prender 
^ndo dalla sua Corte per colpa d'un violentis* 
Simo amore (8) , per cui , dopo esserne stato 
lungo tempo lontano , pentito gliene chiese mille 
perdoni (9) . 

Il Datario poi del Pontefice , al cui- servigio 
appresso si pose il nostro Berni , fu il celebre 
Giammatteo Giberti Vescovo di Verona, ch'era 
appunto Datario del Pontefice Leone X., e cui^ 
il Berni , il quale aveva già vestito abito eccle- 
siastico (io) , servi nel grado di Segretario per 
sette anni (11) parte in Roma e parte anche in 
Verona (12)* Ma egli è cerio che il Berni si 
tvovò sempre msi non solamente poco inoli* 



DI FKàNCCSCO ' BERN!. TU 

nato a tin tale impiego ^ come craegli cVera 

nemico d^ììa fatica e molto più delia soggezione^ 

ma eaiandio poco soddisfatto del fratto e della 

retribuzione che gliene Teniva (i3), sebbene 

ciò non ostante studiasse di sollevarne Tanimo 

e col comporre e recitare agli amici facete poesie^ 

e col godere fi^uentemente della conversano* 

ne di questi , un gran numero de* quali seppe 

concilia];«i in quella Corte colla stncerità del 

suo animo e colla vivacità del suo ingegno (14). 

Egli fu uno de' principali Poeti ed Accademici 

cbe formavano in Roma insieme col Mauro ^ 

con Monsig. della Casa , con Lelio Capilupi , col 

Fiorenzuola , col Bini , e con altri TAccademia 

detta de' Vigna] noli, eh' era solita raunarsi colà ia 

Casa Uberto Strozzi Gentiluomo Mantovano (i5) # 

Fiori in Roma principalmente circa il iSiG. 
nel qual anno si trovò presente al sacco » a cui 
allora soggiacque quella Città (16) ; ed egli pure 
ne senti gran danno restando . spogliato d'ogni 
Cosa che aveva (17). 

Non poche pur sono le notizie che da al» 
tri suoi componimenti si possono trarre intomo 
alla sua persona. Da essi apprendiamo che servi 
XVI. anni in Corte e sempre con affanno , m 
che gli unici Prelati di cui si trovò contento ^ 
furono il Card. Niccolò Ridolfi , e Monsig. Gì* 
* berti (18); che da quest' uHimo fu mandato 
nell'Abruzzo al governo d'una sua Abbazia, di 
che molto si dolse , come di carico a cui aveva 
Panimo assai avverso (19); àhe col Giber ti pur 
fece alcuni viaggi , e fu con esso lungo tempo 
in Verona (20), ove pur si trovava negli anni 
1529. (^0 ^ ^53o. (22) ; poi andò a Venezia 
(23) ed a Padova (24) ; che fece .nioltii>simi ^Xta 
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viaggi per F Italia^ e con molta celerità (^5) ; 
eh' era egoalioente facile ad innatnorarsi (26) ^ 
che a lagnarsi del suo stato (27) ; e dello stesso 
suo benefattore Giberli (28^ , non che ad àgU9<^ 
ure là penna contro varj Letterati (29) » ^ a 
^parlare per sino con eccesso di libertà del jPon* 
tefice Adriano VI. allorché questi fu elei to (So), 
ed anche del sub successore Gemente VII (3i) 
che pur Tamò (82) , come che il Berui si van^ 
tasse di non dir mai male di alcuno (33); che 
soggiacque a mortale pestifera infermità, da cui 
libero restò per voto fatto alla beata Vergine (84), 
che nel i533. doveva trasferirsi a Nizza per ser- 
vigio di Monsis. Giberli coir occasione dell'an- 
data di Papa Clemente a Marsiglia , ma che per 
affari di sua casa, e mollo più per una lite so* 
praggimita^li dovette trattenersi a Firenze (35) > 
ov' era anche nell' aprile del 1 534. (36) , e per 
quanto appare , al servìgio di detto Monsig. di 
verona (87) ; e che finalmente ebbe due zie ed 
un zio, che per essere vissuti insieme con sua 
madre sino a decrepita età furono da lui faceta- 
mente descritti come le maggiori anticaglie del suo 
tempo (38). Egli lasciò altresì la descrizione di 
se medesimo, che non è niente meno vivace (39) 
Ebbe eziandio un fratello per nome Tommaso 
che fii poi suo erede (40) , e soggiacque a gra- 
vissima infermità nel i533. nel qual anno era- 
no ancor vivi sua madre ed il zio (41). 

Stanco finalmente di servire in Corte , si 
determinò di fissare la sua stanza a Firenze go- 
dendo d'un Canonicato già conferitogli in quel- 
la Cattedrale (42). Quivi si trovò assai ben ve- 
duto non solamente dal Card. Ippolito de' Me- 
dici (43) p xoa anche da quel Duca Alessandro 
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come allievo della Corte di Papa Clemente VII. 
suo zio (44); e si diede a godere d'una vita 
assai .quieta e tranquilla (4$) ; la quale poi non 
sappiamo se veramente fosse . sì sregolata nel co- 
stume come ci viene desci^tta da Alessandro 
Zilioli f 46) . Bensì fa d' uopo credere che restai- 
se poscia molto disgustato di esso Duca, quando 
almeno sia vero, come alcuno vuole (47), che 
contro di questo fosse da lui composto quel 
rabbiosissimo sonetto che principia (48) : 

Empio Signor , che de la roba altrui 
Lieto ti vai godendo , e del sudore : 
T^enìr ti possa un canchero nel cuore ^ 
Che ti porti di peso a i regni bui . 

£ venir possa un canchero a colui , 
die di quella Città (49) ti fé Signore^ 
E f egli è altri che ti dia favore 
Possa venir un cancJiero anche a luL 

Ma s'egli è vero che ad un eccesso di tan- 
to sfogo giugnesse il Berui contro al Duca Ales- 
sandro , non è inverisimile che il Cardinale \\ 
polito de' Medici , il quale pensava al modo 
avvelenare quel Duca già suo nemico per gelo- 
sie di Stato (5o) prenaesse motivo da un tal 
disgusto del Ber ni per ricercare a questo; l'ope- 
ra sua in sì fatto disegno , giacche v'ha chi/af- 
ferma (5i) che il detto Cardinale al Ber ni ap- 
punto raccomandasse un tale attentato , e il 
modo pure quegli gli additasse per ridurlo ad 
effetto . Altri tuttavia scrive (62) che il Duca 
fosse quegli che tentasse di valersi del Bernì 
suo confidente per avvelenare il detto Cardina- 
le « Comunque ciò sia si aggiugne dall' una e 



-% VITA 

dair altra parte che il Berni noa vedesse es^ 
re un si reo disegno, e che perciò quel Da 
cr quel Cardinale, o per non essere scoperti, 
»er isfogare la i^bhia loro contro al medesin 
ierni facessero poi avvelenare esso Berni (53 
la cui morte vien posta a' 26. di Luglio d 
1 536 (54) . Ma sebbene una tal data semi: 
soggetta a qualche grave difficoltà per la qug 
appare essere vissuto il Berni sino al i543. 
sembra tuttavia che questa difficoltà non sus 
sta (55) , come che per altro sia chiaro che n( 
poteva essere fatto avvelenare dal detto Card 
naie, mentre questi era morto sin dalPAgos 
del i535. avvelenato, come allor fu credute 
per ordine dì detto Duca (56) . Né da alt 
canto è verisimile che il Duca facesse avvelen 
re il Berni per non aver egli voluto avvelena 
il detto Cardinale , perciocché il Cardinale e 
già morto un anno incirca prima del Bern 
Esso Berni fece il suo testamento, il qua 
ancora esiste manoscritto (57), lasciando era 
Tommaso suo fratello ; e si vuole che il Ber 
medesimo componesse per se il seguente Et 
taffiò (58): 

FOSTQUAM SEMEL BIBIENA IN LUCEM HUNC EXTULI 
<JUETyi NOMINAVIT ^TAS ACTA BERNIUM , 
JACTATCS INDE ET SEMPER TRUSUS UNDIQUE 
VIXIT DIU QUAM VIXIT ^GRE AC DURITER, 
FUNCTUS QUIETIS HOC DEMUM VIX ATTIGIT . 

Egli SI dilettò assai di comporre in isti 
faceto, ùel che sì felicemente riuscì, che comi 
nemente viene considei^to il miglior poeta ci 
^ ablna in cotfil genere di poesia . Molti lo hai 
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Tio pur voluto riconoscere per inventore di esso 
1^69) , ma altri , e non senza fondamento, sono 
slati di contrario parere (60) . 

Certo è tuttavia che d'accordo se gli dà 
ìa gloria d' averla ridotta al maggior grado .di 
perfezione (61) . In fatti la facilità della rima 
Congiunta alla naturalezza dell' espressioni , e la 
vivacità de'pensierie degli scherzi uniti a singo- 
lare coltura nello stile , sono in lui si maravi- 
SKose, che viene egli considerato come il capo 
i si fatta poesia (62) , la quale perciò ha pre- 
sa da lui la denominazione , e suol chiamarsi 
S emesca . E sebbene alcuno n'abbia favellato 
Con poca stima (63) la piena tuttavia d^li Scri&- 
tori è concorsa a fargli distinti elogj (64) . Fal- 
^o è per altro che a lui un tal modo di com» 
porre costasse, come sembra all' apparenza, poca 
{^f ica : mentre all' incóntro si è saputo dal suo 
*^esto a penna originale , che ogni verso era da 
lixi più e più volte in varie maniere rifatto (65), 
Il gran male , che vi si trova , è la copia aegli 
^uivoci allusivi a oscenità , sopra di ches^)ventc 
«i aggirano gli argomenti da lui trattati , cosi 
^he non sapremmo a chicchessia consigliarne 
)a lettura ; ne a sua difesa si potrebbe , al pa» 
i^er nostro , altro addurre che il suo pensiero 
che fossero tenute secrete , ed appena si coma- 
lineassero ^ suoi più intrinseci amici (66) ; ed 
Jn fatti non furono raccolte e pubblicate che 
tlcuni anni dopo la sua morte , se almeno è 
>^o cTie questa seguisse nel 1 536, (67); e al- 
dine di esse non si posero allora insieme che 
coir ajuto della memoria di chi Je aveva sentite 
a recitare dal Berni (68) ; il quale pare che 
tion fosse nemmeno Mlito a tenere scritte le 
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cose sue (6q)'. Dì qualche scusa potrebbe an^ 
che servirgli la gran licenza e libertà del suo 
tempo , in cui si avevano per grazie e per sali 
le maggiori laidezze ^ come pur si vede da si- 
nuli componimenti fatti da altri poeti di quel 
tempo 9 Cile pur erano non men del Berni , del 
carattere ecclesiastico decorali . E quello stesso 
dir si vuole del suo rifacimento dell* Orlando 
Innamorato del Bojardo , che quanto è colto 
per la lingua , tanto in più luoghi è libero nel 
costume . . • Anche nella Satira per altro fu molto 
eccellente , nella quale scrive il Crescimbeni (70) 
che fu di gran lunga superiore a tiMi gli altri 
Toscani^ saho Dante e Fjiriosto ; e se non 
rifosse curato di toccare alle Dolte F eccesso 
della maldicenza (ji) spesso anche unita al-- 
r. empietà-^ certamente avrebbe potuto andare 
ancor del pari co* suddetti Maestri . Ne diver- 
so giudizio ne ha recato Giuseppe Bianchini 
(72) dicendo che il Berni per la sua varia eru-- 
dizione e dottrina e per F ingegno suo non 
meno piacevole e pronto che giudizioso , con-- 
dusse a tal segno la giocosa Satira Italiana , 
che pia oltre ella non può trapassare , e poco 
appresso aggiugne che il Berni essendo statò 
quegli che perfezionò la giocosa e piacevole Satira 
Italiana^ sarà altresì quegli che dovrà essere preso 
per Modello di ben comporre in questa spezie di 
Satira ce. ov'è peraltro da avvertire che il Bian- 
chini intende quivi di comprendere sotto il nome 
di Satira giocosa tutte le rime facete del Berni . 
Ne qui a proposito delle Satire del Berni si vuol 
tacere come Trajano Boccalini in uno de' suoi 
^gS^^^^ ^^ Parnaso (7 3) volle fingere che 
Giovenale rifiatasse la disfida fattagli dal nostro 
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Bemi di cimentarsi seco nella satirica poesia; del 
qual rifiuto per altro intese Giovenale di giustificarsi 
avanti ad Apollo col dire che come i poeti sa- 
tirici compariscono e si distinguono a misura 
che si fanno grandi i vizj de' tempi loro, così 
non essendo Teta sua , cioè di Giovenale , da 
paragonarsi con quella del Berni tanto peggio^ 
rata , infurbita , intristita , egli non poteva ci- 
mentarsi in un arringo contro al Bemi sopra 
vizj ignoti air età sua. Ebbe pur un ottimo gu- 
fto nella poesia latina come si può vedere da' 
suol componimenti in questa che si hanno alla 
stampa , e seppe altresì di lingua Greca come 
/llcuna delle su^ Lettere ce ne fa fede (74), 
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(t) Si avverta a non confondere cjuesto Francesco Bsrni 
col Conte Francesco Bemi Ferrarese y Poeta anch' esso Voh^. 
gare » che fiorì un secolo di poi • . . • 

(2) Che nascesse circa il terminare del Secolo X^. si 
ricava dal contesto delle cose che $i diranno appi^esso , é 
massimamente dall' essersi egli trasferito a Roma in età di 
XIX. anni, e quivi postosi al servigio del Card, di Bibbiena 
verso gli ultimi anni della vita di qaesto Cardinale ^ il quale 
snort nel iSac. 

(5) Testamento del Bemi nell'Archivio dell'Arcivescovado 
di Firenze. 

(4) Ecco ciò che di se medesimo scrìsse il Berni ne! 
Lib. UI. dell' Orlando Innamorato al Canto VII. Stanza 36. e 
tegg. ove descrive le persone che andavano sollazzandosi nel 
lago del Riso. 

Quivi era^ non so come capitato 

Un certo buon, compagno Fiorentino y 
Fu, Fiorentino y e nobil y benché nato 
Fusse il Padre y e nutrito in Casentino : 
Dove il Padre di lui gran tempo stato 
Sendo , si fece quasi cittadino y 
£ tolse moglie y e s'accasò in Bibbiena y 
Ch* una terra è sopr* Amo molto amena» 

Costui f eh* io dico y a Lamporecchio nacque y 
Ch*è famoso Castel per quel Masetto y 
Poi fu condotto in Fiorenza y ove giacque 
Fin a diciannove anni poveretto : 
A Roma andò di poi y come a Dio piacque y 
Pien di molta speranza , e di concetto 
D un certo suo parente Cardinale 
Che non gli fece mai ni ben^ né male» j 
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]%drorio luiy Hetie eon un suo nipote ^ 
Dal tjual trattato Ju 9 come dal zia y 
Cade le bolgie trovandosi vote^ 
Di mutar cibo gli venne disio: 
E sendo allor te laude molto note 
D un f che serviva al Vicario di Dio 
In certo officio y < che chiaman Datario , 
Si pose a star con lui per Secretarlo» 

Anche il CavaL Marini nella sua Galleria fra i Ritratti 
a ^(r. 2^5. introduce il Berni a favellare cosi di se stesso. 

StrvU molti anni in Corte a un Cardinale ^ 
Il qual , perchè Poeta mi vedea ^ 
Non mi fece giammai né ben , né male. 

Qui sarà a proposito l'avvertire come dall'essere il Bemi 
. aato in Lamporecchio , ma di famiglia originaria di I^ ircnze , 
^ per lungo tempo stanziata za Bibbiena 9 n' è avvenuto che 
^cani r hanno chiamato Fiorentino , fors' anche per ia lun- 
ga abitazione che quivi ebbe ; altri V hanno detto da Bib^ 
^iena , ed altri 1' hanno asserito nato in Lamporecchio , di che 
dopo r asserzione di lui non si 'dee dubitare. Fra quelli che 
^ hanno detto Fiorentino , e fra gli Scrittori Fiorentini anno- 
^'^to y si possono nominare Carlo Caporali nelle sue Osser-' 
^^zioni alle Rinte di Cesare Caporali a car. 2 1 5. e il Poccianti 
Qel Catal. Scriptorum Fio rent, a car. 69. Da Bibbiena poi è 
^ato detto da Giammatteo Toscano nei Peplus ItaU'ae al num* 
'35, da Lilio Gregorio Giraldi, De Poetis nostrornm tempo^ 
^^ a cai'. 417* e dall'Autore delle Novelle Letter, di Firenze 
^1 1747. alla col. 359. dove Bibbiena si chiama sua patria ^ 
^ non senza ragione, perchè in fatti fu da Bibbiena, comec- 
<|bè quivi non sia nato. Non cosi può approvarsi che alcuni 
I abbiano detto nato in Bibbiena , fra i quali troviamo essere 
^ Ohi lini nel suo Teatro d* Uomini Letter, a car. 56*. del Voi. 
*'* Giuseppe Mannucci nella Giunta alle Glorie dei Clusentino 
^car. io6. e il P. Negri uelia Storia degli Scritta Fìorent, a 
^^. t85. Può essere che questi ultimi si sieno appoggiati al' 
di lui Epitaffio sepolcrale, che si riferirà a suo luogo, il 
^uale principia ; Postquam semel Bibiena in lucem hunc extuUt 
^* Assai maggiori sono gli sbagli ne' quali altri sono inciam- 
pati. U autore della BibU Smithiana nell'Aggiunta ottavi a car. 
■Vili, lo chiama Ferrarese confondendolo cosi col Conte Fran- 
^^8co Berni Ferrarese del quale si parlerà nell'articolo se- 
Sdente. Il Sig. Ferrante Borsetti ne' suoi Colpi air aria a car* 
^2. lo dice nato in Fiorenza , e pur a questo era noto , come 
^vi si vede , il passo dello stesso Berni in cui scrive d'aver 
^^ta la nascita in liamporecchio» Ma sopra tutti è notabile 
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r errore dallo StolKo neU* Introdue. Ut Histor. Uitt. a car« 26S» 
ove lo dhiama Pedem^ntU natuin ; il qadl erforó è certamente 
nato dalT esseiU confusa da alcuni Bibbiena del Piemonte 
con Bibbiena di Toscana. Fra questi si dee porre il Bailletr 
ne* Jugem, des Savans al num. 137 1. il cui errore è stato poL. 
corretto dal Menagio nclF Atui-Baillet alla Far* I. Gap. 37» 

(5) Che il Cardinal di Bibbiena fosse suo parente, Ic^ 
affermano Giuseppe Mannucci , e il P. Negri ne* luoghi citati ^ 
e diètro questi l'autore ( che si crede l'Ab. Antonmaria Sai-- 
vini ) delie Annotazioni sopra le già riferite Stanze del Ber<^ 
9i , impresse in fronte alle Ritfie di questo dell' edizione d£. 
Londra del 1721.; ed è ciò assai verisimile sì per essere 
amendue da Bibbiena e non trovarsi qual altro Cardinale po«»^ 
tesse essere a lui congiunto di parentela > come perchè ap— 
punto il detto Cardinale fioriva in Roma sul principio deK 
Secolo XVI. e vi morì in età di So. anni nel i52o. dal ch^ 
si viene por in chiaro circa qual tempo il Berni si trovasse 
al servigio di lui. 

(6) Lami, Catalog, MSS. Bibl. Biocard 

(7) Si veggano due lettere del Berni nella Raccolta di 
Jjsttere facete di diversi pubblicata dall' Atanagi a car. r. e it» 
e alcuni verst Latini del Berni che si rifeiiranno nell' anno» 
taziooe seguente . 

(8) Due componimenti Elegiaci del nostro Berni ci dan^ 
no notizia di cotal sua sciagura. Amendue sono indirizzati 
al detto Angelo Divizio, e si trovano fra le sue Poesie La<? 
tine. Uno di essi principia così: 

Ergo ef(o te ante alios unum quem semper amavi . 

Unum quem petit tato animo , atque anima . 
Cui mea devotis mens dedita sensihus uni 

Jampridem a teneris servili unguicuUs ; 
Cogor in extremas abiturus linquere terrai , 

Et triste • infeUx mittor in exUium ? • 
Nec tamen id memi ^ nisi amor facit ipse nocentem y 

Et titulus culpae est perdite amasse meae . 
E finisce: 

Ibo equidem quocumque ferent tua jussm , libensque 

Ut placeam, charis auferàr ex ocuUs • 
Perpetiar quidquid crudele ^ et quidquid acerbum esi, 

Sed ^rte vestra est hàec amor invidia . 

Veggiamo còme si esprime nell' altra Elegia sopra lo stesso 
argomento . Questa così principia : 

^ Sì qua fides usquara mortalibus , Angele , habenda est 
V Pro pietate animi et moribus ingfuois | 



■'J 
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» Dam sIBi conscia ineas nihil aat fecitia malljipnai 
» Aut dixisse ullo in tempore se meminit ec« 



» Debetur certe nobis haec plurima apad te 

» Pro pietate animi, et moribus ingenuis. 
» Nam quod perditus ante maJe flagraverim amore 

» Et fuerim toto infamia nota foro 
» Pro quo te caruisie, diuque ingratus abesse 

» Debueram , et (ristes extirauisse minas 
» Crede mihi fuit id fortuna» crimen iniqua», 

• Non morum, aut animi non satis ingenui* 



» Quae licet oblitumque hominum , oblitumque Deorom 
» Extremam prorsus me ingerit in rabiem. 

» Nulla tamen rabies fuit, aut vis effera tanti 
» Quae te te nostro avelleret ex animo. 

(9) Finisce il Bemi così la detta Elegia s 

* Quare si hactenus insano labefactus amore 
» Admisisse in te noxam aliquam potui , 

» Pro qua te caruisse diuque ingratus abessa 

>• Debuerim , et tristes extimuisse rainas , 
^ Ignosces etenim post longa incommoda, longa 

» Supplicia , et longi dedecus exilii • 
» Denique post demptam per saiva piacula labem 

» Si qua erat iratum desinere usque decet • 
» £t mini reddere te , et vivacem extingTiere curam 

» Quae pectus tristi torquet amaritie. 
« Ne forte Adriacas si unquam vesanus in iindas 

» Deferar , heu vestris naufragus ex oculis , 
> Aut terra ignota jaceam neglectus, et exul^ 

» Et matutinis praeda data alitibus* 

* Dicaris miserae mortis tu causa fuisse 
* Et tua sit nostri fiineris invidia • 

(io) Ghilini , Teatro d* Uomùti Letter. Tom. I. p. S^. 
(<4-6t>sì il Bemi si espresse nel suo Orlando lanamorélò 
^ Cimo VII. del Lib. IIL Stanza 55. 

* Sopra tutte le lettere sbandite 

» £ penne e inchiostro e carta e polveriera 

»<Come le bisce eran da lor fuggite 

» Come il DiavoI si fugge e la versiera: 

» Tanto eran ancor fresche le ferite * 

» Di quel coltel , di quella peste iera » 

Ori. Innam. VoU i . * 
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» Che g^iomo e notte scrivendo sette ttnni 
» Gli avean tutto squarciato il petto e' panni. 

(12) In Verona compose il Bemi il detto suo Poema 
almeno buona parte di esso , come si apprende dalle seguenti 
€ue Stanze che sono in principio del Lib. il. Cant. I. St. 5. 
6. e 8. ove indirizza il suo Discorso al Fiume Adige che 
passa per mezzo a quella Città: 

Tu che per l'alto y largo , e chiaro letto 

Ratto correndo fai grato romore 

Raffrena il corso tuo veloce alquanto 

Mentre alle ripe tue scrivendo io canto • 
Rapido Fiume che d'alpestre vena 

Impetuosamente a noi discendi , 

E qwella Terra sopra ogn* altra amena 

Per mezzo , a guisa di Meandro y Jendi : 

Quella che di valor , d* ingegno è piena 

"Per cui tu con più lume Italia splendi ^ 

Di cui la fama in te chiara risuona 
* Eccelsa 9 graziosa ^ alma Verona • 



Quella 9 nel cui leggiadro amato seno 

Mentre io sto questi versi miei cantando 

Dal Ciel benigno a lei sempre e sereno 

Tanto piglio di buon quanto fuor mando 

E nel fecondo suo lieto terreno 

Allargo le radici , e' rami spando , 

Qual sterile arbuscel frutto produce 

Se in miglior terra y e cielo altri il conduce^ 

Qui si vede che il Berni non risparmiò le lodi ben giu- 
stamente dovute alla Città di Veronal , e pare che molto vo- 
lentieri vi stesse ; ma egli è anche certo che n* ebbe altta 
volta diverso sentimento , e che assai annojato di quella di- 
mora mise in derisione quella Città, come si conosce da 
qael Sonetto sopra di essa , eh' è fra le sue Poesie Burlesche 
a car. 98. dei Tom. 1. dell' edizione sotto la data di Londra 
1723. in 8. eh' è la citata da noi in queste- annotazioni; il 
<qual Sonetto principia : 

» Verona è una Terra eh' ha le mura 

» Parte di pietre e parte di mattoni ao. 
e finisce : 

» Perchè i fanghi immortaK 
» Ch' adoman le lor strade graziose , 
» Prodoccm queste ed allre belle cose • 
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)> Ma quattro più famose 
» Da sotterrarvi an dentro infiino agli occhi , 
» Fagiuoli e Porci e Poeti e Pidocchi . 

Non è però da tacersi che il Bemi appressò se ne lidis-^ 
se , e ne chiese perdono a Verona con qaeli* altro Sonetto che 
si ha fra le sue Rime Burlesche a car. 4. del Voi. II. del- 
l' ediz, di Vicenza 1609. e che, principia : 

» S'io dissi mai nessun mal di Verona 
» Dico eh' io feci male e tristamente , 
» £ ne son tristo y pentito, e dolente 9 
» Come al Mondo ne fosse mai persona ec» 

» Verona è una Terra bella e buona , 

» E cieco e sordo è chi noi vede o sente , 
» Se tu, or sì perdona a chi si pente 
» Alma Città ti prego, or mi perdona. 

Poi dello sfogo della sua passione rende ragione così : 

» Che il martello ch*^ io ho del mio padrone , 
» Qual tu mi tieni a pascere il tuo Gregge , 
» Di quel Sonetto è stata la cagione ec. 

Bgli era ancoìra in Verona nel 1 529. e i53o. come si 
dirà appresso nell' annotaz. 22. Anche il March* Maffei afferà. 
^^ nella Par. lì. della sua Verona illustrata a e. 3 14. che il 
^rm compose colà molte delle sue facete e giocose Poesie » 

(i3) Si ascolti il Bemi stesso che di se parla in tal guisa 
neir Orhndo Innam. al Lib. III. Canto VII. St. 3^. é segg* 

Credeva il pòver uom di saper fare 

Quello esercizio ^ e non ne sapea straccio : 

Il Padron non potè inai contentare ^ 

E pur non usci mai di' quello impaccio 

Quanto peggio facea , pia avea da fare 

Aveva sempre in seno e sotto il braccio j 

Dietro 'e innanzi di lettere un fastello ^ 

E scriveva e slilldvasi il cervella • 
Q«wi anche ^ o fusse la disgrazia ^ o*l poco 

Merito suo , non ebbe troppo bene : 

Certi heneficióii aveva loco ^ 

Nel Paesel^ Òhe gli eran brighe e pene : 

Or la tempesta y or V acqua , ed or il foco ^ 

Or il Diavol V entrate gli ritiene , 

E certe magre pensióni aveva , 

Onde miti un quattrln non riscùt&tfa • 
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£ poco appresso così segue a descrivere il proprio n 
rale : 

Nessun di servita giammai sì dolse ^ 
Né più ne fu nemico di costui 
E pure a consumarlo il Diavol tolse, 
Sempre il tenne fortuna in forza altrui : 
Sempre , cke comandargli il padron volse , 
Di non servirlo venne voglia a lui 
Voleva far da se non comandato , 
Com' un gli comandava , era spacciato • 

Cacce 9 musiche j feste y suoni e balli ^ 
Giuochi , nessuna forte di piacere 
Troppo il movea , piacev angli i cavalli 
Assaif ma si pasceva del vedere ; 
Che moda non avea da comperàlli ^ 
Onde il suo sommo tene era, tn lacere ^ 
Nudo 9 lungo , disteso , e 7 suo diletto 
Era non far mai nulla e starsi in letto • 

Tanto era dallo scriver stracco e morto ^ 

Sì i membri e i sensi aveva strutti ed arfy 

Che non sapeva in più tranquillo porto ^ 

Da così tempestoso mar ritrarsi ; 

Né più conforme antidoto e conforto 

Dar a tante fatiche che lo starsi , 

Che starsi in lutto ^ e non far mai niente , 

E così il corpo rifare e la mente • 

Quella diceva , che era la pia bella 

Arte , il più bel mestier, che si facesse^ 
Il letto era una veste , una gonnella 
Ad ognun buona che se la mettesse: 
Poteva un larga e stretta e lunga avella ^ 
Crespa e schietta secondo che volesse , 
Quando un la sera si sftogUava i panni , 
Lasciava in sul forzier tutti gli affanni • 

Molti passi abbiamo pure nelle sue Rime Burlesche, 
quali si dichiara assai nemico della fatica, e si lagna 
proprio stato . Noi ne riferiremo alcuni • Nel Capitolo 
lode della Peste scrive : 

» Buoni arrosti si mangiano e buon lessi y 
» Quella nostra gran Madre vacca antica 
» Si manda via con taglie e bandi espressi 

» Sopra tutto si fugge la fatica ; 

» Ond' io sDn schiavo alla peste in catena , 
» Che runa e r altra è mia mortai nemica « 
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Nel suo Capitolo sopra un Garzone così sì esprime t 

» Ma io ho a far con un certo ostinato ^ 
» Ma per dir meglio , con certi ostinati^ 
» Ch* han tolto a farmi viver disperato • 

» Per Dio 9 nei altri Siam pure sgraziati, 
» Nati ad un tempo, dove non si trova 
» Di questi cosi étti Mecenati. 

Si ha pur di lui Un Sonetto, In cui si duole della svgge* 
sionc in che staila in Verona : Questo principia : 

» S'io posso porti un dì le mani addosso , 
y» Puttana libertà , s* io non ti lego , 
» Stretta con mille nodi , e poi ti frego 
» Così ritta ad un mur coi panni indosso, 

» Pass* io mal capitar ec. 

Anche nel Capitolo ai Card* Ippolito de' Medici ribadisca 
Io stesso chiodo così dicendo : 

» Non bisogna parlarmi di fatica, 

» Che, come dice il cotal della Peste ^ 
» Quella è la vera mia mortai nimica • 

» M*è stato detto mò ohe voi vorreste 

» Un stil più alto, un più lodato inchiostro , 
» Che cantassi di Pila de e d*Oresie ec« 

E poco appresso .* 

" Ma lasciate eh' io abbia anch' io danari 
» Non sia più pecorajo, ma cittadino 
» £ metterocci mano unquanco e guari • 

* Come ha fatto non so chi mio vicino 

» Che veste d'oro, e più non degna il panno ^ 
» E dassi del messere e del divino. 

* Farò versi di voi che fumeranno ec. 

(^0 Così al Semi piacque di descrivere se medesimo 
^Orlando Innam. al Lib. III. Cant. VU. St. 41. e 42* 

» 
^^9iitatìoci6 viveva allegramenie i^ 

Né mai troppo pensoso tristo stava ^ 

Era assai ben voluto dalla gente , 

Di quei Signor di Corte ognun V amava f 

Ch* ^ra faceto, e Capitoli a mente 

ly Orinali e ^Anguille recitava , 

E certe altre sue magre Poesie ^ 

Ch' erari tenute strane bizzarrie* 
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Era forte eollerico e sdegnoso 

Della lingua e del cor Ubero e sciolto , 

Non era avaro 9 non ambizioso : 

Era fedele ed amorevol molto i i 

Degli amici amator miracoloso , 

Cosi anche chi in odio aveva tolto , 

Odiava a guerra Jinita e mortale ^ 

Ma pia pronto era a amar , eh* a voler male . 

Che il Berni fosse buon compagnone , e di ghiotti boc- 
coni intendente , ed assai faccendiere per tener viva l'allegria 
fra gli amici « ce Io volle far intendere anche Cesare Capo* 
rail nel suo Viaggio di Parnaso fra le sue Rime a car. 3o8. 
In que' versi : 

» In questa politissima taverna 

» Residenza de* guatteri e de* cuochi 
» Era di tutti gran Maestro il Berna ^ 

^ E dispensava le faccende e i luochi.* 

» Là si cocean pastìcci in picciol forno ; 
» £ qua le torte ai temperati fìiochi . 

E) poco appresso: 

» Fate , il Berna gridò , fate che pasca 
» Questa novella pecora ancor essa,, 
» E datele del vin della mia fiasca ec. 

Il Berni stesso nel Capitoto in lode della Gelatina si diede 
qualche vanto in genere di cucina.* 

» Io nulla so già far eh* io non son cuoco , 
« E non mi curo di saper ; ma basta y 
» Ch' ancor io me n* intendo qualche poco : 

» E s' io volessi metter mano in pasta , 
» Forse farei vedere alla brigata, 
» Che chi acconcia l'arte, e chi la guasta ec. 

<t5) Le sadd«>tte notìzie si apprendono dalla Dedicatoria 
'con cui Marco Sabino indirizzò al detto Uberto Strozzi lo 
Instituzioni dì Mario Equicola ' al comporre in ogni sortfi di Ri* 
ma ec. Tn Milano rsenza Stampatore) r54i. in 4. Un cenno di 
detta Accademia fece anche il Beroi in una sua lettera nella 
Raccolta delle Lettere facete di diversi fatta dall'Atanagi a car. 
3o. e ne parla eziandio il Quadrio nel Tom. I. della Storia e 
Rag* d'ogni Poesia a car. 5^. 

(x6) Ne voUe lasciar memoria il Berni stesso in que* versi 
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del Canto XIV. del Lib. I. dell' Orlando Iitnamor. ove dopo 
avere descritto queli' orrido spettacolo ^ cosi aggiugae alla 
Stanza 27. 

» Siccome in molti luoghi vider questi 

» Occhi infelici miei per pena loro; 

» Fin air ossa sepolte fur molesti 

» Gli scellerati per trovar tesoro: 

» Ah TeVQre crudel , che sostenesti 

» £ tu Sol, di veder sì rio lavoro, 

» Come non ti fuggisti all' Orizzonte, 

» £ tu non ritornasti verso il fonte ? 

Anche Lilio Gregorio Giraldi nella Descrizione di quel 
sacco , cioè nel suo Poemetto De lacomm, Urb. Dirept, regi- 
stra pure il Bemi fra i suoi amici che vi si trovarono pre- 
senti • Vedi r annotazione seguente • 

(17)// Berna a lui vicino (cioè ^Vl klcìomo) rimase nettOy ei 
oltre alla roba volevano ( i nemici ) portar via un gran cumulo 
di Lettere dirizzate a Monsig» Datario , al quale il Berna servà^ 
ùi luogo del Sanga , m^z sentendo non so chi gridar Chiesa Chie- 
sa , Z^ lasciarono ec. cos'i scrisse allora da Roma cioè ai 24* 
d'Ottobre del 1626. Girolamo N«gro con lettera inserita nel 
Voi. I. delle Lettere di Principi a car. 235. 

(18) Lo dice il Bemi nel Sonetto che principia: Se mi 
vedesse la Segreteria ec. in tal guisa: 

, >» La Corte avuto ha in presto 

» Sedici anni da me d'affanno e stento , 
>» £d io da lei Ducati tjuattrocento ; 
» Che ve ne son trecento, 
» O più, a me per cortesia donati 
» Da duci che soli son per me Prelati : 
» Ambeduoi registrati 
>» Nel libro del mio cuor eh' è in carta buona , 
» L' uno è Ridolfi , e queli' altro è Verona ec. 

(19) Sopra la spedizione del Berni in Abruzzo al gover-* 
00 di detta Abbadia , compose questi un Madrigale in caX 
prese ad isfogarsi contro Amore in tal maniera: 

» Amor io te ne incaco, 

» Se tu non mi sai fare altri favori ^ 
»^ Perch'io ti servo- che tenermi iuorì • 
» Può far Domeneddio che tu consenti ^ 
» Che una tua cosa sia 
» MaouUta neii' Abru»o a iu ^etwsfì 



XXlt VITA 

» E diventar fatt6r d*tma Badia! 

» In mezzo a certe genti ; 

» Che son ni miche delle buone usanze* . 

, Di questa sua andata in Abruzzo fece menzione il Berrai 
èliche in una sua Lettera inserita dall' Atanagi nella stji.~a 
ttaccolta di Lettere facete di diversi a car. 25. la data deliba 
quale essendo di Roma dei 2r. dì Novembre del 1524. epa^m:- 
ìandosene come di cosa già seguita, conviene stabilire cS=&e 
prima di detto tempo andasse il Berni nell' Abruzzo» 

(20) Vedi sopra l'annotaz. 12» 

(^1) Sua Lettera nella Raccolta dell' Atanagi a car. 28» 

C22) Sue Lettere scritte da Verona nel i53o» a Vincisi ^id 
Bojano esistenti a penna presso al P. Bernardo Maria ^« 
Rubeis • 

(tS) Vedi il suo Capitolo indirizzato a M. Francesco ^« 
Milano , nel quale pur individua il luogo ove abitava in \/^ 
aezia , così : 

» Stiamo in una contrada , ed in un* rio 

» Presso alla Trinità , e all' Arsenale y 

» Inòontro a certe Monache di Dio. 
» Che fan la Pasqua come il Carnovale 

» Idest che non son troppo scrupolose , 

» Che voi non intendeste qualche male ec. 

(24) Suo Capitolo Mi Signori Abati \ ove da quel yecsc 
che dice: 

lo ho lasciato in Padova il cervello 

A dee arguire che non poco tempo in Padova si trattenesse* 

(25) Lettere del Berni nella Raccolta di Lettere di diversi 
pubblicata da Paolo Manuzio, Voi. I. pag. 228. e se^^. 

(2$) Suo Capitolo in, lamentazione d' Amore ^ ed autre sua 
Rime. 

(27) Si vegga di sopra Fannotaz. t3. 

(28) Che il Giberti fosse riguardato dal Remi com' uno 
de' suoi maggiori Benefattori, si è veduto di sopra nelFan- 
ootaz. 1 8. Che poi , ciò non ostante « molto se ne lagnasse 9 
appare manifestameme da nuditi passi delle sueBime^ e 
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»lttìditieiite dal sedente Madriale indirizzato k lot^ cioè at 

Vvscovo suo Padtone, 

» S'io vi usassi di dire il fatto mio, 

» Còme lo vo dicendo a questo a quello ^ 

» Forse pietà ra* avresti , 

» O qualche Benefizio mi daresti .- 

» Che sei dicessi • » * • » 

j> Pur fo, pur scrivo anch'io, 

» £ m' affatico assai e sudo e stento, 

»; Ancor ch'io sappia che non vi contento* '* 

» Voi rai straziate , e mi volete morto ^ 

» Ed al €orpo di ... . avete 1 torto • 

(29) Si veggano i due sanguinosi pungentissiiìli Sonetti 
del Berni Tuno contro a Pietro Alcionio, l'altro contro a 
Pietro Aretino • 

(30) Fra le Rime del Berni si ha un Capitolo da lui com-* 
posto nel tempo che fa Jatto Papa Adriano^ che non può essere 
né più libero, né più ingiurioso contro la memoria di quel 
Pontefice , e de' Cardinali che Io elessero • Principia cosi : 

» O poveri infelici Cortigiani 

» UsciH'daHe man dei Fiorentini 

» £ dati in preda a' Tedeschi e Marrani , 

» Che credete che importin quegli uncini, 
» Che porm per impresa quest' Arlotto 
» FigHuol d* un cimator de' panni lini ee» 

Vedi altro suo passo in derisione di quel Papa néll' anno^ 
tazione seguente • 

(3i) Sopra Pnpa Clemente VII. si vuole che fosse dal 
Berni composto quel Sonetto che principiai 

p Un Papato composto di rispetti , 

» Di colisi derazioni e di discorsi , 

» Di più , di poi , di ma , di sì 9 di fbrsi » - 

» Di pur, di assai parole senza effetti, ^ ' 

E finisce : - ■ . . 

» Sia con sopportazione, 
»Lo dico pur: Vedrete che pian piallo 
» Farà canonizzar Papa Adriano • 

• (32) Bianchini , Gran, Duchi di Téscmuk , nel Proenlio 
pag. XXIII. ^ " 

Ori. Innam. Fd. I. ^* 
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<33) Così il Borni nel mentovato Ca]^itoIo sopra Papa 
Adriano : 

w L'usanza mia non fa mai di dir male ^ 
» £ ohe sia ver, leggi le cose mie, 
» Leggi r anguille, leggi i orinale. 

(34) Fra le Poesie Latine, del Berni si hanno due suol 
iji^oti ; il primo de' quali così principia : 

» Servasti semel incolumem, sanctissima Virgo, 
» Et per te dnlcis reddita vita mihi est. 

» Arida cum misero» febris depasceret artus 
» Exangues macie depopulata genas • 

» Mox etiam pellis dirae contagia pestis, 

» Qua prope contaota saucius occideram etc. 

£ finisce; 

» Servati toties vilem tibi , Diva , tabellam 
Pro magnis votum reddimus of&ciis • 



• r. 



L'altro principia così: 

» Hanc, quam eemitis, hospites, tabellam 
» Scrìptam carmine non sat erudito « 
» Olim cum mihi forte febris esset, 
» Et lecto miser tuque decubarem 
» Confectus- macie perìculosa . 
» Vovi scilicet integrae saluti 
» Olim si modo restitutus essem 
» Votum*solvere Virgini parenti 
» Spectandum omnibus, omnibus legcndum etc. 

(35) Le notizie suddette si hanno in alcune sue Lettera 
che presso di noi si conservano a penna, scritte nel iS33. 
e 1534. all'amico suo Gio. Francesco Bino sopra affari spet- 
tanti al suo padrone r Di detto viaggio che far doveva a Niz- 
za , fece il Berni pur menzione in uno de' snoi Capitoli che 
incomincia : 

» Questa per avvisarvi, Baccio mio, 
» Se voi andate alla preùta Nizza, 
» Che oon vostra licenza vengo anch'io ec. 

(36) Sua Lettera scritta a 610. Francesco Bino di Firenze 
ai xft. d'Aprile i534. nella Raccolta di Lettere facete di diversi 
faXtiL dall' Atanagi , a car* 28. 
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(87) Lettera del Bemi sopraccitata • 

(38) Non può essere più graziosa la descrizione che de' 
suddetti suoi parenti lasciò il Bemi in quel Sonetto che prin- 
cipia : 

» 27on vadin più pellegrini, o romei 

» La Quaresima a Roma alle Stazioni ec* 

ove così si esprime: 

» Se vanno là per fede o per disio 

» Di cose vecchie , venghin qui a diritto , 
» Che l'uno e Faltro mostrerò lor io. 
y* Se la fede è canuta , com' è scritto f 

» lo ho mia madre e due zie e un zio^ 
» Che son la fede d* intaglio e di gitto • 
» Pajon li Dei d'^iito, ^ 

?> Che son degli altri Dei suoceri e non re 
» £ furo innanzi a Deucalionne, 
» Gli Omegfai e i'Ipsilonne 
» Han più proporzioxr ne* capi loro 

» £ più misura che non han costoro • 

» Io gli stimo un tesoro , , 

» E raostrerogli a chi li vuol vedere 
» Per anticaglie naturali e vere. 
» L' altre non sono intere ; 
» A qual manca la testa , a qual le mani ; 

>* Son morte , e pajon state in man de' cani . 

» Questi son vivi e sani , ^ 

» £ dicon che non voglion . mai morire : 

» La morte chiama, ed ei la lascian dire. 
» Dunque chi s' ha a chiarire 
» Dell' immortalità di vita etema 

^ » Venga a Firenze nella mia taverna. 



Di saa madre fece il Bemi pur menzione nel Sonetto 
che prineipia : La casa che Melampo in profezia , e in imn 
delie sue Lettere nella mentovata Aaccolta di Lettere di di^ 
versi fatta dal Manuzio nel Lib. I. a car. 228. 

(39 > Si trova nei suo Orlando Innamor. al Lib. IIL Cant. 
yH. Stanza 48. e dice così: 

» Di persona era grande 9 magro e schietto , 
» Lunghe e ^ottil le gambe forte aveva , 
)> £'1 naso grande, e il viso largo, e stretto 
» Lo spazio che le ciglie divideva | 



\ 
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» Concavo l'occhio aveva azzurro e netto ; 
» La barba folta quasi il nascondeva 
» Se Tavesse portata, ma il padrone 
» Aveva con le barbe aspra quistione. 

Di lui fece pure il ritratto Giorgio Vasari ne' suoi Ra^tO" 
namenti a car. i36. La saa effigie si trova altresìi dipinta ira 
quelle dei più chiari Posti Fiorentini in una delle volte della 
real Galleria di Toscana, come si vede dalla Tav. VII. di 
essa Galleria che si ha alla stampa • 

(40) Ciò si vede da un alto Legale esistente neir archivio 
deir Arcivescovado di Firenze, con cui andò al possesso deU 
la sua eredità , siccome troviamo notato in adcune memorie 
a penna del Magliabechi mandateci da Fiieiize dal geniilis-t 
Simo Sig. Canon. Bandini. 

(40 Fra alcune Lettere inedite del Berni , eh' esistono 
presso di noi , una ne abbiamo scritta da Firenze alU XII, di 
Ottobre del 1 533- ove cosV scrive ali' amico suo Gianfrancesco 
Bini : Io mi veggo fitto qui per un pezzo,^ che pur ora scriven^ 
do sento il romor del freddo della febbre cK è venuto bettialissi- 
mo al mio povero fratello dopo tre dì eh' era stato senza essa^ 
avvegna che sempre in letto • QtielP altro mio zio sta anche peggio 
che mai del cervello , e del corpo non bene . Mia madre non può 
levar testa • Bisognami comparir ùmanzi a Consiglieri e Magi" 
strati per conto di questa negra casa che ho comperata ec» 

(42) Di detto sao Canonicato fecero menzione, fra gli 
altri , il Doni nella Libreria Tratt. /. pag. 47; Carlo Caporali 
selle sue Osservazioni alle Rime di Cesare Caporali a car. 21 5» 
e il Poccianti nel CataU Script» Fiorente a car. 69. Che poi Io 

' godesse anche prima di fissare la sua dimora in Firenze , si 
ha da una Lettera dello stesso Berni nella mentovata Raccol- 
ta del Mabdzio nel Lib. L a car. 228, ove cosi scrisse il 
Berni da Bologna all' Abate di Vidor: Vo per la via di Firen^ 
ze per far r amore con mia madre quindici o venti dì ^ ed aw 
dare un poco in coro con la zamfarda , e poi truccar via al no^ 
me di Dio ; il qual sa quando et rivedremo • 

(43) Lettera del Berni al detto Cardinale segnata di Fer* 
rara ai 19. di Dicembre del ift3a. nella Raccolta dell' Atana- 
gi a car. 33. Quivi inoltre sì vede che il Berni era allora in 
Ferrara di passaggio , sebbene varj giorni vi si dovette trat-f 
tenere a cagione delle grandi pioggie. 

(44) Della confidenza e famigliarità a cui il Duca Ales- 
sandro ammetteva il fiemi , si ha una testimonian:ea presso a 
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Bernardo Segni nelle sue Storie Fhreni» ali* anno t535. a car. 
x88. ove il «Segni scrive che andando quel Duca a divertirsi 
in Casa Cibo vi sì trovava per le pia vòlte Mess, Francesco Ber-» 
ni Canonico , che interveniva il Duca e quei Signori di Casa Cibò 
con molta piacevolezza . Della grazia che godette presso al 
detto Duca , fanno pure ricordanza il Simoni nell' Ulustraz^ 
degli Epiteti antichi a car. 33. il Cresc%nbeni nella Stor» della 
Volg, Poes^ Voi, IV. pag. 26; e il Negri nella Stor, degli Scritt. 
Fiorente a car. i85. 

(45) Lettera di Luca Contile nella Raccolta fatta da Fran- 
cesco Turchi di Lettere facete di diversi ec. a car. 229. 

ti 

* • 

(46) L' Opera del Zilioli intitolata Storia de* Poeti Italiani 
non essendo mai stata pubblicata , merita che il suo passo ^ 
ove del costume del Bemi favella , qui si riferisca intero tale 
^ale si trova nel Codice a penna che presso di noi se ne 
conserva a car. z 1 8. qualunque siasi la fede che se gli debba 
prestare. Scrive dunque quivi il Zilioli che il Berni morì in 
Firenze y dove poco tempo innanzi s'era ritirato stanco di seguire 
le Corti, contentandosi del Canonicato che possedeva in quella 
Città , con le rendite del quale trapassava la vita sua allegrissima 
con te onorate conversazioni de Letterati^ che ambiziosamente 
cercavano di nvere la sua pratica , e con la fedele e semplice ser- 
9ità della sua celebrata fantesca , e di un solo ragazzo , di dove 
forse ebbe origine quella poco onesta fama , che gli emuli suoi e 
m vita e dopa morte gli addossarono , d'avere esercitalo scandal 
ìosamente di continuo il vizio contro natura ; benché negli ultimi' 
anni avesse dato segno d'essere alieno da quelle disonestà , e di 
avere pensieri , se non pia casti , almeno pia modesti ^ e lo disse 
pentendosi del patsato: 

» Tu m' imbarcasti prima con colui , 
(•Or vorresti imbarcarmi con colei > 
» Io vo che venga il morbo a lei e a lui • 

Fi aggiumero anco la calunnia di goloso 9 di beane e di 
giuocatore , siccome quéUo che con pia libertà di quello si conve^ 
niva ad un Prete interessandosi nelle pratiche de* giovani^ cadesse 
molte volte guidato dalla vivezza e dalV allegria de* suoi spiriti 
ne' disordini e nelle leggierezze ec» 

(47) Magliabeehi, Memorie Letter. MSS. presso di noi 
ael Tom. III. delle nostre Raccolte, pag, 921. 

(48) Il detto Sonetto 'si trova impresso fra le aim ^ima 
del Bemi, ma senza che yi si legga contro oU ibsia coai«! • 
poslo. 



3tXX -v. I t A 

(49) Forse, componenda il Berni quel Sonetto- id Ftren* 

te 9 si dee leggere : Che di questa Città li fé Signore , ma vi 
ti è sostituito: Che di quella Città ec. per coprire il Soggetto 
contro cui fu composto • 

(50) Segni, Storia Eiorent, all' anao i535« pas:* t^; 6 
CiacconiOy Vitae Pontijjfk et Carda. Tom. 111. col. 5o3* 

(5i) Magliabechi , Memorie Letter. c\U 

(5i) Cos\ scrive il Salvini nelle brevi notizie o sia an^ 
notazioni sopra alcune Stanze del fierni premesse all' edizio- 
ne del Primo Libro delle Rime di questo fatta in Londra pres" 
so Gio. Pickard 1721. in 8. ove si cita un Frammento mano- 
scritto della Storia di Jacopo Nami • 

(53) Magliabechi, loc. cit. Un cenno ne fa anche il Qua-^ 
drio nel Voi. IL della Stor. e Rag, éCogni Poesia a car, 557» 
ove questi scrive che il Berni fu tolto sgraziatamente di vita 
non per altro motivo , che per non aver voluto aderire, all' altrui 
malvagie intenzioni . Questo passo del Quadrio si può render, 
ehiaro con altro del Sig. Canonico Bandini nel Voi. I. del 
suo Specimen Literal, Fiorente t>ve a car. 22. scrive ohe il 
Berni obUt veneno , ut ferunt , a Card. Hippolyto Mediceo - UU 
propinato ; ma quanto ciò sia falso -, si dirà appresso . 

(54) Cos\ affermano il Magliabechi nel luogo cit ; il Sai- 
vini nelle Notizie intorno alla Vita del fìerni premesse al- 
l' «dizione del Primo Libro delle Rime di questo e d'altri ec# 
fatta i/i Londra presso Gio, Pickard 1721. in 8. e da amendue 
si riferisce ricavarsi il detto tempo della morte del Berni cU 
un pubblico atto , con cui Tommaso suo fratello andò al pos- 
sesso dell' eredità di liii , che si dice conservarsi ras. nell' ar- 
chivio dell' Arcivescovado Fiorentino • Questo principia : Ac-^ 
ceptatio kaereditatis infelicissimi fratris mei ec. 

(55) Per chi volesse dubitare con fondamento della detta 
epoca della morte dei Berni posta , come sopra si è detto ^ 
ai 26. di Luglio del i536. noi crediamo che non molto valer 
potrebbe l'autorità né del Poccianti che nel Catal. Script. 
Wlorent. a car. 69. affermi c\\q floruit. «540. né del Crescim- 
beni che nel Voi. IV. della Storia della Volg, Poesia a car. 
^S. scrive ehe vis^e oltre Vanno i538. perciocché questi po- 
trebbero aver pre^o air ìnsprosso il tempo d^I suo fiorire • Ciò 
che potrebbe so nmio'strare miglior v^%ìoxx<^, per dubitarne, è 
la Lettera cui Niccolò Franc^y finse di scrivere al Petrarca 
nel i538. nella quale sembra che parli del Berni come ài 
persona allora vivente : Ora del Berni scmo parole del Franco, 
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wion vi posso dar altro avviso se noti che ai^vidó fatti non so èha 
Capitoli e baje degli Orinali y i Medici C kan mandato via di Ft» 
reaze ^ Davs egli si trovi mò^ non si sa • Veramente ana takk 
espressione può ammettere varj sensi , perciocché la vooa 
Medici può significare quelli deJLi famiglia de' Medici , che 
allora dominavano in Firenze , e può essere intesa per i Me« 
dici^ cioè per i Professori di Medicina ^ come quelli 9. coi il 
Franco può avere inteso di rappresentare disgustati dal Capi- 
tolo del Berni sopra gli Orinali. Anche Tespressiime mandato 
via di Firenze può intendersi e per cacciato via di Firenze , 
e per mandato all' altro mondo . Ma comunque sia y farebbe 
d* uopo di cavarne la conseguenza che il Berni o allora, ^ioè 
nel i538. fosse vivo, o almeno di fresco morto. £ se cosi 
£us8e, diverrebbe molto inverisimile che fosse morto daeanni 
prima ; e quindi molto meno dovrebbe intendersi di lai la 
novella recata da Paolo Giovio al Vescovo di Faenza in una 
delle bue Lettere a car. 94. t l'ultimo di Maggio del i535. 
ove il Giovio gli scrive così : Il Berna Vicario , Poeta d'Area 
tino morì apoplettco; e cosi Luocùnano Vescovo di Chiissi stando 
nella Marca } sopra di che cosi di passaggio ci piace d* av«. 
vertire che nella Serie de' Vescovi di Chiosi , lasciataci dal-v 
r UghelK , non si trova questo Vescovo iMccimano , quando 
pur questo non fosse un soprannome di qualche Vescovo » 
ma nemmeno alcun Vescovo di Chiusi si trova che morùSMf 
nel i535. Ritornando al tempo della morte del Berni un'assai 
maggiore difficoltà altronde s'incontra, la'quale fa credere che 
fosse ancor vivo sulla fine del 1 548. Consìste questa in una Let- 
tera di Monsig. Gio. della Casa scrìtta al Gualteruzzi segnala: 
di Firenze 20. Dicembre i543. nella quale così gli scrive: .4 
Messer Francesco Berni farò la vostra imbasciata come lo vegga» 
Questa Lettera è impressa fra le Opere del Casa nel Voi. iU.: 
a car. 177. e vi sta posta con altre del medesimo distribuite 
per ardine de' tempi ; il che ci dovrebbe levar ogni dubbio 
che quanto alla data non vi potesse essere corso errore di 
stampa . Ma , che pi^r vi sia qualche errore , noi lo rìcavia- 
mo da una delle Lettere d^Annibal Caro nel Voi. L a car. 77. 
la quale è segnata di Roma ai 12. di Giugno del 1539. e in 
questa si parla chiaramente del Berni come già morto* ÌNoi 
ne riferiremo il passo di poi nell' annot. 6S. 

(&6> Segni e Ciacconio ne' luoghi citati • 

f 57Ì Si conserva a penna nell' archivio dell' AmùvetcoviNi 
do di Firenze . 

(58) -Il detto EpitaiKìo sta impresso in fine delle sue Poe- 
sie Latine % né vi sì dice veramente se da lui o da a/tri sia 
stato composto • Il trovarsi tuttavia fra ^ esfi« ba ^eitto 
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dete ad aleuni che sia componimento di lui ; e così appunto 
hanno affermato il Negri nella Storia degli ScHtt. Fìoreru, a- 
car. t85. e il Sì^. Domenico Maria Manni, De Florent, Io^k 
9etUis a car. 92. r 

(59) Il merito dell* invenzione della Poesia burlesca si 
è dato al Bemi da diversi Scrittori , fra i quali può avere il 
primo lao^o il Lasca suo contemporaneo ed amico che in un 
Sonetto in sua lode , il quale suole trovarsi premesso alla 
Rime di esso Bemi^ scrive: » 

» Che primo è stato e vero trovatore 

» Maestro e padre del burlesco stile; 

» £ seppe in quello sì ben dire e fare 
» Insieme cblla penna e col cervello 
» Ch'invidiar si può ben, non già imitare* 

3» Non sia chi mi ragioni del Burchiello, 
» Che saria propio, come comparare 
» Caron Demonio all' Agnol Gabriello ec« 

Questi Versi del Lasca sono stati dallo StoUio nella stia InirO' 
duct» in Histor, Liter, a car. 269. malamente attribuiti a Carlo . 
Caporali , quando vengono beiis) da questo riferiti , ma come 
Versi del Lasca. Anche il CavaL Salviati ne' suoi Avuertim» 
al Lib* IL Cap. 17. scrive che le basse Poesie e giocose all' età ■ 
nostra in un solo Bemi hanno avuta la nascita e la perfezione ut 
un tempo • Come inventore dello stile burlesco è stato pur, ri^ 
conosciuto dal Mannucci nella Giunta alle Glorie del Clusentino • 
a e. i36. dal Menagio nell' Ànti-Baillet al Cap. LXXV. e dal^ 
Sig. Manni nel Libro De Florent» Invent» al Cap. 48. e da 
altri. 

(60) Si veggano Giuseppe Bianchini nel suo Tratt» della 
Satira Ital. a car. 32. il Casotti nel Tom. V. dell' Opere del 
Casa a car. 20. ' il Moneta nelle sue Annotazioni al soprac- 
citato Anti^Baìllet del Menagio; e il Sìg» Clement nel Tom. 
m. della Biblioth, Curieuse a car. 3f2» Questi autori conven- 
gono bensì che il Bemi riducesse la Poesia giocosa a quei 
segno di perfezione a cui niun altro è potuto né prima né 
dopo di lui arrivare , ma negano che di quel genere di Poe- 
sia sia stato l'inventore; e in fatti si hanno varie rime fa- 
cete di diversi autori composte assai prima di lui. Qui a tal 
proposito non si vuole dissimulare come r£ritreo nel Voi. HI. 
della sua Pinacotkeca al Cap. 72. parlando del Caporali ha - 

S'udicato aver questo colle sue rime superato il Bemi, il 
olza, e qualanque altro Poeta vissuto prima di esso Capo- 
rali* Ma non veggiamo approvato un tal giudizio da alcun 
aocreditato Scrittore ; che anzi essendo stato questo giudizio • 
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>ÌI«rito dal Baillet ne' Jugem. det Sopìuìì al Cap^ i^Sa. ova 
paria del Caporali , tono stati si TErìb^o che 11 Baillet in ciò 
confìitati dal Menagìo nell' Anti-BaiUèi al Cap» 75* 

(6r) Gli Autori che hanno esaltato il valore e la felicità 
^el nos^o Bemi nella Poesia giocosa j sono moltissimi , e 
troppo lunga impresa sarebbe il volerne riferire le testimo- 
nianze. Fra queste tuttavia non si vuole omettere quella che 
ci ha lasciata Giammatteo Toscano nel Peplus Jtaliac al Capi» 
i35. ne' seguenti ver^i : 

3» Cedite Romanique sales , et cedite Graji 

» Urbano et quisquis tincta lepore canit. 
« Bemius est, cui sola Venus se pandit, ab ipso 

» Cui se detexit vertice nuda charis . 
-» Mira fides: ars nulla linit quae carmina foco 

» His facile exprimere est arte polita magis 
» FoeJix quem nullo decorat laus parta labore 

» Quae vigili studio saepe patita fugit. 

Ai quali versi così ha soggiunto , come per ispiegazione , il 
medesimo Toscano . Biblena Eiruriae oppidum Bernmm protuUt 
Jocosi carminis auctorem , quem multa praeclara ingenia sunt ae-^ 
nudata non irrito conatUy nullum tamen nativa Ola urbanitate 
nulla arte quaesita superavit . Anche la comparsa che in Par-* 
lUtto neìV Essequie di Mecenate gli ha fatta fare Cesare Caporali 
inerita d'essere riferita. Quivi dunque nella Par. 11. a car* 
201. si legge : 

V Qui eran due Poeti, ambidue cima 

» Nel compor le burlesche fantasie 

» L'uno in versi Latini, e l'altro in Hima. 
» La rissa loro, a non vi dir bugie, 

» Nacque per quelle ceneri , che ho detto ^ 

» Per non ridir da pie le litanie. 
» Il Bernia un si chiamava , eh' in effetto 

y^ Menò le man, l'altro Merlin Cocca jo, 

» . Che cominciò la zuffa per dispetto . 
» Al Bernia fu sgraffiato il volto e'I sajo, 

» £ Merlin si parti da quella briga , 

j> Ch'avea un occhio come un calamajo. 
» Pur si pacifiear^ senza istiga 

>» Temendo Apollo, che a sì gran romori 

» Avea latto fermar già la lettiga. 

ht Rime del Berni sono state pur molto esaltate dal Varchi 
nelle sue Letioni a car. hS$. e aélV Ercolano a car. 291., da 
Aouibal Caro nelle sue lettere al Voi. h pag. 10*^ da Filippo 
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Valori ne' Termini di mezzo rilievo ec. di Casa Valori a càn 
i6«, dal Mannucci nella Giunta alle Glorie del ClusenUno Jk e* 
106.9 dal Laucellotti neir Oggidì Discor» m,, dal Persico nel 
Segretario al Lib. II. Cap. I. , dal Gravina nel Lib. IL della 
Bag» Poetica al §• 24., dall'autore della Biblioth. ludique nel 
Tom. L a car. 274.9 da)lo Stollio neir Introduct» Ut Hist, Utef. 
a dar. 267. , dal Crescimbeni nella Stor, della Volg, Poesia al 
VoL L pag;. 348. e Voi. IV. pag. 25., dal Quadrio nel VoL 
IL della Stor, e Rag, drogai Poesia a car. 5S7. Onorevole men* 
zìone di lui e delle sue Poesie hanno pur fatta l'Ariosto nel- 
r Orlando Furioso al Cant. XXXXVL St. 12., il Trtssino nella 
Poetica^ Divis. 5. fogl. 6. e Divis. 6. fog. 4., il Doni nella 
Libreria Tratt. /. pag. 17., Lilio Gregorio Giraldi nel Dial. 
De Poetis nostr. tempor, a car. 417.9 Bernardo Tasso ne* Voi. 
I. delle sue Lettere a car. 364. 9 il Ruscelli ne* Discorsi con^' 
tro al Dolce num. III. pag. aSg., i Deputati nella Lettera a* 
Lettori posta in fine delle Annotazioni e Discorsi sopra il De* 
camerone ec. al fog. B b 3. 9 il Gaddi nel T. I. De Scrip, nom 
Eccles, a car. 87., il Pocciantt, il Ghilini, il Crescimbeni , e il 
Quadrio ne' luoghi citati; il Libanori nella Pari. 111. della Ferrara 
d'Oro a car. 98* 9 il Fontanini nc\\ Aminta Difeso a car. 268.^ 
il iVIuratoii nel Voi. I. della Perfetta Poesia a. car. «27. , il 
Naudè nel Mascuret ou Jugem^nt des pieces qu! on a ecrites conm 
ite le Card. Mazarin a car. 216.9 ^^ Bailiet ne' Jugem. des Sa^ 
vans al Cap. 1371. ove per altro si sbaglia nel dire ckeallo 
Poesie facete siasi dato il nome di Bernesche pel sup Poema 
dell' Orlando Innamoralo ; ed altri molti citati in queste an^ 
notazioni - 

(62) Vedi le antecedenti annotazioni 59. 6o« e 6i* 

(63) Var; autori hanno biasimate le Poesie del Bemi , 
non solamente per essere piene di nascoste disonestà, ma 
eziandio per essere composte, con gran perdita di tempo , 
sopra cose basse e plebee . $i possono fra questi annoverare 
Guglielmo Modicio che xM Gap. I. del suo Virgilius a oalam^ 
niis vindicatus lo chiama Scurram Meledicum 9 e il Cavai. Ma-« 
rìni nella Galleria 9 ove fra i Ritratti a car. 245. mette in 
bocca di lui i seguenti versi : 

Che belt umor mi penne in fantasia 

Cantando in su la piva a la Carlona 

Voler montar in panca in Helicona, 

Oh' glie pur dolce la poltroneria • 
Ebbe la venerabU testa mia 

A guisa di copeta la corona y 

Ma la mia musa sudicia e buffona 

La fé d* un lauro tolto ali* Osteria ec* 



DI mANCEscd Berni. ^xxt 

H Nisieli fnltavia, fra gli altri, l'ha difeso risp<llidendo Mpra- 
menle al Madicio • Si veggano i Progimnasf 4ì esso Nisiell 
nei Tom. III. al num. 7. 80. e 94. Difeso contro al Mudicio 
l'ha pure il Gaddi uel Tom. I. Df Scriptor, non Eccles. a car. 
87* Per altro anche Niccoia Villani nelle sue Rime piacevoli « 
icar- 49. lo ha chiamato Buffone Febeo; e c'è stato T autore 
d' un Poemetto De Venagione 9 che fiori circa al suo tempo ^ il 
quale ardì di parlarne in tal guisa: 

« • 
» Plebejo pldbeja' canunt idiomate cuncti, 

» QttoC nam Bemos alt, latoque Bocacius ore, 
» Quad' foret aeterna celari mortc^ decorum ? 

Ma ninno ne ha parlato con maggiore disprezzo di Pie^ 
tra Aretino già suo nemico , come nella Vita di questo dti 
noi si è detto a car. a 5. 146. e 173. Noi ne riferiremo alcuni 
passi più sotto neU*annotaz. 91.» e per ora ci basterà Tad^ 
durre quello d'.una delle sue Lettere nel Voi. I. a car. 234* 
ove descrivendo un suo sogno per cui gli parve di essere la 
Parnaso, dopo aver detto d'esser colà entrato in cucina odori» 
fera , soggi ugne: ma importandomi pia il dare uno sguardo aU 
le vivande , che contemplarle con presunzione fratina saluto il 
cuoco che s* ebbe a disperare perch' io gli ruppi un Capitolo dello 
Sbernia (cosi per derisione l'Aretino era solito di chiamare il 
Berni ) o di Ser Mauro ^ che si fosse biscantato da ItU al suono 
del voltanU spedone ^ forse schidone. 

(64) Si veggano gli Autori riferiti di sopra nell* annota-* 
zione 61. 

(65) Il detto Codice originale era presso al Magliabechi , 
e da questo fu donato a Raffaello Du—Fresne che aveva in 
animo di farlo ristampare in Parigi; ma le occupazioni del 
Du— Fresne nella Stamperia Regia impedirono a questo l' ese* 
cnzione d' un tal disegno , e poi succedette la sua morte ; 
né sì sa a qual destino sia soggiaciuto quel manoscritto. Tut- 
to ciò si racconta da Giuseppe Mannucci nella Giunta alle 
Glorie, del Clusentino a car 1 1^. e si riferisce pur dal Cinslli 
nella Scanzia I, della Bibl. Volante a car. 3o. e quindi dal 
Crescimbeoi nel Tom. IV. della Storia della Volg, Poes, a car. 
z6» Qui si paò a tal proposito avvertire , come tuttavia altri 
Codici a penna , sebbene non originali y contenenti Rime del 
Berni si conservano in Firenze nella Libreria Magliafoechiana, 
come altresì nella Riccardiana alla Scanzia S. i. num. 3. 
in fogl. nella Gaddiana al Cod. 896; e in quella de' PP. Ser- 
riti della SS. Nunziata al Cod. 233. 



(66) y. una. Lett«i% dv Pietro Melimi W^JTi^. Ir.<i^Ia 
fUecoI^ cU l4uèt>e faceti di ftwersi &iUa dalP Atan^^-^ our. zju 

(67) Si vegga di sopra Tannotaz. S5. 

(68) Una bell^ testimonianza si ha sopra di ciò in una 
^élle LeUere iTAfinibal Cjiro nei Tom. I. a c^r. 77, oye il Ca- 
ro rispondendo nel i539« al Cinami suo amico ^ che gli aveva 
licercato il Capitolo del Bemi in lode dell'Ago , eh' è apppnto 
uno de* più licenzioiii per gli equivoci che vi si contengono » 
così gli dice : LAgo del Berrùa non ^i trova se non così spun'» 
iato e scrunato come avete veduto perchè egli non lo dette mai 

Jjiorii e dopo la sua morte ^ quel che ne va d'iémorno^ si cavò 
la più parte da Monsignor Ardingheìio ^ che intendendolo recitare 
a lui solamente due volte , lo imparò a mente • Se con la memO" 
ria di qualch* altro si potrà supplire al resto | si vedrà di mann 
darvelo intero ec« 

(69) Lettera del Berni nella Raccolta di tsUtsre di diverse 
Ael Manuzio nel Lib. L a car. 232. 

(70) Storia deUa Volg. Poesia Voi. IV. pag. 2$. 

(71) Vedi sopra le annotaz. 29. 3o. e 3i« 

(72) Tratta della Satira ItaU pag, 32. 

(73) Centur, J. num. 6o. 

(74) Lettera dei Berni nel Lib. L delle Lei$ere di diversi 
pubblicate da Paolo Manuzio a car, 229. e 23i« 
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eggìadri amanti , e donne innamorale 
Vaghe d' udir piacevol cose e nuove , 
Benignamente • vi prego , ascoltata 
La bella istoria cheU mio canto muove; 
E udirete Y opre alte e lodate , 
Le gloriose ^régie inclite pruove 
Che fece il conte Orlando per amore. 
Regnando in Francia Carlo imperadore. 

Tu cbe le rive di^ gran re de* fiumi 
Orni , e quella che *1 Mincio intorno allaga ^ 
Col valor tuo » oo* tuoi sa^i costumi , 
Gol tuo bel seme ond* Italia s* appaga , 

\ Yolg^ ver m^ benigna i chiari lumi, 
Isalidla illustrissima Gonzaga ; 
Né ti sdegnar veder quel eh' altri volse 
Forse a te dedicar , ma morte il tolse* 
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E tu, leggiadra e gloriosa donna» 

Che quel cÉl' è nudo spirto e poca terra , 
E fu già di yalor alta colonna. 
Invitto sposo tuo , folgor di guerra , 
Piagni sovente involta in negra gonna ; 
Al pianto i tuoi begli occhi alquanto serra*^ 
A queUa fonte di lagrime amara, 
Gloriosa Marchesa di Pescara, 

Che non fia forse improprio al tuo dolore: 
Ancora al tuo disio satisferai 
Sentendo ragionar d^armi e d* amore . 
Di questo, il cor gentil so che pien hai: 
L* arme fi^ rin^ènihranza del valore 
Di quel che giorno e notte a piagner stai 
£ leggendo quel eh* io cantando scrivo 9 

Di lui, di te vedrai l'esempio vivo. 

s 
]Von vi pa ja , signor , maraviglioso 
Sentir contar d' Orlando innamorato : 
Ch* amor per sua natur^ è generoso ^ 
E contro a' suoi ribelli ^ più ostinato : 
r^è forte braccio ne core animoso. 
Maglia elmo p scudo iiicantàto e fatato, 
]Vè forza alcuna al fin può far difesa 
Che battuta non sia d'amore e pre^. 

E nota questa istoria a poca gente. 
Perche Turpinp stesso la nascose , 
Forse credendo a quel spirto valente 
Esser le sue scritture iagiuriose. 
Poiché contro ad amor pur fu perdente 
Colui che vinse tutte T altre coéè , • 

E fu chiaro ad ognun si alto amore ; 
Per si alt' opre venne anoh* ella fuore. 
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£ come il libro scritto ne ragiona, 
Regfiava ne le parti di Levante , 
Di là da r India uii graii re di oorooota^ ^ 
Di stato e di riccliez2e si abbondante « 
£ sì gagliardo de la sua persona. 
Che tutto il mondo non eli era bastante: 
Cniamayasi Gradasso: e cor aveva 
Di drago 9 e volto, e gigante pareva. 

8 

E coiae spe^o ayvien de' gran signori , 

Che voglion pur quel che non puossi avere ^ 

Quanto difficulta veggon maggiori 

Le disiate cose ad ottenere , 

Voglionle allpra, e fan di grandi errori,. 

Perdendo spesso e V onore e T avere ; 

Costui di corpo e d^ animo gagliardo. 

Voleva aver Durlindana e ISajardo. 

Onde per tutto il suo gran territoro 
Fece le genti d* arme ragunare , 
Sapendo ben che già mai per tesoro 
Né r un ne Y altro poteva acquistare ; 
Perchè duo mercatanti eran coloro 
Che . vendean le lor merci troppo care . 
Però dis^na di passare in Francia, 
E guadagnarli per forza di lancia. 
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Cento e cinquantamila cavalieri * . . • 

De la sua gente elesse tutta quanta ; 
Non perchè avesse già di lor mestieri; 
Perchè sol egli a combatter si vanta 
Contra il re Carlo e 'tutti i suoi guen^ei:! 
Che credon ne la fede nostra san^i ; 
Egli spletto vincere e disfa]:e 
Quanto il sol vede , e quaiMio eigne il uiar^ 
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Ma lasciaiii siar^per ofv «questo pagano» 
Che ben farà sentir ai 8€^noi?euà: , 
Torniamo addietro in Fràiona a Carlo Mano 
Ch' ordinava una giastra mollo ^beUa • 
Ogni re, ogni principe cristiano. 
Ogni signor di viHe e di castella ' 

Posto sotto la sua jurisdizioue 
Vi s' appresenta come vuol ragione. 
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Erano in corte tutti i paladini , 

Perchè la festa fusse più fornita : ,^ 

Eran veni7ti i lontani e i vicini ; 

Era in Parigi una gente infinita- 

Di forestier pagani e saracini; 

Perchè corte reale era bandita» 

E stato era ciascuno assicurato» 

Che traditor non fusse o rinnegato. 

i3 

Per questo v' era di i^pagna gran gente » 
Tutti baroni illustri egr^i e magni ; 
Grandonio , il qual gigante fu e valente» 
E Ferraù che gli occhi avea grifagni^ 
Be Balugante ai Carlo parente , 
Isolier , Serpentin , eh* eran compagni ^ 
Ed altri cavalier di grande affare » 
Come poi sentirete raccontare. 

. • ì ... "^ 

Risonava Parigi di strumenti , 

Di trombe di tamburi e di campane : ;- 

Vedevansi corsìcr con paramenti , 

Con fogge nuove peregrine e strane : 

D^oro e di gioje tanti addobbamenti. 

Che non bastano a dirli voci umane : 

Che per piacer a Y alto imperadore » 

Ognuno A suo poter si fece onore* 






£ ma Ticino il giorno era nel, qnàìt 
si dovca la gran fetta cotaìnc&re: 
Quando il re Carlo in abito reala* 
A la sna menta fece convitare 
Ogni barone e rignor naturale, 
Ond* ella ti potesse più onorare : 
£ filmo tutti quanti i convitati 
Ventiduemila e trenta numerati. 

Carlo che d^aHeerefsa e gio ja abbonda , 
Sopra una sedia d* or tra* paladini 
Il primo è de la tavola ritonda; 
A la fronte gli sono i saracini 
Che non voUon usar banco né sponda , ' 
Ma stettono a giacer come mattiai 
Sopra tappeti a la turchesca usanza , 
£ n* era piena tutta quella stanca. 

Poi a man destra e sinistra ordinate 
Fumo le mense con gran discrerione: 
Ne la prima* le teste coronate , 
Un Inolese un Lombardo e un Bretton«^ 
Famosi assai ne la cristianitate , ' 

Ottone e Desiderio e Salamoile; 
Ed altri appresso lor di num in mano 
Secondo il pregio d* ogni re cristiano. 

li 

^e la seconda fur duchi e marchesi , ' '^ 

E ne la terza conti e cavalieri. 
Molto fumo onorati i Maganeeti , ' \" * 
E sopra tutti Gano da Pontieri* 
Binaldo avea di foco ^K occhi accesi ^ 
Perchè qud traditori in atto altieri ' 
L' avessi- tra lop^>rideudo assai beffoto f - 
Perchè Mm «a oom* essi addobbato; 
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Pur nascose nd peUo i pensici" caldi , 
E scherza or col Uccmer or con la 
Ma fra se stesso diceva : ribaldi » 
Se doman vi riscontro in su la piana ^ 
Vedrò come starete in sella saldi « 
Genie asinina , maladetta razza ; 
Che tutti quanti, se M pensier non m* erra. 
Intesi traboccar vi voglio a terra. 

so 

In viso Balugante lo guardava , - : r 

E quasi immaginando il suo pensiero > \Jir 
Per un suo turcimanno il domandava^ ' 
Se ne la corte di Francia era- vero 
eh* al ricco più ch^ al buono onor si' dftva ; 
Acciò eh' egli ivi essendo forestiero » 
TSè costume Cristian capendo alcuno » 
U onor suo sappia rendere a ciascuno, r: 

Rise Rinaldo , e con benigno aspetto 
Al mesvsaggier rispose: ritornate 
A Balugaiìte, e dite eh' io v' ho detta 
Che se le cerimonie ho ben studiate* 
A' ghiotti a mensa , ed a le donne in letto 
Le prime parti soglion esser date ; 
Ma poi dove conviensi usar valore 9 
Dassi ad ognuno il suo debito onore. 

Mentre che stanno parlando fra loro , 
Sonare ecco strumenti d'ogni banda » 
Ed ecco piatti grandissimi d' oro 
Coperti di finissima vivanda*. 
Coppe smaltate di sottil lavoro 
L'eccelso impei^ador a tutti manda : 
Chi d'una cosa e chi d'altra onorava. 
Mostrando che di lor si ricordava. 



Sfavasi quivi in estrema alle^csza . 
CoB parlar basso in be* ragioiiamenli ». 
Carlo che 8Ì venera in tanta* alteusa* 
Fra tanU duchi e cavalier valenti ,/ ^ 
Tutta la gente pagana disprezs» v 
G)me rena del mar.mo^sa da' venti ^:. . 
Ma cesa apparsa inopinatàmenle 
Volse di tutti in se gli occhi e la mentaci. 

Però che in capo de la sala bella *. 

Quattro giganti ognun più grande e fiero 
£ntraro » e loro m meno una donzella 
Accompagnala d* un sol cavaliere - 
Parca r orientai lucida stella ; :• 
Anzi pareva il sole , a dir il vero , 
O s* altro è bel fra le cose create : 
r^on fu veduta mai tanta bditate. 

Era in sala Clarice e Galerana ^ 
Del Danese ErmelKna , Alda d'Orlando : 
L'una Palla parca, T altra Diana: 
y^ eran molt' altre eh" io non vo contando f 
Belle sopr'ogni opinione umana; 
Ma tutte furo assai men belle 9 quando 
Venne ^ e le fece tal quel vivo scile» 
Qual le minori stelle il nòstro suole. 

<^i signor e privato cristiano 

Subito in quella parte volse il viso 9 
Ne rimase a^ giacere alcun pagano : 
Stordito 9 e di se stesso ognun diviso - 
A la donzella s'accontò pian piano: 
La oual ccm- vista allegra e con uà riso 
Da far innamorar un tigre un susso 
lo cosà parlando basso: 



Magnanimo s^ni^ , la tua ^virtaie^ . ^ * ^ 
E Ifs. prodezze ^jde* tuoi pakdioi .^ n.- ) 

Cli*a I'tireccliie d*ognun eia sou ìreiraté^ 
Anzi han passato del mondo i cosuQni ^ ; 'X 
Mi fan sperar che boq saran perdute.- i' 
Le faliche di questi peregrini 
Che son venuti da la fin del mondo ; /- 
Pien'di disio d'onor caldo e piN>fondo. .f 

Ed acciò ch'io ti facci manifesta^ / ?' 

Quanto pia breTe posso ^ là : cagione ^ -/-l 
Che ci DSL condotti a veder la tua lesta^^-M 
Sappi che questo è Uberto dal JLioiie^ s 
£ porta questa negra sopravvesta , 
Ch'è fuor di casa sua senza ragione: * 
Io che con esso insieme fui cacciata , , 
Son sua sorella Angelica chiamataw 

Sopra la Tana dugento gicNrnate , * 
Dov'esser già* solc^ la stanza nostra ^ 
ÌHe ftir di té le novelle recate^ 
£ de r apparecchiar di questa giostra i ' ; 
Onde tante protinde abbiam passate ^' 
Sol per trovarci a la presenzia vostra> 
E guadagnar se si potrà quel dono 

Che stato detto n' e che rose sono* i^* ^ 

3o 
U QTual certo ne fia molto pia grato , > > ; 
Che qualsivoglia don d^ alto valore ; 
Perch' ad un cor magnanimo > è donato^ 
Assai , se acquista il sòl ti(4)l d' onore • 
Per questo è mio fratello apparecchiata 
Dar ai se conto^ad ogni feritore; 
E sia chi vuol, cristiano o Saracino ^ 
Aspetterallo al Betron di Merlino* 
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La guerra fia.ccm questa conditone ^i 
(Sappil chiun^é: in essa mei' entrare) 
Cbe qua! onque^ abbattuto è ide rarcicme,; 
Altra difesa pia tion debba fare t ' ^ r 
£ seBsa altro ^ parlar resti prigicme ; ^ 
Ma chi potrà Uberto scavalcare. 
Abbia » per premio la^persona mia. 
Ed egli aiMu*à co'siioi gigaìiti via. ' 

Al fin de le parole ingiooochiata il 

Innanzi a- Carlo attendea la risposta « 
^er maravìgfia oi^nut) fiso lanata, * 
Ma sopra tutti (alando- a Idi si accolla, - 
Cb*a lui la piaa;a è pÌM dentro passata , *( 
Bencbè bì s£om tenerla iiascosta ;* « > 

E gli occbi pur a la terra, abbassava; » 
Cbe di se stesso assai si iFeraognava. - 

Quel di fu il primo de la sua- rovina , ^> 

E di quella di Carlo e del suo regno ^- ^ 
A Talma incauta quel relen .camminai: T 
D^ amore e di disiò si sente pregno : 
r^on sa il suo mal y non sa la medicina ; 
Trenpia e suda 9 e di fuor ne fa ben segno 
Mostrando in viso or rosso or scolorito » ' 
Che passione strana Tha assalito. 

E perchè trova sol rimedio tanto , '* 

E tanto refi4gerio al fiero ardore. 
Quanto rtsguarda in> quel bel viso santo; ' 
Com^ un infermo vinto dal dolor e> 
La vergoa^a a la fin messe da canto , ' 
E alza gli occhi ^ e bee tosco d^ amore > 
Ma non tanto però che la ra^ona - 
Non muova in -4ui colai 'rìpreottmec^* • '• 



ds 
Ah pazzo Orlando , or quanto è la ,foQia 
A la qua! tu ti lasci traportare ? / ' ; 
Non vedi tu Terror che ti disvia ^ 
E tanto contro a Dio ti fa mancare ?^ 
Dov'è il tu' ardir? dov'è la gagCardi». .; 
Che ti facea nel mondo nominare? ^ 
* Stimavi poco innanzi* il mondo nulla; . J 
Or fatto se' prìgion a' una f auciuUa. 

36 

Ma che ? s' una fanciulla ha più valor? > , • 
E più forza di me, come poss'ip ^ ^* 

Far resistenzia a possanza maggiore» . "^ 
E ncm vedendo 1 iaimico mio? 
Che sia che voglia, o amor o furore ; _, 
O altra forza, egli è chiamato Iddio: 
Dunque poco mi vai senno o intelletto. 
Facendo quel eh' io fo forzato e stretto, - 

37 

Cosi col venenato strale al fianco 

Si doleva d' amor miseramente ; 

Ma Namo che per gli anni ^tsl già biantOf 

Men passion di lui nel cor non sente. ' 

E che direm? nessun se n'andò franco: 

Fu j)reso Carlo eh' em si prudente • 

Glorioso trionfo d'una donna 

Vincitrice di tanti in treccia e 'n gonna! 

Stava ciascuno attonito e smarrito 

Tutto occupato in quel bel viso ; solo 

Ferraù che de gli altri era più ardito. 

Ancorché f usse di hazion Spagnuolo , 

Correndo verso lei tre volte è ito 

Per torla in braccio, e via portarla a volo; 

Tre volte il tenne rispetto e timore 

Di non fve al re Calalo disonore. 



Era a seder a fatto al conte KSmxo ' 
Malaaigi per ^ttè; e rigtDtardatido' 
G)stei più volte, gb paréa pur strano » 
E pur s' andava apicH* egli accomodando • 
Al fin 9 come fa I^ un T altro artigiano 9 
La venne incito Ben raffigurando » 
E conóbbe che V era dd mestìero , 
E là venuta don uh ipal pensiiero. 

Carlo imbarcato cominciò a parlare , 
£ domandarle or questa cosa or quella: 
Sol per avei^ cagion con lei èì stare 
Più lungamente or la guarda or favella; 
r(è si può de la vista suat saziai^ , 
Che àj& pareva stranamente bella ; 
Ma hnajmente pur le dà commiato , 
Concèdendole ciò eh* ha dontondato. 

Ella non era della terra uscita. 
Che Malagigi prese il suo libretto : 
Che vuol saper che tela è questa ordite 
A partorir qualche sinistro effetto. 
Legg^9 ^ leggendo una voce ha sentita: 
Ecco apparir un diavol maladetto 
Che con parlar superbo gli domanda ' 
Che dica presto quel che gli comanda* 

Disse il maestro: io vo' che tu mi dica 
Chi è 90stei, e che venuta a fare. 
Il diavol disse: elFè vostra nimica 9 
Venuta a farri scorno , ad oltraggiare : ' 
Suo padre è in India d' età molto antica : 
Gralairon del Cattajo si fa chiamare: 
Mandata Tha con questa compagnia: 
Quel suofratd si cxùama TArgalia, 
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E non Uberto» còme elk "M'bft detto ■ ^r - ^ 
Per iucanaarvi, e jwer celarvi il ^yéèOi -- 
Di frode e di malizia rha pieno il petlb; ;; 
E sa d' incanti e di matte- l'intero . • ''- 
Valente a tutta prova è '1 giovanetto. - \ ^ 
It re suo padre gli ha dato uu destriero i 
Molto veloceu e u^iaf lancia d'oro ■• 
Fatta con arte e con sottil lavcfro. ■ ■> 

C quella lancia di natura tale » ' / ' : 

Che resister non puos» a la 9iià èpinta« -^ 

Forza o destrezza contara lèi non vale: ' *•; 

Convìen ohe r nim e T altra rcsti-^róta. r' 

Incanto a* coi nen è nel mondò canale, ' ' 

L*ha di tanta possanza intomo cinta y ;' 

Che nò il conte di' Brava ne Rinalda 

Ne il mondo al colpo suo starebbe saldo* ' 

.4» 
L'arme che porta è di pr^io altrettanto: 

Ben r ha- suo padre di tutto previsto : 

Hagli datottm aaél ch'ha questo vantò. 

Che chi Io porta in bocca iLon è visto; .^ 

Portato in dilo fa vano ogn' incsmto . .1 

Beato chi potesse fame acquistò ! 

Ma non si fida tanto in còsa alcuna. 

Quanto in quella beltà eh' al mondò'. è vMà. 

Per compagnia gli ha dato la' sorelta ^ - '"^ 
Acciò che col bel viso e modi accorti ' * 
C onduca i paladini armati in sella ■ ' 

Dietro a se in campo innamorati e morti ì 
E l'Areaha con quella lancia bella 
Gli abbatta , e presi in India ùe gli portly 
E de 4e spc^e loro orni il «uo regno . 
Quest'è di OakJ^n tutto il disino. 
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!dalagigi retto . forici marrito , -^ J 

Finito cl]t\ebib^ U spirito di 4ire; - 

E seDE^ altro parlar prese partito ^ 

Di voler a la doopa egli stesso ire» 

E farle andar il. ^Useguo fallito « / 

L'Argalia posto eia s^ ^ra a dormire 

Sotto un bèi padigUon prima disteso 

Al Petron di IVfer&i ch'avete ioftew. 

Aogelica non "troppo a lui lontana» .v 

ioL hionda testa. in su l'erba posava 

Sotto un gran pin dove era una fontana ;. . 

Un de' giganti avea che la- guardava « 

Dormendo non pareva cosa umana : . 

Ad un angel :del ciel s'assomigliava* 

Uanel di suo fratello aveva in dito» 

eh* era de la virtù eh' avete udito. . 

4» 
MalagÌ0Ì. dal diavolo portato A 

Tiicitamente per l' aria veniva ; > 

E fattosi calar sopra quel prat^ » 

Vide la damigella che dormiva^ j 

Presso a la quale sta il gigante armato 

Passeggiali gh altri per la verde riva: 

Ch'avean col lor signore obbligo. e fede» 

Mentre eh' ella dormia» star sempre in piede. 

Sorrise il negromante , e '1 libro prese - 1 

Per £a^ un male scherzo a tutti quanti. 
Mentre che legge» un grave sonno scese 
Ne fili occhi e ne le membra a que' giganti; 
Talcnè per t^rra tutti gli distese » 
Tal fu la fovza de' malvagi incanti : 
Poi fatto questo » e tratto fuor la ^ spada » 
Par ch'adoosuo a jla doioum. le ne vada* 
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Si 

E per ferirla avendo alzato il braccio t 

GU venne gli occhi in quel hel viso volto, 
Che gliel l^ò con si possente laccio^ 
Gh' ogni forza in un tratto gli fu tolto^ 
Ed immobil restò qua! ìdarmo o ahiaCGiOi 
Parendoli udir dir: Ita. se* pur stottOt \* 
Anzi pur se* crudele , anzi villano. 
Contra tanta beltà mi^tter la mano* . > 



£ però fatto d* altra opinione , r^^ 

È di nimico diventato amante , -# 

Lascia la spada, e presso a lei a pone^ ^ 
Ed a guardarla sta tutto tremante : ' ' 

Poi pensando a si alta occasione . 
Che la fortuna gli ha posto d* avante 
Di far ,di quella donna il suo diletto , 
Deliberò di metterlo ad effetto. / 

E pensando d* averla addormentata 
Con arte maga in sonno si profondo. 
Che se ih quel tempo fusse rovinata 
La macchina del cielo e tutto il mondo 
EJla non fusse per questo svegliata ; 
Si fa più presso a quel viso giocondo , 
Stretta Taobraccia, e non sa de T anello 

Che Tavea dato a caso il suo fratello: 

54 
L'anel, che guasta ogn' incanto e fattura , . ' 
Che rompe ogni scongiuro, ogni malia- 
Sv^Iiasi, e grida piena di paura; 
E al grido si sveglia TArgalia : 
Salta del padiglion senz' armadura , 
E verso la sorella sua s' invia : 
Vedela^ in braccio al cavaliero stretta , 
E vagli addosso pien d' ira e di fretta* 
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E non aTbndo ne spada ne mafiEà 

j^è lancia , piglia in mano un ^ran bastone 9 
Ch* a caso alcun n* era ivi per la piazza ; 
£ firida a Malagigi : asin poltrone , ' 
Debbi' esser certo falche bestia pazza» 
Che se^ Tenuto qua com' un ladrone 
A svergognar le donne addormentate • 
G>nviend gastigar c<m le mazzate • 

L^ presto 9 fratel , questo villano 

Mentre eh* il tengo ; eh* egli è negromante : 
E se r anel non lusse il qual ho m mano 9 
Tu non saresti a pigliarlo bastante ,' 
Dicea la donna; e tenea quel cristiano 
Che gli dnol dresser stato si arrogante . ' 
Verso nn gigante corre FArgalia , 
Che può dirsi esser morto , e non dormia. 

Di qua di là quanto può lo dimena; ' 

MsL poiché Tede che non si risente » 
Spicca dal suo bastone una catena , 
E toma indietro niquitosamente • 
Le braccia a Malagigi in su la schiena , 
E piedi e tutto il lega finalmente • ' 
Lia magica arte sita poco gH valse ; 
Che qndla de la donna le prevalse. 

La qual come lo vide ben legato , '. • ^ * 

Tosto gli pose la sua mano in seno ^^ 
E trova quel Ubretto consecrato 
Che di segni e d'immagini era pieno. 
Appena la metà n' ebbe voltato ,' 
Che Taer si turbò ch'era sereno; 
E senti voci orribili gridare ; 
Comanda presto quél che s'ha da fare. 
,Orl. Inn am» FoL L 2 
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Disse la donna: io vo* che voi porliate i 

Costui al re mio padre Galairone», 
E da mia parte a lui lo presentiate i -■ 
Dite ch'il presi, e son d'opinione 
eh* ormai eon queste genti battezzate 
Far non bisognerà lunga cjuistione, • : 
Io sol aveva paura di questo ; , . 

Or eh' egli è preso « stimo poco il resto... -^ 

60 
Finito, il comandar , da que' briganti . , . ^,. < 
Fu Malagigi per Y aria, portiato , 
Ed a quel re legato posto avanti»,. 
Che in . mar sotto una grotta V ha aerraUKi; 
Anoelica andò poi da quei giganti ^ ... * [.. 
DmsL Y incanto 9 ed ha ciascun svegliato., f- 
Maravigliati , anzi attoniti stanno i 

Come quei che del fatto nulla sanno. . 

€t " ■ - 

Mentre che qua si fan queste faccende ». , 
Era dentr' a Parigi altra tenone . / 

Orlando. ha addosso il fuoco, che r.inìpendc» 
E vuol ir a trovar quel padiglione: . . \-^' 
L'altra turba d'amanti non r intende i 
O^nun si stima e domanda ragione , .. 

Dicendo al re che la forza e '1 favore . 
Far torto altrui .non dèe né disonore* ^ .. . ' 

S'Orlando è j5uo nipote , ed è valente » . ^•-4''^ 
Che n' èra hen de gli altri ancora {p jxmté 
^on può patir Orlando per niente _ . . 
D' esser secondo » e vuol prima la morte . , 
Carlo altro non possendo finalmente 
Si risolva rimetterla a la sorte ; 
E scritti i nomi di chi vuol giostrare. 
Metter gli. fa iu un vaso » e poi cavare 



Da un de* paggi'cii*a vedere Stava 
Questa leggiadra ed amorosa guerra: 
Un altro òne quel vaso in man poiiava^ 
LiO scuote 9 e poi di sopra ben lo serra. 
Mette la mano il paggio , e un ne cava , 
Dice la scrìtta r Asfoìtfo d'Inghilterra , 
H dono lui Ferraù fu cavato , 
Ftinalao segue,' e ba Dudone a lato. 

U gigante Grandonio^ è dopo questi , 
Appresso a lui Berlinghieri e Ottone; 
3Ne la fortuna vuol cHe' Girlo resti: 
I>opo questi vien fuor quel buon vecchione. 
El percn* io col contar non vi molesti , \ 
tonate ' eh' Orlando , ilscir' trenta persone: 
Ingiuria da corruccio e non da scherzo, 
INon esser stato almeu fra t.inti il terzo. 

^^i dovete saper ch'Astolfo Inglese 
^u del suo òorpo Lello ed ajutante, 
'3Von tanto isòpra que' del suo paese , 
^^SsL quanti aveva il Ponente e^ Levante: 
^u molto ricco; ma fu più cortese: 
'tempre si dilettò d' andar galante : 
^n sol difetto avea, dice Turpino, 
Clhe nel cader alquanto era latino* 

^^•* tornando " a V istoria , egli era armato ^ 
^ Farmi sue valean molto tesoro: 
X>i grosse ^erle lo scudo smaltato ; 
I^ maglia che si vede è tutta d' om : 
JLi^elmo era di valore smisurato 
^er un rubin , che voglion dir costoro 
C2he d* mia noce era più grosso assai 
X>e le più grosse che sien state mai. 
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Aveva una coperta il suo cavallo 
Di seta ricamata a liompardi : 
Faceva in qua e in là destro saltallo , 
Acciò con maraviglia ognuH Io guardi. 
Cosi n^ andava a Y amoroso ballo ; 
E giunse in campo eh* era alquanto tardi; 
£ giunto piglia il corno e suona forte» 
E sfida TArgalia sonando a morte. 

€9 

Ti. giovanetto che stava aspettare. 

Coperto di tutt' arme in campo viene. 

Aogelica r avea voluto armare : 

Essa la staffa e la briglia gli tiene. 

Bianca una veste aveva fatto fare 

A se e '1 cavallo ; e sta pur troppo bene : 

Lo scudo ha *n braccio, e quella lancia in mano 

Che mette tutti ì cavalieri al piano. 

Salutarsi ambidue cortesemente, 
E fiir tra loro i patti rinnovati. 
Era la bella donna ivi presente; 
Poi si sono in carriera dilungati: 
L*un contra T altro correva egualmente 
Sotto gli scudi coperti e serrati; 
Ma ne lo scontro il duca d' Inghilterra 
Levò le gambe in aria, e cadde in ternu 

E la fortuna, tutto mal contenta, " ■ 
Maladiceva come fu caduto. * 

Guarda , a se stesso dicea cosi drento » 
S* appunto a tempo son stato abbattuto* 
Forse eh* adesso 10 contender eoi vento : " 
Forse che questo più m' è intervenuto. 
Or si duol del cavallo or de la sella „ 
Or di questa disgrazia ed or di qtteUa« 
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Ma mentre che si duol , fu vìa portato 

Da quei giganti dentro al padiglione. 

La Damigella , come fu spogliato , 

Per ben vederlo appresso a lui sì pone* 

Guardando il suo bel viso dilicato^ 

Subito ebbe di lui compassione ; 

Carezze e cortesia , com* a signore » 

E volse che gli fusse fatto onore. 

7» . 
Stavasi sciolto senza guardia alcuna ^ 

E d* intorno a la tonte passeggiava. 

La bella donna al lume de la lana • ^ 

Nascosamente spesso lo guai^dava ; 

E venuta che fu la notte bruna ^ 

In un letto ricchissimo il posava; 

Poi a la guardia al padiglioi^e avanti. 

Ella si mette ^ el fratello e i giganti* ,. ^ 

Sptmtava appena fuora il nuovo giorno. « 
Che Ferrau armato è comparito ; . 
E di lontan venendo • suona il; corno » ^ .; 
Che tosto fu da TArgalia sentito.' 
Monta a cavallo il giovanetto adorno , 
Ed a trovar il nimico n' è ito : ^ 

La lancia ha in man, la buona spada accanto» 
£ tutte r armi fatte per incauto. . . 

Ma di quel Toloroso e bel destriero v 

Ch*esli aveva chiamato Rubicano^ 
Un cne volesse dir lodando il vero> . , 
Bisogno aria di parlar più ch'umaDQ« 
Com un corvo nerissimo era nero , 
Segnat4> in fronte » e f u d^ tre baIzano.7^'\ 
I pie movea si presti e si veementi,^ 
Che dietra si lasciava uccelli e venti* 
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Non fu cavai di Ini più corridore 
Dii'o, i>è Brigliadoro né Bajardo ; 
Ma a Ferraù che '1 petto lia pien d' amore, ' 
Parerà ch'ai venir fiisse pur tardo. 
Di salutar non fé" molto romore , 
■ Che solo a scalcarlo avea riguaido. 
Fargli eh* un quarto d' ora un anno sia , 
E va sollecitando tuttavia. 

Per guadagnar il prezioso dono. 
Contro al nimico suo veloce corre ; 
Ma come al petto a 1' uno e 1* altro sono 
Le lance, l'Argalfa parse una torre. 
Ferraù cadde in terra in abbandono ; 
Che quel ch'esser pur dee non si può torre. 
Di che gH venne tanto sdegno al core , 
Che non vedea se stesso per dolore. 

77 
Amore e giovanezza e Ja natura 

Fan spesso l'uomo a 1' ira esser leggiero. 

Amava Ferraù fuor di misura. 

Era ancor giovanetto, era si altiei-o. 

Che sol col viso faceva paura: 

Di ^loca cosa gli facea mestiero 

A far saltarlo in snt cavai del matto. 

Come fece fra gli ahri questo tratto; 

Ch' a la nattiral collera s' aggiunse 
L'esser con (ante scorno rovinato; 
E con qualche ragion 1' anima punse 
A ogni giovan valente innamorato: 
E lanlo del furor la rota gli unse , 
Che 'n pie fece saltarlo ii^furiato: 
^a spada impugna, e Tira si l' abbaglia , 
Ch'add,osso a l'Argali'a s'avventa e scaglia. 




Ifbii sì rìcot^ di legge o di patto ; 
Anzi aver gli parea molta ragioue. 
L'At^alfa gli gridi: sta in dietro, inatto ; 
eh' io non combatto con chi è prigione. 
Se tu non vuoi combatter , io combatto , 
Bispose ; e tira senza discrezione 
A traverso a le gambe un colpo 6ero, 
Che valse a l'Argali'a l'esser leggiero. 

Se 
I giganti stafìier vedendo questo , 
Girrono a dar ajuto al lor signore : 
Di tutti il primo si chiamava Argesto; 
L'altro Lampordo eh' è di lui maggiore: 
11 terzo ha nome Uigano, e va più presto, 
Perch' esser gli parea buon corridore : 
Turione il quarto fu per nome detto , 
E sopra gli aUri avanza il collo e il petto. 

ei 
Giunse Lampordo, e tira forte un dardo, 
Che, se non era Ferraù fatato. 
Poco gli aria giovato esser gagliardo, 
Che da 1' un canto a l' alti-o era passato. 
Ma non fu visto gatto ne linpanlo 
Wè nodo mai di vento in mar turbato, 
Kè dal ciel si veloce ima saetta , 
Qnal Ferrai sopra colui si getta. 

8i 

Colse il gigante nel destro gallone , 
E tutto io tagliò com' una pasta, 
E veni e pancia ìnsino al pettignone ; 
Né d'aver fatto il gran colilo gii basta : 
Va addosso a gli altri a gnisa di Hone, 
E con la spada lor la pelle guasta. 
L'Argalia per vergogna si rltìi-a , 
Sla^i da parte , e la battaglia mira. 
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Queste] poche stanze che seguono insvM' al Jìf^ 
ne del prima Canto y,,e dubitiamo tC aléUne 
ancora del secondo , non sono del présente 
astore M* Francesco Berni^ ma di ehi.pre^ 
sùntuosamente gli ha svoluto fare tofèta in* 
giuria • 



83 
Ferraguto fé* un salto smisurato , ^ * 

E venti piedi è verso il ciel salito; - <* 
E sopra Organo un tal colpo^ ha dato » ' 
Ch' il capo ihsinò a* denti na dipartita ; 
E/ mentre che con questo era impacciato ^ 
Argesto né la coppa T ha ferito : 
Con là^ inazza^ ferrata tanto il tocca , 
Che gli' fa usòir il sangue da la boc(^* 

E per questo divenne assai più fiero : 
.Che non aveva de T altrui paura. 
Or* caccia a terra quel gigante altièro 
Partito in mezzo sino a la cintura. 
AUor fu in gran periglio il cavaliero , 

. Perchè Turlou, di forza oltra misura. 
Di dietro il prende, e stretto P abbraccia» 
E di gìttarlo in terra si procaccia. 

85 

O fosse caso o forza del barone , 

10 noi so dir; da lui fu dispiccato. 

11 gran gigante ha di ferro un bastone , 
E Ferraguto un brando affilalo. 

Di nuovo si comincia la tenzone: 
Ciascun a un tratto un gran cplpo ha menato: 
Fu con tal forza questo eh' io vi dico, 
ChV ognun si crede aver colto il. nemico»: : 
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Son far di quelle botte alcuna cassa: 
Che quel gigante eoo. forza rul^ta 
Giunse sul capo 9 e. T elmo gli fnici^sa » 
E tutta disarmò r armata testa» 

. Ferragù a un tempo la sua spada abbassa 

Con un romor che pare una tempesta: 

Mena a le gambe coperte di maglia^ ^ 

E come un giunco in un colpo le taglia* 

87 
L^ un mezzo morto , e Taltro tramortito 

Quasi ad. un tratto cascare sul prato : . 

Smonta FArgalia con T animo ardito » 

Ed ebbe a un tratto Ferraù pigliato: 

Questo si vede in tutto sbigottito 

Esser da quel pagan cosi menato 

Di dentro a quel nimico padiglione; 

£ nega sempre d' esser suo prigione. 

88 

Ch' importa a me , se Carlo imp^dore 
Con Angelica il patto ebbe a fermare : 
Son fors* io suo vassallo o servidore , 
Ch* in suo decreto mi possa obbligare ? 
Teco venni a combatter per amore 9 
E tua sorella in tutto conquistare: 
Aver la voglio, o ver ch'io ho a morìre» 
Se non mi manca il mio solito ardire* 

A quel romor Astolfo m levato. 
Che sin allor ancor forte dormia ; 
E al grido dei giganti fu svegliato ^ 
Che tutta fé' tremar la prateria; 
E vedendo i baroni anco a tal piato , 
Tra lor con parlar dolce si mettia» 
E cerca di volerli concordare ; 
Ma Ferraù non vuole ciò ascoltare» 
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Diceva FArgaha : ora iion vedi , * 

Franco haron , i^e tu se' disarmato ? - 
Fofse che l'elmo- tuo ^ver ti credi, . ^.j 
Ed è ]:imiaso in sul campo spezzato. 
Ma da te stesso* giudica j e provedi . . > 
Se vuoi morire, o-^ esser qui pigliato;. i 
Che se combatti con k nuda testa» *: 
Iri pochi colpì finirai la festa. : . ^>ri» *^ 

Hispose Ferraguto: e' mi dà '1 core -- / i^^ly 
Senz' elmò^ senza maglia '^ e senaa ^c^à/H^^ 
Far teco guerra, e riportar Fonorei;,*! ^ 
E tu armato , «d io a capo ignudo. v:'oi.ì/£,: 
Queste parole di -affocato amore ' ■^■^.'i^. 
Gettava con furoj* il baron crudo; ^ ^/i 
Ch'amor ^ avea acceso tanto il foco / //, 
Di dentro; il cuori che non trovava ìmiòèJ 

9» 

E l'Argalia forte si turbava - '^.C 

Vedendo che costui si poco il stima; ' 
Che nudo a la battaglia lo sfidava ^ 
E spera riportar la spoglia opima: v^ 

E 'n tanta rabbia e orgoglio si montav^à » 
Che. di superbia se n'andò a la cima 9 ^ ' 
E disse : o cavalier , se cerchi rogna , 

Io te la gratterò , s' il ti bisogna. - , 

93 
Monta a cavallo, e usa tua bontade: 
Come se* degno , tu sarai trattato ; 
E non aver speranza di pietade. 
Perch' io ti vegga il capo disarmato. 
Tu cerchi il tuo morir in veritade; 
E certtf spero che 1' avrai trovato : 
Difenditi , se puoi ; mostra l' ardire : 
Che per mie man ti converrà morire.> 



Gome di'Gòèa che noti stima niente: 

Salta a cavallo , e senta dimorare, 

A audi dièéédo : o eafalier- Talenie , -^ 

Se la sargia tua mi vuoi donare. 

Io non 1^ offenderò Teracemente: 

Se ciò non fai, intendi il mio sermone : 

Presto sarai tra Tombre di Plutone. 

Quivi fu vinto d'ira FArgaUa, 
\edendo <^él parlar cosi arrogante ; 
E fuiiòso m sul destrier salfa. 
Superilo in voce, e 'n viso minacciante; 
E ^el ch'ei disse, appena V intendia : 
Trasse la l^da cfi' egn avea tagliante : 
Non si ricorda de Y asta pregiata 
Ch'ai tfemcone del pin stava appoggia. . 

^oA a£tati Con le spaldé in mano 
Si fero urtar eoi petto K corsieri ; 
E r uno e Takro fu baron soprano 
I)a noverar tra arditi cavalieri. 
Se fesse Orlando, e il sir di Montalbano, 
^on vi saria vantaggio de' cimi€fri.^ 
iVla se bramate il guerreggiar sentire; 
C^uest' altro Gante tornerete a udire. 
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hiunque nasce, e'n questa vita viene»- 
M^lti prova fastidj, e de* travagli. 
Cm è stretto di Cupido a le catene; 
Chi di fortuna posto a lì bersagli ; 
Chi prova dolci , e chi d* amare pene ^ 
Con gran sudori di diversi intagli ; 
Che quella Dea che regge il terzo cielo. 
Ognuno accende d* amoroso ^elo. 

Tutti nasciamo sottoposti ai segni 

Che si chiaman qua giù corpi celeri } 
Onde diversi sono poi gF ingegni , 
Secondo i lor oprar , veloci e presti. 
Così si vede per li slati e regm 
Che tutti vanno con diversi gesti. 
Ma con accenti di saper divini 
Torniamo a ricontar de* paladini. 
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fo vi contai , signor, eh' a gran battaglia 

Eran condotti con molta arroganza. 

U Argalia ben forte lo travaglia ; 

£ Ferraguto móstra ogni possanza. ~ 

L' tin viene armato d' ogni piastra e maglia ; 

1j altro è fatato , fuor cne ne la pancia : 

Queir altra parte che d' acciajo si copre , 

Vi Tenti mastfe grosse furon Fopre, 

4 
Chi vide mai nel bosco due leoni 

Turbati insieme , ed a battaglia presi , 

Ower sentir ne Paria due gran taoni 

Che vengan con tempeste in foco accesi ; 

Nulla sarebbe al par di quei baroni ; 

Tanto crudel si sono quivi offesi : 

E par che il ciel paventi , e a terra vada 

Solo al fischiar de T una e Y altra spada. 

Si danno colpi con mortai furore 

Gridando P un ver P altro in vista - cruda : 
Si créde qui ciascuno esser migliore ; 
Trema la terra 9 e dal tremor ne suda : 
E FAi^alia con tutto '1 suo valore 
Tolse il nemico suo a testa ignuda, 
E si credeva senza dubitanza 

Finita con quel colpo aver la danza. 

s 
Ma quando vide il suo brando polito 
Senz' alcun sangue ritornar dal cielo » 
Per maraviglia fu tanto smarrito, 
Ch' in capo gli arricciò P irsuto pelo. 
In questo Ferraguto P ha assalito , 
Credendo frànger P arme com' un gelo , 
E grida : al tuo Macon ti raccomando ; 
Ch* a questo colpo a star seco ti mando. 



■■'-' 

• 1 



Sl&' ORLANDO nmilfORATO 

G>si dicendo quei bwon aitante « ^ - ^ r^ 
Lo colse ad j^mbe man con forza moka. : 
Se stato ftts^ un^ monte ili diamante » 
Tutto Fa^pia tagliato in quella YoJta>r 
y elmo af£B^to a quel brando tag^ute 
Ogni possanza di ferire ba tolta. 
Se Ferragù torbossi , i' non lo SQmo ; 
Che per stupor tton sa s^è moi^ o .^^.v 

Ma poiché ognun' di lor fu dimorata ^ v- > \'i 
Tacito alquanto , e senza* col^e^^iarfc ; t«^ 
Unno de F altro -si è maravigliato , < 
Che non ardisce afNpena di pariate» - H ^ 
UArgaliii primo- a Feiraù levato 
Disse: h^ttìù. , ti .voglio palesare» 
Che tutte Y arme eh- ho da capo a. pieài^ 
Sono incaniate , quante tu ne vedi» .' 

Pero t* esorto-, lascia la battaglia ^ - 
Che altro non avrai che d^uuoo e scorilo. 
Ferraù disse: se Macon ti Vaglia , > » 

Quant* arme vedi che mi oopre intòmo, * 
E questo »5oùdo e piastra e questa magiia;^ 
Tutte le porto per parer più adomo ^ ^^^ 
Non per bis(^no : anch' io sono fatato 
In ogni parte, solo chMn un lato. 

IO 

Si eh* a lasciarla prendi per éonsiglio ; 
E 'n tutto te ne voglio confortare , . 
E non ti porre a questo gran periglio: 
Senza contesa non potrai campare. 
Di tua sorella quel fiorito giglio 
In tutto son disposto d* acquistare ; 
Ma se mi fai tu solo questo dono, 
Eternahnente tenuto ti sono^ 
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ftispose TArgaliar baron apdice» 

Ben.i^iò inteso (piaiil\h^ incigioQalQbir; 
E son contento A¥er con to90*fm^^ r 
E tu sìa mio fratello e^ niio wgMQi 
Ma .vo"; saper s' ad Angdica pUe«:« oì*. 
Glie senza lei non &bì ^sto mer^c^to. : 
E Ferragn : gli jdiese : i' ^Qn »€ontei»toj 
€he con essa ta parli a tm> tal^oJto. . .• 



IS 



Ed era Ferrogù ben giov^etto > . na;* : 
Bruno di Tolto e «d* orgogliosa Y<3!Qe » 
Terribile nel viso e ne if aspetto t 
0>n occbi rossi di rif^uard' atroee : > > 
Di lavarsi non ebbe mai diletto 
Per mostrar la sua facda- pia ftKQOt : . ' > 
U capo acuto 9 nel visoielloiEie.^ > - 
Ricciuto, del color com" ^:*1 .dMrbmie* 

E per questo ad Angelica non piacouet 
\ Perchè voleva ad ogni modo un iaondo^ * 
\ E disse a F Argalia > come si tacque.') - 
Giro fratello, i'non mi ti na^c^ido; 
Prima m* affogherei, dentro a questlacque » 
E mendicando andrei per tutto U. monde^^ 
Che mai togliessi questo per mio. sposo , . 
Che par nel viso tanto furioso. , 

-14 
Però ti prego per lo tuo Macone 

Che ti contenti de la voglia .mia: 

Ritorna a la battaglia col barone. 

Ed io frattanto per negromansia 

Farò portarmi in nostra r^ione: 

Volta le spalle, e vieni anco tu via t 

A la selva d'Ardenna il cammin prendo , 

E d' aspettarti q[uivi.io m* intendo» 
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Cosi iiareiiio insieme noi ritornò 
Dal vecchio padre » e ]^asserema il maw : 
£ se gaiyi ncm giungi il terzo giorno. 
Sola dal vento mi farò passare. 
Lo libro' porto di quel can d'intorno ^ 
Gie mi- volse nel pMto^ vergognare. 
Tu poi adagio per teiva verrai : 
La strada cominciala ta la sttu . 

Si tornano i baron presto a ferire^ 

Da poi che questo a quello ha nferite '^ 
Che la sorella non vuole assentire . 
Che questo Ferragù le sia marito; 
Ed ei destina o vincere o morire , 
O aver la dama dal viso fiorito: 
Ed ella sparve ai cavalier , davanle » ; 
I^ASciando a la contesa il scìoeco amante* 

Pero guardava spesso il suo bel volto 
Che li facea la forza raddoppiare: 
Ma pcHchè qud davante si fu tolto ^ « 
Non sa ne che più dir né che più fiure. 
In questo mezzo l'Argalia rivolto 
Con quel destrier ch^al corso non ha pare, 
ii^ugge correndo, e a più poter lo sprona , 

£ Ferraguto e la guerra abbandona. 

18 
L* innamorato giovanetto guarda , 

Che gabbato si vede tutto il giorno : 1 

Esce del prato ardito; che non tarda; > • 

E cerca il bosco folto d' ogni *ntordO : 

£ ne la faccia par che tutto arda 

Di faville cocenti per lo scorno: 

E non s' arresta , e corre per cercare ; 

Kè r un Jiè If altro puote ritrovare. 



Xornìamo ad A^Mb, ilqudl'toiiéiio ^ ' ' '-^ 
Come sapetlfe» riàimse a la fotrte, * * '^ 

E la pugrta^ £f?tó**irÌ8to coivVctólèlto, - *: 
E di ciascun. guerrier le fòrze pròntt. ' '' 
Or resta in ìiQprtà^ seilta sospetto, * V 

Dio rìn^ppaAìifiBda <a5n allegra f^ ' - 

E per non dap iudogiiEif a sua i^èntàra. 
Monta a cavalli), ^e Teste rarmàtuiUi ' ** 

E non avendo lasléiaC il paladino, * -m . ^ 
Che nel ceder. la sua era spesata, 
Si guarda intomo , e • a uìì f amo d^ un* pino 
Quella de TArgalià vide appoggiata. 
Bella era moltàr^ e" coperta d* or fitio, ■ '^ ' 
Tutta di smaller '« fiamme lavorata; ^ - '' 
E' per disagio j«piella quivi prende, 
Non per vantaggiò alcun :cb'^^li n'attender 
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Cosi ritorna indietro allegro e' baldo 

Qual uom ch^ è sciolto fuori di prigione; 

E fuor del bosco trova il buon Rinaldo; 

E del suo caso conta la cagione. 

Era Rinaldo anch' ei d* amor d caldo. 

Che viver non potea di ' passione ; ' ^^ 

Ed era de la Iserra fuor venuto. 

Per saper eh* avea fatto Ferraguto;*: - 



2» 



E per la selva de' gran boschi piena 
Si volge, e non 'rispose a quel dal Pardo; 
E sopra «dd destrier li sproni mena, 
E per pigliarli affretta il buon Bajardo» 
Che per lo grand' amor ne porta pena» - 
E lo chiama roszone zoppo e tardo : 
E 1 buon destrier andava tanto in- fretta » 
Ch' appena l' avria giunto naa'Saistta;. 
Ori. Ànnam. Voi. I^ 3 
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Lasciamo andar Rinaldo ianamorato ; 
CV Astolfo ritorti^ ne ]a cittade. 
Orlando incontanente Fila travaia» 
E gli va dietro con sagaeiiade: 
Domanda compii &tto v* è ^passato 
De la battila » e di sua qualitade; 
E t^ce la cagione del suo amore ^ 
Cb' il segreto non & da cianciatore. 

E come intese ch'egli era f^iggito 
UArgalìa, ed ha $eco la donzella » 
Ecl^ Binaldo T aveva seguilo; 
Si pose. in vista niquitosa e fella» 
E SI distese in letto tramortito 
Per lo grave dolor che lo martella; 
Ed accusando l'aspro suo destino , 
piangeva con sospir sera e mattino» 

ILiasso , diceva , eh' io non ho difesa 

Contra d' amor ohe m' ha ferito il core» 
E mi sento in la fiamma tanto accesa^ 
Che de Tarme non vaimi più il valore: 
E contra amor non posso far contesa» 
Ch' ogni possanza a quel ne vien mìoofe: 
E non si vide pena e^ual la mia: 
Ardo d'amore» e- agghiaccio in gelosia» 

Kè so se queir angelica figura 

Si degnerà d' amar la mia persona. ^ 
Che ben sarei figliuol d'alta veatfum» 
O di stirpe regale di corona » 
S* ip fossi amato da tal creatura : 
Ma se d'amarmi in tutto m' ahliandonii^ 
piir mi priva del suo viso wnano ^ 
Morte, uy sii id^pràr con la mia mano^ 
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ze 
Son fur di qudle botte alcuna cassa: 
Che quel.gìg^ie C09. forza ru^esta . 
Giunse sui .capo , e. V elmo gli fraci^sà 9 
. E tutta disarmò Y armata testa^ 
V Ferragù a un tempo la sua spada abbassa 
Con un romor che pare una tempesta: 
Mena a le gambe coperte di magna , t 

E come un giunco in un colpo le taglia* 

87 
L^ un mezzo morto , e Faltro tramortito 

Quasi ad. un tratto cascare sul prato i ' . 

Smonta TArgalia con T animo ardito » 

Ed ebbe a un tratto Ferraù pigliato: 

Questo si vede in tutto sbigottito 

Esser da quel pagan così menato 

Di dentro a quel nimico padiglione; 

E nega sempre d* esser suo prigione. 

88 

Oh' importa a me , se Carlo imp^dore 
Con Angelica il patto ebbe a fermare : 
Son fors'io suo vassallo o servidore, 
Ch* in suo decreto mi possa obbligare ? 
Teco venni a combatter per amore, 
E tua sorella in tutto conquistare: 
Aver la voglio, o ver eh* io ho a morire. 
Se non mi nianca il mio solito ardire. 

A quel romor Astolfo m levato. 
Che sin. allor ancor forte dormia ; 
E al grido dei giganti fu svegliato » 
Che tutta fé' tremar la prateria; 
E vedendo i baroni anco a tal piato. 
Tra lor con parlar dolce si mettia, 
E cerca di volerli concordare ; 
Ma Ferraù non vuole ciò ascoltare. 
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Or vanno tre campioni a la ventura : 
Orlando il primo, senator Romano; 
Rinaldo è l'altro che di nulla cura^j^ 
E Ferraguto, fior d'ogni pagano. 
Ma torniamo a Carlo che procura 
Di far la giostra , e chiama il conte Gano ^ 
Il duca Namo, ed il re Salamene, 
E del consìglio suo pgni barone. 

3a 

E disse a quei signori il suo parere , 

Ch'ogni giostrante eh' a la giostra viene y --^ 

Contrasti quanto vuole al suo potere , 

Fin che fortuna o forza lo sostiene : 

Ch' al vincitor dipoi , com' è 'I dovere > 

Ch'abbia, con forza estrema 'fatto bene,. 

Si doni la corona sola a lui , 

Che se non vuol, non la può dar altrui» ^ 

33 
Gascuno afferma il detto di Carlone, 

Si come di signor alto e prudente , 

E loda tutta quella intenzione, 

E l'ordine s'elegge il dì seguente: 

Chi vuol giostrar si trovi su V arcione, 

E armato venga ardito parimente: - 

E Serpenlino valoroso e degno 

De la giostra sìcur sì. tenga il segno. 

34 
Giorno non fu sì chiar ch'a questo agguaglia^ ' 
Il più bel sol già mai non fu levato « 
Quando che Carlo primo a la battaglia 
Venne, fuor che le gambe, disarmato; 
E sopra un bel corsier coperto a magUa» , 
Con un baston in mano, el brando a lato; 
E 'ntomo aveva bravi per sargenli , 
Conti e baioni e cavaJner possenti* / 



Grille di Gòisa che not) stima cimte: 

Salta a cavallo , e senta dimorare, 

A quel Aeéàèo : i> éa^alier- TiJhme f ' •' 

Se la sorèlla tua ini vuoi dottare , 

Io non t* offenderò veracemente: 

Se ciò non fai, intendi il mio sermone : 

Presto sarai tra Tombre di Plutone. 

. • . . ^' 

Quivi fu vinto d'ira rArgaha, 

Vedendo <jael parlar cosi arrogante ; 

£ furióso m sul destrier saUa^ 

Superbo in voce, e 'n viso minacciante; 

E quel ck' ei disse , appena s' ìntendia : 

Trasse la $pada cb' egn avea tagliante : 

Non si ricorda de V asta pregiata 

Cb* at tfoncone del pin stava appoeaztata. . 

€osi aKÈtati con le spaidé in mancr '■ 
& fero urtar eoi petto K corsieri; 
E r uno e T altro fu baron ^oprano 
Da noyerafT tra arditi cavalieri» 
Se Ibsse Orlando, e il sir di Montalbano, 
Non vi saria vantaggio de" cimieri.. 
Ma se bramate il guerreggiar sentire; 
Quest' altro Cailto tornerete a udire. 
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Ecco che Tiene iniianz! un paladino 

Che porta in perso una luna d'argento. 
È di Bordella sir , detto Angelino , 
Mastro di suerra , e d' ogni torniamento; 
Ecco che yiene innanzi Serpentino 
G>n tal Telocilà, ch'ei pare un vento; 
E r uno e V altro , menando tempesta 
Su i corridori » la sua lancia arresta. 

E dove r elmo al scudo si confina , 

Feri Angelino Serpentin d'avante; 

Ma non si piega punto , e non s' inchina ; 

Sostiene il colpo il cavalier aitante; 

E contra Y altro va con tal rovina , 

Che verso il ciel gli fé' voltar le piante; 

Si leva i] grido in piazza , e ognun fayéSk 

Ch' il pregip è del campione da la stella* - 

4» . . 
Da poi si mosse il possente Ricciardo^ 

Che signoreggia tutta Normandia* 

Porta un leon d' oro il haron gagUarido 

Nel it^ampo rosso , e ratto si venia ; 

Ma Serpenùn a muover non fu lardo >' 

E rinpont rollo al mezzo de là via, 

E gli diede uno (j^olpp con tal pena. 

Ch'il capo gli fé* batter m F arena. 

Oh quanto Balug^nte si conforta 

Vedendo il figlio di frahca persona I ^ 
Or vien cp)ui che i scacchi al scudo jpffiH^ 
E sopra Telmo d*pro ha Una corona. * '^ 
Re aliamone con la yista aepfyrta » 
Stretto a la giostra' tutto s^ abbandona t \ 
Ma Serpentinp il gicrvanejtto fiero ^ ' / 

A terjra, lo gettò ed S9p d«8trie;t). 
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Astolfo a la sua lancia dà di piglio ^ i. 

Quella che TAri^alìa lasciò sol prato} 

Tre pardi 4*oi*<' ha nel tronco Vermiglici «4 

E vìen in 6«b 1* arciòn beti rasf ettarlo : 

Ehbe a rincóntro un grande fiNerigKo ; 

ChMl destrier gli aikLò sotto traboccato) 

£ sbalordito, lume qui notf vede ; 

E dìsiogosse in- quello il destro piedis. 

44 
Spiacque a ciafcnno quel caso malvagio^ 

E forse più eli* ad altri a Serpentino ^ 

Perchè sperala gettarlo a grand* agio 

In terra traboccone a capo chino. 

Il Duca fi! portato al 5;uo palagio; 

Che AA suo liiale quaf^i fu iìidovino: 

E finalmente qtfél piede ^og^^fo 

Da un chirurgo gentil fa medicaiiOé 

4* 
Dipoi che Serpemm tant*ei»be fatto. 

Il Danese (J^|gi6r lìon ha spavento } 

E r uno e T altro furioso e ratio 

Mosse il destrier che corre eome il v^MKfi 

Era r insegna del guerrier adatto 

Un scudo azzurrò, ed uti scagliòit d^argécilot 

Un basilischio porta per cimiero 

Di sopra 1* eln^ 1* amito guerriero^ • 

4« 
Suonan le Vrd|6Ì»è , e ognim b 4atìcìa ai^^tH^ 

E véiig^msi a- ferii* quet^ due c£iiitpk»4 : 

Si diero una glràtt botta tanto pre&tìai>, • 

Che paf»ve i 4k>ipi udir che la)toò> i> tMU>tii'< 

Il Danese ()g|^r don gran" liempesCA 

Ruppe di SiK»peAtino anliln ^\ fti*clobi^y 

E per la^ ^FOpp# de) destria^ \éf ngjfenfle 

Si , che 4Mese U Mteé in au ^éMéaU 
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47 

Quivi rimase vincitore in campo 
Il forte .C^ieri, e Y aringo difende. 
Bé Balugante par che n^eni vampo. 
Si la caduta del figliuol V offende» 
Anch*egli arriva ratto a queir inciampo ; 
Ed il Danese a terra lo distende ; 
E poi si muove il eiovane Isoliero, 
Possente e ben ardito ca vallerò. 

Era costui di Ferragù germano : 

Tre lune d' oro avea nel verde scudo. 
Mosse il destrier, e la gran lancia in mano: 
Nel corso Y arrestò quel bar on drudo ; 
Però il Danese lo mandò sai piano • 
D* un colpo dispietato acerbo e crudo ; 
E non rimase né morto né vivo; 
Che tramortito fu di spirto privo^ 

Gualtier da Monlioii venne dipoi, 
E da Oggier in terra fu mandato. 
Erano un drago i contrassegni suoi 
Tatto vermiglio nel campo dorato. 
Dunque vogliamo ammazzarci fra noi ? 
Grido forte il Danése in pie levato. 
Fatevi innanzi, Cavalier pagani; 
Che con voi la vogPio , non con crìstiam. 

So 

SpineUa d'AJtamoijte era un Spagnuolo . 
Che per far pruova de la sua persona 
Era venuto in Francia tutto solo: . / 
Nel ficudo azzurro ha d^òro una QO|<ona. 
Anche costui n'andò fra l'altro stuolo. . 
Or MattalÌ8ta contr*Uagieri. sprona. 
Che fu fra tei di Fiordispina bella. 
Ardito forte e destro in 3U Jit. sèlla* 
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ì portava lo ^udo divisato 
pi bruno e d^oro ; e un drago ha per cimiero. 
Oggicr r ha sopra il campo traboccato : 
A YÒta sella fugge il suo destriero. 
Era Grandonio V ultimo restato : 
Aiuti Oggieri Iddio^ che n' ha mestiere: 
Glie in quanto il sol circonda e'I mare abbraccia, 
!Non si trova di lui maggior bestiaccia. 

Ss, 

£gli aveva statura di gigante 2 
Cavalca un sterminato cavallone : 
In uno scudo nero ., eh' ha dayante 
Porta d'oro scol]^to un gran Macone. 
Ogni Cristian ne teme , ogni affricante : 
Aveva sbigottite le p^sòne. ^ 
Gan come vide questa cosa orrenda , 
Mostrò d' aver a casa altra fieiocenda» 

n simil fé' Maccario de V Usana 4 
E Pinabello > e '1 conte d'Altafoglia ; . 
E Falcon vola per la via più piana : . 
Par eh' a tutti la schiena o 1 capo doglia. 
Sol de la stirpe perfida e villana 
Grifone . stette saldo: o fusse voglia, 
vergogna o pazzia che Io tenesse, 

o£ie de gli altri pur non s' accorgesse. 

,54 
Orqueir animalón che s' era mosso , 
Viaà per lo: campo, ed una furia mena 
Che pare un fiume o'I mar quand'egli è grosso. 
Ch'argine *o muro alcun non lo raffrena; 
Quel cavallaccio al quale egli era addosso , 
Un braccio '^ più si ficca ne la rena: 
Rompe le pietre, e fa tremar la tèrra. 
Quando in carriera il suo signor lo serra. 
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Con questa furia andò verso il Danese: 
Proprio a meczo lo scudo Tha ool|ttto^ 
Tutto lo sjpezKa^ e per terra distese 
Lui el eairaUo insieme sbalordito. 
II duca Namo per ttn Itraccio it prese y 
E con esso del campo è fuori- Ui$ci<^o: 

: < Fecegli medicare il braccio e' 1 petto: 
Che più d' ui| mese ne stette wk letto.. 

Come talvolta un bravo toro in caòcis 

( Poiché fra gli altri spad^Kxini ha ^^ueUd^ 
Levatosi dinao2Ì che più il caecìa ) 
Signoreggia la pazza , e fassi bello ; 
Cosi proprio faeea quella bestìaccia. 
Venne : che non fu ordine a tenello ; 
E disteso a .che in su la terra piana , ' . 
Com* uà iraaOochio fu Turpi» di JVana. . 

Astolfo in su la piazza era tornato 
Sopra ad una chiuea bianca portante : 
Avea la spada ' solamente a lato.; 
Il resto ò dv«irmato; e & U galante 
Con certe dioiine , ed attacca un viercatQ^. 
Col qual intratteneva tutte quante: 
Ma mentre che cianciaira, ecco GrifoBe < 
Da. Grandonio fu messo. fuor d' àreionOf^ 

Quel eh' io dissi di sopra di Magaitza^, ^ . 
Che in un vestito azzurro ha falcon biaiiiilh^ 
Dicea Grandonio con una: anrògaaza: • ..' 
O cristianacci , siete voi, già stanchi? i:. u. 
Evvi iocresìciuta si tosto la danza? 
r^on vi tenete si le mani a* fiancai. . 
Onde sì mosse' un Guido . Boi^giqgnóne > 
Che nero ìmi^ gampa d!or porta uà liane* 



E cadde ancV egli , e pòi cadde Angdieri ,/ 
eh' un dilago aTea col capo di donzelia* 
Atìbo, Avolio, OttOBe e Berlinguer! , 
L' xwl dopo V altro ognun vola la sella. 
L* aquila nera portan per cìmim; ' 

La loi^o insegiia diòo ch*era quella ; 
Lo scudo a scacchi d'oro, e d'azzurro era. 
Come ancor oggi è Tarme di Baviera. 

Ad Ugo di Marsiglia die la morte ^ ^ 

Ch' era tenuto un cavalier gagliardo ; 
Ma quel Grandonio fu di lui più forte: 
Abbatte Ricciardetto , abbàtte Alatdo ; - ' 
E svillaneggia Carlo e la sua corte, 
L' un chiamando pollron , )' altro codardo. 
Carlo crepa di stizza e di vergogna; 
In questo giugne -Ulivier di Boi^ognà. 

Parse che '1 ciel s'asserenasse intorno: 
A la sua giunta ognun levò la te^ta. 
Venia '1 marchese m un abito adorno: ■ 
Carlo r incontra, e fegli^molta festa. 
Sonar tutte le trombe : oh vago giorno'! ^ 
Chi tien da quella parte , • e chi qa^ quella ; 
Ma gran favore ha '1 marchese di Vieii.nà.\ 
Grandomo intanto pigKa là sua anteaUa , 

E vannosi a trovar con tanta rablna. 
Che sarebbe pazzia' volerlo dire. 
Non si «a chi di lor pia voglia s* abbia 
D'ammazsBBine il nimico o di moriìre; 
Eccoili inaetiie in m62Ezo de la ^Mbia ; 
Pose a lo scudo (Jlivier per ferire, i 
E quanto . può jùù alto 1' a^ta appioca, 
£ denteo 1^ mezzo brajocb glie la fisciù^ 
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Noye pliEistre d'acciajo ha quello scudo: 
iJlivier tutte quante glie le passa; 
Rompe r usbergo » e dentro al petto nudo 
Ck>A più di mezzo il ferro gli trapassa. 
Ma quel gigante eh' era cotto e crudo » 
Gli dà nel c^o , e Y elmo gli fracassa ; 
E con tanto furor di sella il caccia^ 
Ch* smàò lungi al ca\al più di sei braccia^ 

Credesi certo ognun qhe T abbia- morto , 
Vedendo Y elmo in due pezzi partito. ^ 
Ayeva il viso scolorito e smorto : 
Correndo Carlo Mano, in là n* è gito y 
E cerca, quanto può dargli conforto » 
£ ritornargli il spirito smarrito ; 
E fu del caso suo molto dolente , 
Perchè amava UUvier teneramente. 

Se prima quel pagano era arrogante. 
Or non può più se stesso sopportare : 
Ecci, diceva, alcun altro giostrante 
Ch* abbia qualche appetito di cascare ? 
O pakdin , che fate si *1 trinciante , 
Venite un poco ionanzi ora a bravare: 
Gagliarda e questa tavola ritonda , 
Quando incontro non ha ehi le risponda. 

Sentendo quelle ingiurie Carlo Mano, 
Si consumava d* ira e di dolore. 
Dov'è quel traditor del conte Gano 3 * 
Dov'è dicea, quell'altro Senatore? 
Dov'è quel ghiotto che sta a Mo«U;'^AIbanat 
Or non ti par che questo ^ farvore 
Degnò di non so cb^^ degno d' un nodo, 
piantarmi in questo tempo 5 a questa modo 
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S'aicmi ci toma 9 s*io noi fo impiccare, 
' Impiccato e squartato esser Jk>ss* io. 
Astolfo che di dietro era a ascoltare 
A sorte , disse t questo è il &tto mio : 
Io voglio adesso àrmiarmi a casa ' andai^e ; 
E sarà poi quel che piacerà a Dio. 
Che sarà xaai , se bea costui m' ammazza ? 
£ cosi detto , s* armò , e Tenne in piazza. 

E già' non venne con opinione 

Se con pensier di farsi molto onore ; 
Ma condotto da buona intenzione 
Di servir come deve il suo signore. 
Guardanlo in viso tutte le persone ; 
E conosciuto , levossi un romore , 
Ed un bisbigliò che non senza risa 
Diceva : e' viene il soccorso di Pisa. ' 

Con un inchino snello e grazioso 
Innanzi a Carlo disse: signor mio, 

10 VQ per tor dVarcion quell'orgoglioso, 
Perchè conosco che tu n' hai disio. 

11 re eh' era per altro fastidioso : . - 
Va via , rispose, per V amor di t>io: 

Poi disse a'cìrcunstanti : e' ci bisogna 
Appunto appunto quest^ altra vergogna* 

Licenziato da Carlo iratamente. 
Cominciò a dire a colui villania: 
La prima cosa , che '1 farà dolente , 
E cne i4 galea per forza il mettena. 
Ma s'io dicessi ogni cosa al' presente 
Da dire un*'altra volta non aria: ;• 

Però tornate , e s* attenti starete , . i : 

Sempre più belle cose sentirQ|;e. . >' 
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JLn questa moi*tal vita fastidiosa. 
Fra r altFC cose che ci accade fare , 
Una non' solamente faticosa, 
£ di difficùltà piena mi pare^ 
Ma bene spesso ancor pericolosa , 
É piena d'odio; e onesta è'I giudicare: 
Che ^e fatto non è discretamente , 
Del suo giudicio F qom spes^ sì pentSe» 

Vuol esser la sentif^zSa ben ihatura , 
E da lungo discolpo esaminata: 
Ne la biseca fax* pér^'conjettura-, 
Che quatsi sempre mganna' la hris^^x 
È però -in mólti luogiyi là si:;rittùi^ 
Con gran solennità ce F ha yietàM : 
E certo io «on di quel parei'e anch'io^ 
Che '1 far giudìcio apparaen solo d Diói ' 
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Secondo il senw 1* uom giudica e Crede» 
II qual da varj accidenti è 'ngànnato. 
C^nun che in piazza Astolfo venir vede , 
Pensa ch'egli abbia a far compera usato; 
£ cosi in Ini ha moUo poca fede, 
Giudicando il presente dal passato: 
^'on sa che potrebbe esser eh' egb' avesse 
Qualche segreto che 'n sella il tenesse. 

Dipoi eh' egli ebbe favellato assai, 

£ detto ingiuria a suo modo a colui , 
Che tanta stizza non ebbe ancor mai , 
Però eh' egli era avvezzo a dirla altrui ; 
!Non disse altro , se non : spacciati ormai* 
G)si i destrier vokaro tutti dui : 
Astolfo avea la sua lancia dorata , 
Che ( come dissi dianzi ) era salvata. 

Venne quel gigantaccio furioso; 

Crede infilzare Astolfo come un tordo ; 

£ certo Astolfo ne parea geloso , 

Che ne venia co^ mezzo balordo : 

E se cerco 1' avesse un curióso , 

Io credo eh' egli arebbe fatto accordo ; 

Pur venne , e quel Grandonio appena tocca , 

Che de la selk netto lo trabocca. 

Chi ha veduto tagliare una torre 
A forza di picconi e di martelli , 
£ poi un fuoco acceso interno torre 
Quei eh' eran sotto^ lei messi puntelli > 
Ed in un^ batter d' occhio i» terra porre 
Con mirabil vpvina e questa è quelli; 
Pensi che tal fracasso appunto- melia 
Colui cadendo^ ift lerra o(m la«scbiena. 
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Parve eh* un cassonaeeio d' arme pieno 
Da qualche casa fusse giù sbattuto : 
Poco mancò, che non sfondò il terreno r 
Credere appena il può chi V ha veduto r 
Però gli fumo addosso in un baleno 
Tutti quei che veder non ban potuto. 
Ma Carlo che Y ha visto e che lo vede. 
Vedendo , a gli occhi suoi stessi noi crede* 

Come quel badalon giù si distese, 

( Perchè cascò dà la sinistra banda ) * ^ 

Quella ferita che gli fé' il Marchese 

àS' aperse, e fuor cu sangue un fiume manda* 

Un de' suoi ragazzon tosto Io prese, 

E r anima in Spagnùol gli raccom^mda ; 

Perocché la ferita era dì sorte. 

Che poco men che noi condusse a morte. 

9 

Astolfo il campo tien superbamente ^ 
Ed a se stesso non lo crede quasi. 
Erano ancor de la pagana gente 
Due cavalier ( eh' io non "dissi ) rimasi]^ 
Di re figliuolo ognun bello e valente: 
Giassarte è l'uno , e 1' altro Piliasi: 
Il padre di Giassarte si diceva 
Che l'Arabia per forza presa aveva i 

IO 

E quel di Pillasi la Rossia . j 

Tutta teneva, e sotto Tramontana 
Una gran parte de la Tartaria , 
E confina col fiume de la Tana. 
Or per non far più lunga diceria^ 
Sol questi due de la gente pagana 
Eran rimasi ; ed Astolfo anmedui i 

Fece cader, come cadde colui» > 
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Serre a dir che jG-randonio >era caduto 

In questo mewo a Gano un suo staffiere^ 

E cn^ Astolfo era quel' che Y ha abbattuto. 

Dice Gan che noi crede, e non è vero. 

Colili gi^urava che V av^efi veduto 

Per san. Giovanni , ed anche per san Piero; 

E che *1 p9gan ferito er* ito a letto ; 

In modp che lo crede a suo dispetto , 

Pensando pur che qualche caso strano 
Abbia fatto il pag^àn cpsi cadere. 
E perchè si ricorda eh* egli è Gano , 
E vuol Tojior di quella giostra avere; 
Pensa d' infinocchiar ben Carlo Mano , 
Ed una per un'altra dargli a bere: 
Astolfo poi ha dentro, d' un sa^cchetto -, 
Tenendol quel eh* egli era con effetto. 

b[ìnanzi a casa sua fassi un romore , 
Che par che quivi si faccia la giostra : 
Undici conti armava il traditore 
Per fare il Gioi*gio in una bella mostra : 
Con essi va a tiH>var Timperadore, 
E per lanterne lucciole gli mostra , 
Ck egli ha avuto faccenda, e che non guardi f 
S' a la giostra è venuto cosi tardi. 

O sì o no che Carlo gli credesse, 

Non so: un tratto gli fé' buona cera. 
Gan manda a dire Astolfo , che vedesse 
S' alcun pagan da combatter più v' era ; 
E non v' essendo, fra lor si ponesse 
Fine a la giostra innanzi che sia sera : 
E che debbe aver car , quanto più gente 
Iki va a trovar , sendo savio e valente. 
Ori, Jnnam. Vol^ /. 4 
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Astolfo ch*avea poca pazienm. 

Disse a Y ambasciador : va , dì a Gàno , 

Che fra lui ed un turco differenzia 

]Von fo ; che V ebbi sempre per pagano , 

TJom senza legge e senza ccscienzia , 

Traditor ghiotto eretico e marrano. 

Venga a sua posta : ch'io lo stimo meno 

Ch' uu sacconaccio di letame peno* 

t$ 

Il iraJitor sentendo quelle cose ^ 

Pensate che ne prese alterazione ; 

Ma come savio nulla gli rispose , 

Che potessin sentirlo le persone: 

Ben da se chetamente si dispose 

Astolfo gastigar con quel bastone 

Il qual si suol chiamar castiga matti. 

Cosi ( dicea ) bisogna che lo tratti. 

. It . 

Così detto tra lui , volta il cavallo , 

La lancia abbassa , e verso Astolfo sprona : 

Pensa, come lo scontra, traboccai lo; 

Ma la sua profezia non era buona. 

Spiiige anche Astolfo e corre a riscontrallò , 

Ed al corso le redini abbandona; 

Ma come tocca Gan con quella lancia. 

Gli fece dar in terra de la pancia. 

Sì come un uom di tela che ripieno 
Abbino i putti di stoppa o di paglia, 
Gittato in alto casc^hi in sul terreno » 
INè di pie ne di braccia non si vaglia; 
Così fé' Gancllone , o poco menp. 
Per ajiitarlo va la sua canaglia. 
Maccario , acoiò che non istesse solo , 
Col suo cavai vìen contra al Duca a volo. 
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E caTossi k voslia finalmente 
Di fargli ancV ei cadendo eompagnì^ir 
Yien Piaabello un altro suo parente 
Che dt cader auob'egU Ina fantasia. 
Astolfo il contato cortesemente » 
E lo distese con gran le^|;giadria ; 
Benché caduto poi queir animale 
Lo mostrasse d'aver molto p^^ male. 

Se questa al Duca parca nuova eosa , 
S' egli era lieto , non ne domandate : 
Per r allegrezza non trovava posa: 
De le parole sue diceva usate : 
Su , gente vii , non star cosi nascosa ; 
Io vo' giostrar con voi con le granate : 
Onde il conte Smeriglio a lui venia 9 
E fece anch' egli a gli altri compagni^ 

Un altro conte chiamato Falcone 
Vedendo questo , pensa una malizia : 
Tirasi ascosamente in un cantone , 
E con corde e con lacci in grau dovila 
piegar si fece hen sopra T arcione. 
Non pensa Astolfo che vi sia tristizia; 
Ma d'una huona voglia il va a trovare» 
Pensando dietro a gh altri farlo andare* 

tT, 

E avendol trovato a mezza strada. 
Gli d^ nel capo un colpo smisuratOt 
La gente aspetta pur che a terra e* ^^ p 
Poich' un pezzo a andarvi ha minacciato ; 
Ma final:tiente quando heu gli l>adQ , 
S' accorge che 'l ghiotton s' era legato ; 
Onde levossi subito il remore : 

Degli 9 (ài' egli è legato il trnditort. 
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Fu via inenato cori molta vci^ogna j 
E- Gan ne stette molto mal «contento . 
Astolfo quel che fa non sa se sogna ; 
Che gli parea pur strano avvenimento. 
Venga chi vuol eh' io gli gratti la rogna ; 
Se non hasta una fune , ahhiaue cento , 
p hen si leghi ; che con manco briga , 
E me' che sciòlto il pazzo si castiga» 

Anselmo d'Altaripa er' un de conti 
Che maliziosamente s* ha pensato , 
E con inganno 9 far cheU Duca smonti. 
Cosi col conte Ranier $' è accordato 
Un altro d'Altafoglia, che raffronti 
Dinanzi, ed egli andrà da T altro lata: 
Di dietro , dico , andrà da valent' uomo ; 
Tanto che gli faran fare uii bel tomo. 

C cosi fu : che mentre il Duca corife 

Contra questo Ranieri, e 'n terra il getta; 
Di dietro quel ghiotton se gli an(^dò a porre; 
£ mentre Astolio in sella si ras^tta. 
Onde in colj:ir si venne alquanto a torte j^ 
Quel sciagurato gli dette la stretta ; 
£ benché Astolfo assai se n'ajutasso» 
Fu foi*aa finalmente che v^ andasse. 

Or pensi chi ha sangue e discrezione. 
La collera, la furia che gli monta , 
Vedendosi così contra ragione 
Fatta una tanta ingiuria , una tal* onta. 
Com' un can , com' un toro o uti lione. 
Com' un serpente il suo nimico affronta 
Con corna unghia pie denti mani e dita, 
Con ciò che può se gH avventa a la Y?ta ; 
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Dì questi Astolfo V ira e la tempesta 

Par che agguagli non pur, ma molto avàmi ì 
Trova Grifon , quel cne resto a la festa 
Del re Grandonio , coni* io dissi dianzi , 
Ed a lui tira a traverso a la testa 
Un colpo , cne boccon sei pone innanzii 
Valsegli aver in capo un elmo tuono : 

Che quello era per lui. V ultimo suono* 

28 
Or qui sossopra va tutta la piazza: 
Là corre Gano, e tutta la genia 
Addosso Astolfo : carne, ammazza , ammazza t 
IVe voglion far salciccia , e notomfa. 
. Carlo salta fra lor con quella mazza , 
£ con fatica si fa far la via: 
Se fusse stato men che imperadore. 
Avuto non n* arebbe certo onore. 

Grida a Gan , grida Astolfo: ah traflitori ^ 
Adunque a questo modo vale a fare? 
È questa lealtà di servidori ? 
E gli voleva pvir tutti impiccare. 
Grifon s'accosta, eh* aveva i dolori, 
E grida si , che fuor dì senno pare : 
Innanzi a Carlo Mano inginocchiato. 
Piagnendo dice ch'Astolfo gli ha dato. 

Astolfo eh* era cieco dal furore , 
Non ha rispetto a Carlo o ri verenlfcia , 
E dice a quel Grifon : Oan traditore , 
r ho ben anche troppa pazienzìa : 
lo vo' eoa queste man cavarti il core^ 
Ed anche parmi poca peniteuzia. 
Grifon diceva: io ti stimerò poco. 
Quando noi sarem fuor di questo loco. 
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Ha perchè e' è 1 padron , favello ]piànt> ; 
Che eli ho rispelto come a signor mio. 
Astolìfb gli dicea : pòrco viDano , 
Al corpo 9 al sangue : ed attaccala a Dìò^ 
Alterossi allor forte Carlo Mano, 
E disse : taci , ghiótto , ove son io : ' 
Che se tu non diventi più cortese, 
Ti farò costumato a le tue spese, 

Astolfo a quel che dice non dà niente ; 
Ma va pur dietro a caricar Grifone, 
Còme colui eh' offeso è veramente , 
Ma non vogliono udir la sua ragione. 
In questo Anselmo vien, queir uom v^ikule 
Che poco innanzi lo cavò d' atcit>nie : 
Astolfo il vede , e senza stare a bada , 

Gli tira in su la testa de la spada. 

S5 
E senza dubbio alcun Y arebbe morto , 
Se non Y avesse Cario Man difeso. 
Or dà ognuno al duca Astolfo il torto t 
L'imperador comanda che sia pre^: 
E cosi ^r un ultimo conforto 
A la prrgion portato fu di peso ; 
Dove dd suo furòte il frutto colse , ^ 
Perchè vi stette assai più che non volse. 

Ma non, vi stette però così male , 

Che non stessin que' tre peggio di lui ; 
Ch' avean il cor passato da quel strale 
Che fa vDler men bene a se , eh' altrui. 
Tutti vanno ad un fin con di' eguale 
Via: questo una ne tien , l'altra colui; 
Pur in Ardenna di notte , o al di chiaro» 
Prim^ Rinaldo » ìe poi gli altri arrivaro* >' 
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E dentro entrato il cavalier soletto , 
Guardando intomo si mette a cercare; 
Posto da parte vede un bel boschétto 
Che attorno ha un fiumìcel che d' ambra pare. 
Tirato da la vista e dal diletto. 
Si come era a cavai vi volse entrare. 
Tede ch'egli ha nel meezo ima fontana 
Che non par fatta già con arte umana* 

36 

EU' era tutta d' oro lavorata , | 

E d' alabastro candido e pulito 
E cosi bel , che chi dentro vi guala , I 

Vi vede il prato e i fior tutto scolpito. 
Dicon che da Merlin fu fabbricata 
Per Tristan che d'Isotta era invaghito , 
Acciò eh' ivi bevendo si scordasse 

L' amor di quella donna , e la lasciasse. 

37 
Ma non consenti mài la sua sciagura 

Di farlo a questa fonte capitare, 
Quantunque andasse in volta a la ventura 
Cercando il mondo per terra e per mare. 
Era quell'acqua di questa natura. 
Che chi amava faceva disamare: 
£ non sol disamar, ma in odio avere 
Quel ch'era prima diletto e piacere* 

38 

Era ancor il sol alto e molto caldo 5 
Quando il signor di Mont'Albano arriva ;n 
Fermasi tutto stanco i\i Rinaldo 
A vagheggiar quella beli' acgxii^ viva ; 
Chinasi al fin , che non può star più saldo » 
E di sete e d' amor tutto si priva; 
Che nel gustar quel ' freddo aiuto liquore f ' 
Msitato u seoù -subito il cope* 
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E d* amante nimico divenuto , 
Comincia seco a pensar la pazzia 
Dov' era stato insin allor perduto. 
Quella bellezza , quella leggiadria. 
Quella divinità eh* avea veduto , 

^ Già gli è uscita de la fantasia. 

Strana l^ge, perversa e nuova sorte! 

Quel che prima s'amava^ or s^odia a nzorfe* 

40 ., . 

Quei belli occhi seren non son più belli ; 

L'aria di quel bel viso è fatta oscura: 

INon son più d'oro i bei biondi capelli ; 

^ E brutta e la leggiadra portatura ; 

I denti eran di perle, or non son quelli; 

E quel eh' era infinito , or ha misura : 

E odio è or quel ch'era prima amore, 

Vergogna e disonor quel ch'era onore. 

Con questa iiitenzion ( non so se fiera, 

O umana mi dica o dolce o dura ) 

Parte Rinaldo , e un' altra riviera 

Trova d' un'acqua freschissima e pura. 

Tutti i fi®r oh' escon fuora a primavera 

Aveva ivi dipinto la natura ; 

Un pino un faggio un ulivo sopr' essa 

A chi sotto lor sta fanno ombra spessa. 

4» 
Chiamasi la riviera de l'amore 

La qual non volse MerliAo incantare; 

Ma la fé' jper natura d' un sapóre 

Che fa chi d' essa gusta innamorare. 

Molti che già ne bevvon per errore. 

Quell'acqua fiera fé' mal capitare. 

B inaldo che bevuto avea di quella, 

lasciò star, questa y ancor che fusse bella. 
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jyi a la vista del luogo dilettoso 

A scavalcar T invita stanco essendo ; 

Scioglie il cavallo, e per quel prato erboso 

A suo piacer lo lascia andar pascendo ; 

Ed eì disteso si mette in riposo , 

J^è si . riposa sol , ma sta dormendo ; . 

£ mentre dorme , fortuna gli manda 

Quel che non cerca , e cpiel che non domanda; 

. . 44 

Come sempre intervien ; che chi vuol lei. 

Ella lo fugge, e vuol chi non la vuole: 

Dorme TVinaldo, ed eccoti colei 

Per cui fatte si son tante parole. 

Amor per prender gioco di costei 

Ch^é stanca e morta e dentro arsa dal sole^ 

E per finirla in tutto d' arrostire , 

A quella fonte la fece venire. 

45 , 
ella avea sete, e T acqua è fresca e bella : 

Smonta, e lega il cavallo a quel bel pino; 

E subito affrontata una cannella. 

Bee quanto si beria d' un dolce vino. 

ISfel ber si sente non es^er più quella 

Ch' era poco anzi , mercè di Merlino ; 

E molto più che prima le fa caldo. 

Massimamente visto ch^ha Rinaldo. 

Poich' eir ha visto Rinaldo a quel modo 
Soavemente in su Y erba dormire , 

I Le parse che fusis' un che come un chiodo 

. Il cor le trafiggesse di martire. 
Da quel sonno gentil profondo e sodo 
Un'armonìa d'amor sente venire; 
E da dolcezza vinta, in quel bel viso 
Si poh con tutti i sensi a guardar fisQ* 
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Come spesso in campagna iin noHl cane , 
Or di éera of d* uccel dietro a la traccia , 
Cb'è fra le cose di natura strane, 
E non so se si sa perch* ella il faccia : 
Come n' ha trovato un , fermo rimane , 
E come morto in terra giù si schiaccia, 
E gli occhi fissi tiene in quegli altri occhi 
Senea ciurar (^' alcun lo chiami o tocchi ; 

Cosi lasciato a la vergogna il freno. 
Angelica a Rinaldo s' avvicina , 
E guardaiìdolo tutta venia meno, 
ISè sa pigliar partito la meschina. 
Di fior il prato com' io dissi è pieno , 
Per tome alcun la misera meschina: 
Ed or volendo or no che si risenta. 
Or addosso or nel viso glie n* avventa. 

Rinaldo un pexxo a dormire era stato, 
E dopo un lungo sonno al fin si desta; 
Vede la donna che gli sta da lato, 
E pensa pur fra se che cosa è ^esta» 
Ella r ha genlilmente salutato ; 
Ma quel saluto è a lui cosa molesta. 
Come si fugge un serpente un lione^ 
Senz' altro dir , cavalca , e dà^ di sprone. 

E corre che par ben ch*^li abbia fretta, 
E ch'ablna qualche cosa strana drieto. 
Corrc^ appresso quella giovanetta, 
E grida : cavaKer bello e discreto. 
In cortesia ti prego, alquanto aspetta. 
Rinaldo attende a correr, e sta dieto. 
Come «e ^^^o fuggisse una fiera > , 

Onde «qiKèlft vdékee si dispera. 
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£ pur lo d^^e, e pur attende a'dire : 
Perchè mi fuj^gi » dolce signor mio ? 
Che cosa è quel^ die ti fa fuggire ? 
Ginàmo di Bajoua non sou io. 
Non son Gan che ti venga per tradire: 
A te mi s^ona amoroso disio; 
E ti seguo e €i cerco e chieggio « dbiamo, 
Perchè t'adoro Mio, e perche t'amo. 

Io t'amo più che la mia vita assai; 
E tu mi f u^i innasizt d sdegnoso* 
Voltati almeno 9 e g^uarda quel che fisa: 
Guarda se questo viso è ^paventoso ^ 
Che via con tanta furia te ne vai 
Per sentier 00^ aspro e perigliosQ^ 
Non correr così forte, signor tmo^ 
Che resterò, se li f o correr io. 

Se per mia cagion tqualche accidente 
T' intertenisse , Oppure al tuo destriero , 
Saria la vita mia sempre dolente. 
Anzi pur di morir saria mestieno. 
Io ti prego per LKo, poni Un po' mente 
Da chi tu fuggi /> gentil cavaliere. 
Non merta l' età mia d' esser fuggite 4 
Anzi quand'io I6^isdi> «esser seguite. 

Questi e molti altì4 più d!oll:i lamenti 
Facea la bella donma , <e tatti in Tano , 
Da muover a pìetù tigri e serpenti. . 
Non gli ascolta il ^guor di JVEoiit'AllianOj 
Ma fugge che portato par da' vetfti. 
Già r ha perduto, tanto gli è lontano 4 
Onde con più pietose altre parole 
Chiama erudei 4t itcdb il xivt/Q e '1 Mk. 
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Ma molto più criidel chiama Rinaldo^ 
Più dispietato e di mercè ribello^ 
Chi crederia che cosi poco caldo, 
Dicea , f asse quel viso cosi bello ? 
Qual è si duro cor che stesse saldo 
A così caldi prieghi, come quello? 
vQual è animai si fiero e sì ostinato , 
Che non abbia per ben esser amato? 

5^ 

Non doveva egli tanto almeno stare » 
Ch* io potessi vederlo in viso un poco 7 
Che forse quella vista mitigare 
Aria potuto questo ardente foco. 
Chi mai di donna ad amor vide fare 
Strazio così crudel , così stran gioco? 
Chi vide istoria mai come la mia? 
E così sia , poiché convien che sia. 

Così dicendo , a la fonte tornala , 
Er volta al prato in vista lagi imosa : 
Beati fior , diceva , erba beata , 
Ch'avete tocco così bella cosa; 
Terra , che sotto a quel corpo se' stata , 
Terra sopra ad ogni altra avventurosa , 
Perchè voi non avele il senso mio, 
Q veramente il vostro non ho io ? 
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Oscuro fa quel bel viso sereno 

La. nebbia de' sospir : bagna ed allaga 
Quel dilicato petto e quel bel seno 
L'acqua del pìaiito, del qual sol s'appaga 
Credendo il fuoco suo far venir meno; 
Ma più s' accende il core , e più s' impiaga: 
Pur pare a lei che minor doglia senta 
Staiido a quel modo, e così s' addormenta. 
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Or lasciam qui la misera posare: 

Non vogliain noi che venga quel Gradasso 
Il quale in Spagna è giunto già per mare, 
E fa quivi un orrendo alto fracasso ? 
Lasciamlo ancor di grazia alquanto stare : 
Che ben ne verrà via più che di passo: 
Veggiam prima quel eh* è de gli altri eiTanti 
Orlando e Ferrau, miseri amanti. 

Ferrau per là selva errando andava , 
E cerca sua ventura o sua sciagura: 
Amore ed ira il petto gP infiammava : 
Non stima più la vita né la cura , 
Se quella bella donna non trovava 
Che già gU ha data, e poi tolta ventura^ 
O se trovasse almen qujel suo fratello , ' 
per vendicar V ingiuria sua coii elio. 

E cavalcando con questo pensiero , 
E d' intorno guardando tuttavia , 
Vede dormire a V ombra un cavaliero 
Il qual conobbe eh* era TArgaha. 
Ad un faggio legato è'I suo destriero: 
Ferraù glie lo scioglie , e fallo ir via 
Con un bastotL con che il batte e minaccia: 
Partesi T animai fuggendo in capcia. 

Ferraù eh' era in terra già smontato , 
A seder sotto d' lin lauro s* asseta , 
Al quale aveva il suo cavai legato ; 
E che colui si svegli attento aspetta: 
E come impaziente e disperato , 
Guardando or giù or su, fa la civetta; 
E per destarlo più volte s'avvia; 
Poi gli pareva pur far villania. 
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I^on stette molto » cbe il pagan fu dest^, 
£ Tede che fuggito è '1 suo destriero ; 
Il che gli fu sopra modo molesto, 
Vedendo eh' ire a pie gli era mestierd^ 
Ferraì^a levarsi in pie fu presto, 
£ disse : non pensare , o cavaliero : 
Che qui convien che muoja o tu o io; 
Di quel che resta sarà il cavai mio. 

Il tuo ho sciòlto per torti speranti 

D* un* altra volta poter più fu^ire. ; 

Vedi pur s' altra difesa t' avanza : 
Questa, poi eh' elF è ita , lasciai' ire. 
Tu mi fuggisti contri la creanza, 
Pensando io non ti fussi per seguire. 
Or sii gagliardo , e difenmti hene : 
Che nel petto è'I valor, non ne le scluenc. 
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Il giovane con voce alta e sicura 

Disse : io non voglio stare a disputare ^ 
Se la fusse creanza o creatura , 
Perch'adesso mi trovo altro da fere: 
Dico hen ch'io non fuggii per paura 
^è per stracchezza ; ma per contentare 
La mia sorella che con dispiacere 
Mio volle le facessi quel piacere. 

Sì che pigliala pur come ti piace. 
Che per te son io huono in ogni lato. 
A tuo piacer sia la guerra e la pace: 
Tu sai bea ch'altra volta t'ho provato. 
Co ì parlava il giovanetto audace. 
Ferrali eh' era più che disperato , 
Senza rispondergli altro né sentire. 
Gli corre addosso» e comincia a ferire. 



E TArgalia addcMlteo a lui si scaglia: 
Attaccasi una zuffa spaventosa: 
Lo strepito a le stelle par che saglia; 
Interna al bosco risuoua ogni cosa. 
L'Ax^ia, visto che colui non taglia » 
Lieva in alto la spada luminosa 
Quanto più può, dicendo: se ferire 
^61 posso I ùmeao il farò tramortire. 

Cosi levato un gran colpo , minaccia , 
Che senza dubbio V arebbe stordito ; 
Ma sotto Ferraù presto si caccia, 
E Fun con T altro insieme s'è ghermito. 
Più forte è FArgalia molto di bi^ccia; 
E Ferraù più destro e più spedito , 
E forse de la lotta anche più dotto ; 
Ond« al fin TArgalia messe di sotto. 

Il quale avendo forza più che molta , 
Teneva Ferraù forte abbracciato; 
E tanto fa , che sopra lui si volta , 
Dagli in sul viso col guanto ferrato. 
Ferraù già la daga in mano ha tolta; 
E per un luogo, dove sta legato 
U un pezzo d' arme a Y altro , e si risponde , 
Tutto il ferro nimico gli nasconde. 

La f^^ccia già vermiglia ^ or si fa bianca , 
E languide le membra valorose ; ^ 
Come quando 1' umor pel secco manca 
A' gigli a le viole ed a le rose. 
Morendo , in voce affaticata e stanca 
A Ferraù con parole pietose 
Disse : ti prego , poiché morto sono , 
Che contento nu facci d' un sol dono , 
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Il qual ti cShieggio per cavalleria, 

E per la tua virtù che non mi neghi ; 
Ctie^ questo corpo , e T armadura mia 
Insieme in qualche fiume tutta anneghi; 
Perchè d* altrui portata ella non sia , 
Che Tonor mio, dicendo, macchi e freghi, 
Vii Cavalier fu questo e senza ardire t 
Che così armato si lasciò morire, 

Ferraù Telmo tosto gli dislaccia-,- * ' 
Pien di compassione e di dolore: 
Vedegli smorta e pallida la faccia , 
E via fuggirsi il colore e *1 calore : 
Quanto più strettamente può F abbraccia, 
E tener cerca il spirito che more ; 
Ma nulla giova ; onde miseramente 
Piagne, e dice al meschia che poco sente: 

Misero , e fortunato giovanetto 

Per cosi acerba, e cosi bella morte : 
' ]Nel primo tuo mattin ben t'ha intercetto, 
Per quanto fuor si vede , iniqua sorte : 



K Ma sarai sempre ancor tenuto e detto 
I Un cavalier gentil cortese e forte. 
[ Potea turbar fortuna il tuo dì ehiaro , 
' E nel tuo dolce metter molto amaro ; 

Or se' di lei sicuro : e vo' pregarti 

Che mi perdoni , s' io torto t' ho fatto» , 
Non son per odio venuto ammazzarti; 
Amor e gloria sol qui m' hantao tratto. 
Quel che commesso m' hai eh' io debba farti i 
Eseguito sarà da me di fatto ; 
Sol perchè il capo ho nudo come vedi , 
Una grazia , ti prego , mi coacedi. 
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per quattro giorni T elmo tuo mi presta ^ 
Fin che d*. un altro mi possa fornire. 
L^Argalia mezzo morto alza la testa , 
E mostra a la domanda consentire. 
Ferrati ne la selva tanto resta , 
Che '1 giòfvanetto finì di morire: 
Poiché tutto morendo si distese , 
In su le braccia Ferra ù lo prese. 

^ r elmo che sK avea prima cavato , 

Ch*era un ehóò .finissimo e leggiero, 

In testa s^ha già messo e allacciato , 

Levato prima via tutto il cimiero: 

E poiché fu sopra il cavai montato. 

Col inoFlo in braccio va per un sentièro 

Ch'andava al fiume, ed era poca via: 

Giunto, dentro vi getta TArgalia. 

77 
tii stato alquanto soprVesso a guardare , 

Lungo la riva pensoso cammina. 

Orlando d' altra parte anche ha da fare ; 

Va cercando ancor ei la sua rovina: 

Cerca e ricerca , e non la può trovare ; 

Benché cercando pur se ravvicina: 

£ per fallii a la fin la beffa intera, 

Fortuna lo condusse dove eir era. 

Dormir la vede in atto tanto adorno , 
'ISChe pensar non si può , non che si^ scriva : 
^area che Y erba le fiorisse intorno*, 
E d' amor ragionasse quella riva. , 

Quante belle apparir di giorno in giorno 
Al tempo che bellezza più fioriva , 
Tai son con lei , qual con Diana suole 
Una stella minore » ella col sole. 
Ori. Innam. Voi, Z S 
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Fermossi Orlando attonito a guardarla 
Tutto accolto in se stesso , anzi divìso; 
51 non ardisce punto di svegliarla i 
Ma sovente guardando in quel bel viso , 
Così talvolta seco stesso parla: , 
Son io qui uom , o sono in paradiso? 
Vedola , o non la vedo ? m' ingann' io ? 
S' io non m' inganno , allo destino è '1 mio, 

E così in terra a guardarla si getta 
Il rozzo e poco pratico amatore» 
Cbe molto meglio a combatter s* assetta , 
CV a r intrattener donne , e far V amore. 
ISon sa che chi ha tempo , e tempo aspetta ^ 
In vaia s' avvede poi eh' ha fatto errore j 
C!ome intervenne a lui, per non sapere 
Che il ben si piglia quando puossi avere. 

Ferraù che veniva galoppando 
Lungo la riva, al fin giugne in sul prato; 
E poicli'ebbe veduto il conte Orlando, 
Che noi conosce perch' è ipibacuccato , 
Si maraviglia; ma molto più quando 
Dormir gli vede quella donna alialo ,;• 
La qual com* ebbe tosto comoscmta , 
Tutto net viso e nel penisier 6Ì mut£|« 

E crede senza dubbio eh' egli stia , 

E sìa venuto quivi per guardarla^ * 

Comincia . a dirgU ingiuria e villania i- 

A le prime parole che gli parla : 
Questa non e tua donna, anzi è la mia|> 
Sì che fa pur buon conto di lasciarla , 
O che qui un di noi lasci la vite; 

Così la guerra fia tra moì finiUit 
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Levata il Conte verso lui la testa 9 
Gli fece un certo viso strano e torto. 
Disse : fràtel , non mi guastar la festa , 
E va pe' fatti tuoi ; che tu hai il torto 
A dar fastidio a chi non ti molesta. 
Io te ne prego » e poi te ne conforto. 
Mal volentieri io soglio far quistione ; 
Ma tu hai cei^to poca discrezione. 

Salta la mosca subito a colui , 

E dice : dunque tu non vuoi partire ? 
Dunque bisognerà eh' un- di ^noi dui 
Pensi lasciar questa domia^ o morire. 
E perch^ io da che nacqui mai non fui 
Per alcuna cagion visto fuggire ; 
Credo che òonverrà che tu ne vada :<> 
E detto questo 9 pdn mano a la spada. 

85 

Orlando da la stizza acceso e vinto, 
Quasi d' amor dimenticato V era : 
Di mille stran colori il viso ha tinto ; 
Non fu mai visto faccia fcòsì fiera : 

10 son Orlando ; e così detto , ha spinto , 
E sopra al capo alzata la visiera ; 

Onde il pagan fu mezzo sbigottito; 
Ma come savio prese pur partito. 

8fi 

De la necessità virtù facendo, 
HDissc : a tua posta ; ed ' io Ferraù sono. 
Or fra loro incomincia il più orreùdo 

11 più crudele e spaventoso suono 

Che mai s' udisse fra due combattendo. 
L' un parca la tempesta , e T altro il tuono : 
Mentre che V un minaccia , Y altro ha dato: 
Ed è ciascun di lor già disarmato. 
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Al gran fracasso si fa risenjiita 
La bellissima dònna cke dormia , 
Maravigliata ; anzi pur sbigottita ^ 
De Tarme onde la terra si coprfa. 
Monta a cavallo , e correndo e fuggita 
Dove fortuna le mostra la via ; , 
E più con r ocdhio non si può squire ; 
Ond* Orlando al pagan fu primo a dire r 
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Io vo' che tregua, cavalier ,. facciamo, 
E pace ancor , se tu te ne contenti. 
Qui non accade più che ci ammazziamo: 
Partito è *1 foco , ond' eravamo ardenti. 
Io non combatto se non perch' io amo ; ^ 
"E tu , se tanto o quanto d' amor selciti » 
Jjasciami dEietro andarle in cortesia, 
Ch^ io più non ho di guerra fantasia,. 

Tu non hai ben rettorica studiato , 
Ri;^pose quel pagan eh' è di mal seme ; 
Un altro avrebbe il compagno inTÌtatò: 
Almeno avestu detto : andiamo insieme. 
Tu fai. de' fatti miei si buon mercato: 
Non sai cb e questo basto anch^ a me preme? 
Or mena pur le man; ch'io lOkon vo'tr^ua: 
Un di noi due convien che colei s^ua. 

E se ti vinco , la seguirò io ; 

Se tu avanzi me , valle tu drieto. 
Bispose Orlando t per lo vero Dio , 
Ch e^li è stranezza teoo esser discreto. 
Or di nuovo s'attacca il lavor rio 
Fra un superbo e un non mansueto. 
Ma jHirch'io non potrei mai dirne tanto , 
Meglio è che lo serbiam ne l'altro Cauta 
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Xo non son si ignorante ne si dotto , 

Gh' io .possa dir d' amor ne ben ne maìe ; 

S' egli sta sopra 9 . o pur s^ egli sta sotto 

ÀI giudicio e discorso naturale; 

Se l'uom se stesso induce, o s'egli è indotto 

Ad essere or umano ed or bestiale; 

S* egli è destino, o pure elezione ; » 

Se r uomo a posta sua sei leva e pone. 

2 

Quando si vede due toti:in pastura 
Combatter una vacca -^ o ver due cani 
Una cagna: allòr par che la natura 
Gli sf 01*21 a. farsi r quegli scherzi strani': 
Quando si veìde poi cYie guardia- e. cura» 
Occupazione ^ assenzia ci tien sani 
Da questa peste,. o sia galanterìa; 
Allora, clezion par ch.^ ella sia. 
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3 

Tanti uomini da ])6ii n^han detto e scritto. 
In lingua greca, in latina, in ebrea. 
In Roma già , in Atene , in Egitto ; 
Un lo tien cosa buòna , un altro r^^a. 
Non so chi s' abbia il torto , o eh' il diritto : 
Non voglio starmi a metter la giornea; 
Basta cn^un male è amor malvagio e strano, 
E Dio guardi ciascun da la sua mano. 

Si voglion questi due cavare il core ; , 

E poi combatton, come dir, per nulla; 
Cbe se V un d' essi al fi a s' arrende o more, . 
L^ altro ara guadagnato una fanciulla. 
Combatte Orlando colmo di furore ; 
Quell'altro Ferraù non si trastulla: 
Pari è la stizza e la forza e l'ardire; 
Ma il conte Orlando non la può patire. 

5 

Avea , fra l'altre glandi, una ventura 
Avuta il Conte , quando fu fatato,,. 
Che nessuno a combatter con luì dura 
Tre giorni; e sia quanto si vuol barbato. 
Un sol Don Chiaro mette la scrittura, 
E quest' altro folletto aver durato , 
11 quale in vero fl fior fu de' pagani: 
Onde bisogna ben menar le mani. 

Vannosi addosso a guisa dì dragoni, . 
Senza coinpassìon , sienza pietate ; 
Dannosi più crudeli stramazzoni , v 
Le più fiere e orrende bastonate; 
Che par che mandi giù saette e tuoni , 
Quando p più il ciel crucciato a mez^a s^* 
Ognun sì maraviglia, e duole a morte •^ . 
D'aver trovato un mscontro à fòrte* % \ 
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Facenda assai remore , e poco datliio. 
Sangue Tua V altro non si pon cavalle; 
jMa livide le carni, e nere fanno ; 
Che l'a^TOtti i colpi non posson parare , 
Che ^ eom^ ho detto 9 speziate se 1' hanno , 
Anzi trite , anzi polvere n^ han fatto. 
Non vuole alcun di lor più pace a patto» 

La festa è per durar più che V ottava , 
Se iqualcne caso non vi s^ intromette. 
Nessun dì lor vantaggio ancor ne cava, 
E ^el suo anche molto non vi mette. 
Intanto ecco una donna cavalcava 
Verso di lor ^ còme fan le staffette , 
A tutta briglia correndo e gridando : 
Dov' è <juel Ferraù eh* io vo cercando 1 

?^iangera la meschina a jAù potere; 
£ sendo molto bella e graziosa , 
Più bella il panto la facea parere > 
Com^ talvolta ci suole una rosa 
Bagnata di ru^ada più piacere. 
Saluta Orlando, e poi gli dice: posa 
La collera * signor , per cortesia ; 
Benché strana domanda sia la mia» 

^è tu me , né io te non conoscendo t 
Ma credo che tu sii signor gentile; 
£ credendoti tal ^ certa mi rendo 
Che non parvaiti né strana né vile. 

''^o per lo mondo misera piagnendo 
là questo abito afflitto vedovile ; 
E disperata i5erco qui costui. 
I^rcgoti non combatter più con luju 
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Orlando ch' era pien di cortesia , 

Senz'altro al primo disse: io son contento; 

E se di più ajtito hai carestia. 

Benché Y offerta è di poco momento ,- 

T' offerisco anche la persona mia* 

La donila fece un gran ringraziamento > 

E disse : signor mio , questo mi basta: 

La cortesia , chi ben non Y usa , guasta. 

Poi Tolta a Ferraù , disse : tu stai 
A combatter in Francia per niente;- 
Non so s' ancor riconosciut a m' hai ; 
FiordjBspina son io la tua parente 
Venuta a darti nuova de' tuoi guài. 
Tuo padre Falseron preso è dolente , 
Valenza arsa è, e disfatta Aragona » 
Ed è r assedio intorno a Barzellona» , 

Egli è venuto in Spagna un satanasso, 
Una furia , una fiera orrenda e stralia, 
Che dicon che si chiama il re Gi^dasso» 
Ed è signor di tutta Sericana. 
La tempesta non fa tanto fracasso. 
Quando le biade e frutti a terra spiana. 
Cristiani e saracin gli son tutt' uuo : 
Halla con noi , con Carlo , e con ognuno* 

E con esso un esercito infinito 

Barbaro traditdr malvagio e stolto. 

11 povero Marsilio è sbigottito. 

Io vidi il vecchio re battersi il vòlto ; 

E sendogli mancato ogni partito. 

Con tutta la speranza a te s' è volto. 

Vien dunque m Spagna ad acquistar vittòria 

Che ti sia di più frutto e di più glorwu 
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Stava it pagano attornio ascoltando 

Qudle cose eh* a lui pafevan strane^ . 
Amore onor pietà contrappesando » 
Sospesa alquanto sopra se rimane. 
Pur disse al Conte: io mi li raccomando; 
Serbiam la nostra querela a domane ,, 
Cioè, qUand'io sarò meno occupato* 

Tu s^' valente 9 e F hai ben dimostrato. 

t$ 
Orlando il lasciò gir cortesemente : 
Che non volse già far come fé' lui. 
L' un per. Levante, e T altro per Ponente 
Si partono in un tratto tutti dui. 
Il Conte muta la guerra presente 
Con quella de' nimici interni sui: 
Cercando va colei ch'era fuggita 
Senza esser d'alcun vista né sentita. 

Ferraù con la donna di buon passo ^ 

Attende verìso Spagna a cavalcare; 
Pargli mill'anni d' esser con Gradasso, 
Perch' egli spera il sangue ristagnare ; 
Ma gli parrà più duro poi eh' Un sasso i 
Però , poiché vuol ir , Jasciamlo andare ^ 
E vediam quel clie fa l' imperadore , 
Ch' anch' e' di Spagna ha sentito il remore. 

Chiama a palazzo subito il consiglio , 
Dov'è Rinaldo e tutti i paladini, 
E dice: noi intendiam ch'ai re Marsiglio 
Sono addosso infiniti saracini : 
E perché in un- medesimo periglio 
Un sta, quando arde il muro de' vicini ; 
Sendo quel re vicin nostro e parente , 
Bisogna che gli abbiam. molto ben aliente. 



I 
f 



1^4 OHLAKDO mNÀMÒtlÀTO 

Tanto più che Gradasso lie minaccia. 

Quei ch'ha condotto quella gente in Spagna < 
Venirci addosso tostò che la spaccia ; 
Ben è che senza ajuto noti rimagna: 
Che la ruina sua la nostra ahbraccifli^ 
E l'utt Stato con l'altro s' accompagna ■; 
Onde ho deliberato e resoluto 
Che se gh mandi presto e grosso ajuto. 
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E perch' è nota la fede e '1 valore 
De l'invitto signor di Mont'AIbauo, 
D^no lo reputiam di questo op^re ^ 
Che general sia nostro capitano, 
Locotenente , o ver governatore; 
E cosi detto , il baston dagli in mano » 
Qual umilmente piglia in ginodchione, 
E fe^ Rinaldo una belW orazione. 
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Carlo , quasi piagnendo d' all^ez2a ^ 

Soggiunse: figliuol mio, la tua condotta . 
Cinqtféintamila fia , gente di pezza ; 
Poicliè sotto ar governo tuo ridotta 
Sia Lingua d' Oca, e Guascogna ip salvestà^ 
Come sotto persona esperta e dotta, 
Vogliamo; e che Bordella , e RossigUone 
Anche sia de la tua giurisdizione. 
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E di nuovo abbracciatolo , gli dice : 
Figliuolo , io ti commetto il Stato mio { 
Maggior amor mostrarti non mi Uce. 
Rinaldo gli ri pose : io prego Dio 
Che si degni così farmi felice , ^ 

Com' io son pien di voglia e di disio. 
Di farti onore ed ora e sempremai ^ 
Signor mio , de 1' onor che tu sai dai 
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£ badatigli i pie, licenza prende* 
Ognun si va con esso a rallegrare : 
Rinaldo a tutti quanti grazie rende; 
Che sa le cerimonie assai ben fare; , 
Ed a metter in ordine s* attende. 
Ivone ed Angelin seco hanno andare. 
Come fu in punto , si mette in viaggio, 
£ pubblicato in Spagna è '1 suo passaggio. 

Ogni buon cavalier mastro di guerra, 
Per andar seco ogni cosa abDandona. 
Passato han già tanto spazio di terra. 
Che vedon fumicar tutta Arragona ) 
£ dopo il passo che il pertusò serra ,. 
In poco ten^po giunsero a Sirona; 
Ne la qual prima Marsiglio restato, 
Grandonio i^ Barzdlona avea maiidato • 

Per riparare al doloroso assedio; 

Ancor che nulla poter far sii creda; . 
]Sè si sa immaginare alcun rimedio , " 
Che tutto il Stato suo non vada in preda. 
Pien di malinconia tvitto e di tèdio 
Sol se ne sta, ne vi^ol pur ch'altri il veda: 
Or giugne, quando pensa. esser disfatto, 
Rinaldo e Ferraù tutti ad un tratto . 

Quale un vento propizio suole in mare, 
Dopo lungo pericolo e fatica, 
Fuor de la loi! speranza liberare 
I marinai da fortuna nimica; 
O come l'olio suol viva torijarc ^ 
La fiamma ch'altro umor più non nutrica; 
Tale a Marsiglio fu questa venuta. 
Che in abitp contraria tutto il mata. 
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Era prima venuto Balugante, : ; 

/ Isolierp , Spinella e Maltalista , "^i 

E Serpentino, e '1 forte re Morgante, 
E de* giostranti infin tutta la lista , 
L'Argaliffa di Spagna , e l'Ammirante, 
E Faìfseron con V altra coite trista 
De l'infelice re Marsilione , 

Chi era morto, e chi era prigione. 

28 

Però che quel Gradasso disperato, ^ 

Dipoi che si parti di Sericana, ; 

Aveva d' India il mar tutto acquistato, 
E quell' Isola grande Taprobaoa , 
E la Persia e TArahia che gli è a lato, 
E la terra de' Negri si lontana ; 
E mezzo il mondo avea cerco per mare , 
Prima che in Spagna venisse a smontare. 

E tanta sente ha seco ragunata , 
E tanti re menava per garzoni; 
Ch' era una cosa orrenda e smisurata 
Sopra tutte F umane opinioni. . 
Per Gibilterra fu la sua passata; 
E tutte quelle genti fé' prigioni. 
In Granata, in Toleto , in Arragona, 
E in Siviglia non restò persona. 

Spogliò Marsiglio ^i tutta la corte « 
Si com' è detto , eccetto che di quelli 
Che in Sirona con esso eran per sorte. 
Al re Grandonio sudano i capelli. 
In Barzdlona , ancor eh' ella sia forte , 
Gradasso non lasciava entrar gli uccelli ^ 
E rovinata ha mezza la muraglia; 
Che di e notte le dà la battaglia. 
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3i 

Fece Marsiglio a Rinaldo accoglienza 
Infinita , e ringrazia Carlo assali ; 
Poi disse a Ferraù : come Y assenza 
Tua, figliuol mio , m'ha dato molti guai; 
Così or spero cbe con la presenza - , 
I danni ricevuti emenderai. 
Ferrati gli ?^isj)ose in due parole^ 
Che farà quel che deve e (juel che suole. 

32 

Cosi or din si dà che il di éegUente 
Si debba verso Barcellona andare , , » 

Perchè Grandopio continuamente \ 

Con cenni ajuto attende a domandare. 
Squadrata tostò fu tutta la gente, . 
E data a que' che V hanno a governare. 
La prima schiera eh' era molto bella , 

Fu aata a Serpentino , ed a Spinella. 

33 
Fu ventimila fanti quella schiera: 
Cinquantamila senza meno tin fante 
Appo Rinaldo so Ito una bandiera: ^ 
Maitalista vien dieiro e '1 re Morgante 
Con trentamila d' una gente fiera : 
Isolier dopo loro , e l'Ammirante 
Con altre venti : e lor dietro a la fila 
Ferraù ne menava trentamila. 

U re Marsiglio l'ultima guidava, ,: 

Che fu cinquantamila, e ben armata. 
Ciascuna schiera ìb> ordinanza andava, 
L'una da l'altra alquanto separata. • 
Era il sol chiaro , e 1' aura sventolava 
Le bandiere con vista molto grata , 
Onde al calar del monte fur vedute 
Dal re Gradasso, e tosto conosciute. 
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35 

Fassi chiamai quattro re di corona , 
Cardon , Francardo , Urnasso , e Stracciaberfa : 
Combattete , diceva , Barzellona , 
E per tutt' oggi mettetela in terra. 
Non vi rimanga viva una persona ; 
E quel Grandonio che Éft tanta guerra , 
Fate eh' io V abbia vivo ne le maìii , 
Che lo vo'far combatter co' miei cani. 

Eran tutti Indiani i re prefati , 
' Ed avean sotto lor tanti furfanti , 
IChe san Fraiicesco non ha tanti frati; 
Ed oltre a quésto duemila elefanti 
Di torri e dì castella tutti armati. 
Gradasso pòi, si fSa chiamare avanti 
Un gran gigaiite re di Taprobana , 
Ch'ha sotto una giraffa per alfana. 

Più pazza cosa non si vide mai , 

Che '1 viiso di quel re , eh' ha nonle Alfrera. 
Spacciati , dice : ancor presa non hai 
Di quella gente la prima: baiìdiera? - 
Sé non la pigli, té ne péntirtti: 
Poi si volta con la più strana cera 
Al re d'Arabia che gli era da lato^ - 
Che Faraldo per nome fu chiamato. 

3S 

E con quel viào ch'io ho detto strano » 
Gli dice : via va, pigliami Rinaldo , 
£ la bandieiTi del re Carlo Mano : 
Involgivelo dentro, e tienlo saldo. 
Il suo eaval mi fa menare a mano: 
Fa che non fugga, traditor ribaldo; 
Che sai eh' io mi partii di Sericana 
Per guadagnar spi quello , e Durlindana» 
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Al re di Persia fa comandamento » 

Che pigli Mattalista » e 'I re Morgante : 
Frammiarte ha nome,, e par uno spavento. 
Ad un re di M acrohia eh' è gigante. ^ 
Nero più cV un tizzon quando egli è spento ^ 
Dice; piglia Isoliere^ e TAmmirante. 
Costui ya a piede , ed ha pome Orione , 
Perchè -cavalca senza discrezione. 

A un altro re di smisurata forza , 

Che i lahbri ha grossi più dVn palmo assai , 

Ed è chiamato il gigante Balorza , 

Dice : tu Ferraù mi piallerai ; 

E vivo averlo, ne le man ti sforza. 

Ma ne. la retroguardia stanno i guai; 

Che tutta la sua gente ^ntro vi pone : 

Ma ei non s^arma^ e sta nel padiglione.. 

Or ecco il re Malpiglio e la sua gente. 
Che sopra il campo comincia arrivare , 
Ch' è cosi pien , che chi vi mette mente , 
A crederlo non puos^l accomodare : 
E pur lo vede ognun che veramente 
Stivato à di canaglia insin al mare; 
E non si pensa che capace sia 
Di ' quesf altra brigata .che venia. 

E r uno e l'altro è già fatto vicino: 
U uno a l'altro potm tirar con inano ; 
U un e r altro nimico è Saracino , 
Eccetto che Rinaldo eh' è cristiano. 
Spinella d'Altamonte e Serpentino 
Con la lor schiera son giunti nel piano. 
Da r.una parte e da l'altra si grida. 
Che da. l'inferno p^r ch'escanole strida* 
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Fassi un romor di trombe e di tamburi» v 
Di naccbete e di corni a la moresca; ^ 
Ch* animi non sarian <5osì sicuri 
Che stessin saldi a cosi strana tresca. 
Sol Serpentin non par òhe se ne curir 
Spig-ne il caLV^llo acciò òhe incontro gli esca 
Quel gigantaccio che si chiama Àlfrera ^ 
Che mai non nacque la pia brutta' fiera. 

Porta di ferro in mano un perticone 
Grosser tre palmi di buona misura. 
Serpentin verso lui strigne lo sprone ^ 
La lancia arresta, e fa una bravura, 
Come se preso Y avesse prigione ; 
Ma quella contraffatta creatura 
Con tanta discrezione ha lui ferito , ' 
Che lo distese in tèrra tramortito. * 

Won degna di guardarlo, e passa vìa:' "^^ 
Con la girafia la schiera sbaraglia :. ^* . 
Scontrasi con Spinella p^r la via,: * 
E l'afferra qua! chiodo la tanaglia ; * ,' 
E portalo con tanta l^^giadrìa^ ^ 
Che par ch'egli abbia in man bambagia ò^iaglia. 
Aggraffa la bandiera, e manda qudlaT' 
Al re Gradasso insieme con' Spinefla. * 

Rinaldo la sua schiera avea lasciata 

In man d' Ivone , e del fratello Alardo ; , 
E poiché la battaglia ha ben squadrata > 
E visto quel poltron eh' è si gagliardo ; 
Vedendo che la gente è sbaragliata. 
Tempo non parve a lui d' esser più tardo: 
Manda a dire ad Alardo che si muova ; 
E con la lancia intanto colui trova. 
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Benché poco .può fargli; che portava 
Di serpe un cuojo sopra la corazza; 
Ma pur con tanta furia lo scontrava y 
Che lui e la giraffa giù stramazza: 
Poi fra la turba Bajardo cacciava, 
£ con Frusberta si figi-far la piazza. ' v 
I nostri , preso, cuor , si fanno innanzi ; 
Onde i pagan fai^nno pochi avanzi. 

Fuggon per la campagna in abbandono : 
Rotta e stracciata fu la lor bandiera , 
Benché dugen tornila armati sono; 
Ma di terra si leva quello Alfrera 
Più terribile assai eh' io non ragiono. 
Ma poiché vide in volta la sua schiera ^ 
Con la giraffa si mise a Mguire, 
Non SO: se per voltarli ó per fuggire. 

Rinaldo sempre con lor mescolato , 

A destra ed; a sinistra il brando mena : 
A chi la testa, a chi il braccio ha tagliato» 
Chi fende come lincaji'per la schiena. 
Come un braneo di capre spaventato 
Gli caccia ; gli fracassa , e mal gli mena. 
INIa or bisognerà che sia Rinaldo ; 
Che la tua schiera muove il re Faraldo, 

So 

Quel eh' avea de TArabia la corona. 
Rinaldo lo riscontra con la lancia ; 
E nel. scontrar glie la dette si buona , 
Che la schiena gU passa per la .pancia : 
Poi ne la calca il buon cavallo sprona , 
E dà col brando a gli Arabi la mancia. 
Par che gli mieta come fa il villano 
La saggina o '1 panico o ,1 miglio o '1 gmuo 
OrL Innam. roL Z ' o 



Ifìen e di nutrii tutta k campagna : 
Il sangue sembra un Iago o la marina^ 
Chi può fuggirsi , actopra I^ calcagna ; 
E ciu si fugge 9 vola, e non cammina* 
tvone , Alardo Rinaldo accompagna; 
Angelier » Ricciardetto a* avvicina ; 
E Serpenti a rimontato a cavallo » 
Torna di nuovo al periglioso baUo. 

E metton tutta quella gente in {nega : 
Dromedari e cammei sossdpra vanno. 
Una bandiera d'oro al vento spiega 
Erammarte tè di Persia » e Turcimaniio ^ 
Che si moriva di voglia e di fì^ega 
CheU buon Rinaldo gli desse il mal annoj 
E cosi fu ; che la lancia gli faccia 
Dietro a le spalle quasi quattro hracoia« 

Così rovina giù quel torrione , 

Che parve che cadesse un elefante. 
il prmcipe lo lascia in sul sabbione 
Disteso quanto è lungo, e passa avaltfe^ 
Ecco queir altra bestia d' Orione 
Che va nudo ed a pie com* un fiorfMite ; 
Ma cosi nudo e furfante ed a ^Kcdé» 
Fa cose da non creder chi le vede. 

Ferro la pelle sua non fora o taglia: 
Un arbor porta in mano intero intero: 
Tutta la schiera cristiana sbaraglia » 

' E fa de la campagna un cimitero. 
Aveva intorno a se tanta canaglia. 
Che quel da Mont' Albano ebbe mestiere 
Ritrarsi alquanto , e sonare a raccolta. 
Per tornar più gagliardo V altra volta< 
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a mentre che con gjli altri A consiglia» 
Tiratosi da parte aop» un prato » 
E poi la lancia in su la coscia piglia , 
Giunge FAlfrera qudl' altro acmbbialio 
Con tanta gente> che fu maraviglia : 
Poi ecfiou yenir 4a Palino lato 
Il gran Balorza.; e tanta turba viene; , 
Che in c^i verso sette miglia tiene. 

vien gridando cou: tanto romòre. 

Che la terra ne trema e?l cielo e *r mare. 

Ivone e Sairpejitiii: 9? ebbon timore. , 

E voskvano a^to domandare. 

Disse Rinaldo : voi. siete in errore : 

Chi. notL vuole star <|ui, se ne può andare. 

Quando io fwsi; an^he solo ». ^ró in Dio 

Che mi isardbbe; dato il. oonto mio* 

i detto au€»lo^«. abbassa la visiera , 




Ma ìÈo^ w. almi |Marte u compara era. 
Che eoBOSC^ ÌA Tdior di. ^elle braccia ; 
Onde «Mende a^ tegHar di quei meschini» 
£ fa forme da sarti e i99^oncherini* 

<)tanto da Marsilio cV ha veduto 
In un tratto venir tanta canaglia » 
È vm messaggi a Ferraci venuto 
Che con tutte le schiera citfri in: h^lta^. 
Rinaldo già^ ^ vista esa perduto : 
Tagliando, carnet eut qua. or là si sca^^ia : 
Ha la perisooa tutia ciangamosa; 
Ch' era a tederlo co^a (^veJBitiwk 
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Or s' entra msia al petto ne la gtossa » 
(Insin ad or bagnate s'han le piante) 
Dipoi che Ferraù la schiera ha mossa; 
Isolier , Mattalista e '1 re Morgante. 
Ognuno è valoroso , e dure ha V ossa : 
L'Argaliffa vien dietro e TAmmirante. 
Prima era entrato Alardo e Serpentino» 
Ivone e Ricciardetto ed Angelino. 

So 

Fusse caso o destrezza o fusse forza » 

io noi so dir, che non mi è stato detto $ 
]VIa la verità è , • che quel Balorza 
S^ha messo sotto il br^iccio Ricciardetto. 
Ben di toglierlo ognun si studia e sforza; 
Trta il gigante nel porta a lor dispetto. 
Ivon gli è intomo. Alarlo e\l Angelino; 
Colui tutti gli stima un vii iiipino. 

6i 

Da r altra parte TAlfrera ha levata 
A suo mal grado Isolier de Y arcione 
Ferraù gli va dietro disperato , 
Kè vuol che *1 porti via senxa quistióne^ 
Vero è che il suo cavallo è spayentafx),^ 
E non intende più briglia né sifóne: 
Soffia , levasi in pie , tira a la- stafi& , 
Perch' ha paura di quella giraffa. 

Quella bestiacciad' Orion non piglia; 
Ammazza ognun che vede , ognun che sente; 
Fuggagli innanzi piò di quaUi^o %^)i& 
La- ««sbigottita è fr^assàta gente. ' 
Rinaldo ini ques^ -ttiezzò alza le^ i^iglià , 
Ed al fratelj-glif • va 'llooehio e^la inentet 
Che è via p($ì*tà^^^ quel tr»Silore ;' 
Onde crepft.'di «liegno e di dK)lD]:>e. ^ 
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Perch' egli amiava taùto Ricciardetto , 
Che forse non amava si se stesso; 
Pien di compassion , d* ira e dispetto» 
S* è drìeto a q.uel ladi'on correndo m^esso* 
Quel che fece , altra , volta vi fia detto t 
Mi hlsogn' ire in Barzellona adesso ,. 
Dov'è Grandonio , e quei quattro Indiani; 
E fuori e dentro si mena le mani. 

Chi non sa ben ancor che cosa è guerra » 
Miseria f furia, tenxpesta e spavento ; . 
Vada a veder combattere una Terra 
Ch' abbia a difender poca guardia drento. 
Chi crede veder peggio, ingannato erra; 
E Dio noi faccia di veder contento. 
Sopra quelle che mai vide persona , 
Fu la infelicità di Barzellona. 

Da mezzo dì dove la batte il mare, 
Era ordinato un navilio infinito : 
Gli elefanti per terra fanno andare 
Di torri e di bel treschi» ognun fornito. 
Fanno que' traditori un saettare , 
Che chi guarda le mura è sbigottito , 
Ed ognun per paura si nasconde: 
Grandonio è quel che per tutti rispoo^Q* 

Comincia un grido orribile e diverso . ^ 

IVe r accostarsi a le mura la gente. 
Grandonio da 1' assalto aspro e perverso 
Ben si difende valorosamente: 
Tira travi a diritto ed a traverso. 
Colonne e merli, e piò che in man si sente- 
Già tratto ha giù le torri tutte quante : 
Ad ogni colpo atterra un elefante. 
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Empie ei sol tutto il <?erijbio de le mura« 
Ekl è per tutto , -e par che fermo stia-: 
Sopra i merli gli avanza la cintura ^ 
Che par che il maschio de la rocca «a ; 
Tanto eh* a que' di fuor per la paura , 
Del comhat^r la veglia è gita via. 
I^on e' è pi& quella furia eh* era dianzi { 
Anzi più fugge chi più andava innanzi. > 

68 

Fattisi incontro i re : dove fuggite ? 
Tornate indietro , ^ridavan , canaglia. 
A colpi 'di 'mazzate e di ferite 
Gli npincon di nuovo a la muraglia: 
E loro addossò pegole bollite 
E foco e zolfo quel Grandonio scaglia; 
£ si ben -gli arrostisce e gli pillotta ^ 
Che son per cani una "vivanda ghiotta. * 

t* ultimo sforzo Francamo vuol fare / 
Diliberato di vedeme il fine : 
Scale corde piccon si fa portare^ 
Ed im numero grande d^ fascine. 
Ma io lascio Rinaldo troppo stare 
A cavar ^iociardetlo de le spine. 
Anzi del -fuoco dove era caduto 9 
Ed ha neeenità dì molto ajuto. 

Rinaldo quel gfaìotton tanto ha sonito. 
Che finahnente il ferina a suo dispetto'; 
E fei^mo che si fu, non è smarrito. 
Anzi sei piglia in piacere e *n ditetto. 
In man di ferro ha 1 suo boston puUto » 
Che par ch*abbia un finocchio o uno spiBettOj 
Armato tutto dal capo a le piante; 

E per cataUo ha wtto un ele£a»ite. 
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E sia quanto ^sser vtiol torte « ga^iarap ^ - 
Che non arrira a sei braccia u ilvoi 
Però sì getta ki Aerra di BajaFdo » 
E monta in ^i^ppa al gìganle d* uii isaltp^ 
Che non lo la sa hdlo un Uopattio , . 
Quando uscito di ÌAomò (di catena ^ 
Torna in grf^pa a collii ch'a caeeia il mtato i 

Stando a quel x»odo addosso n Y défimle , .. .Z 
E pur tanto aito, eh^al capo igli ariiirai 
Ne potendo afìttarseipbe il gigaalse» : ^ 

L* elmo^ ia testa, il oei^el gli teitiva^ 
Non fu msi fajbLo ujsl ooj^ sanugiÌAntes 
In un tempo medesimo ^ iisdigra^ 
Ricciardetto di fiiajEi, di t^arp» il fiatoi 

' E nel cad^ tsce tremtdpr il prat0> 

Come ad un' oca o qualche liccel wani^o 
Salta addosso uuo smerlo a la ft^esti» 9 
Che quanto fra gH Uccelli è^pk^MlijElo^. 
Tanto ha |HÙ >core ^ e fa iftaggior icmpfsttt} 
E come fusse medico o iti4oviuo 
, Che quivi sta il ceiryel , eorre a ìa *este i ' 
Tal pareva Binaldo itddo$so ji qisidlo 
Animai pur tfinrefifcre , .e non ucpeUo» 

rerraù d* altra dparte t^iinvia 

Più di 4]«aliif ore hsL cacciato jt'ijifr#mf 
^"£d'^iel•a pian di Taibhia e bìziarria > 
Perchè jum Iròva modo ne aoaBÌi^ra ^ 
Per la quaF laoììer riscosso sia ; 
Perchè q«ic^lla girBsffa orrenda e ^erd. 
Via ne lo porta , e iva si di trap^nsso^ 
Obe ^g]ie\jd padi^^iim dd xe (iradftsa0« 



Entra ancLe Ferraù nel padiglione ; 
Onde TAIfrera che si vede stretto. 
Getta Isoliero , e mena del bastone , 
E colselo di sopra al bacinetto 
Si 9 che stordito il fé' cader d'arcione , 
E restò Ferraù preso in effetto. 
Fnrongli addosso sbirri e masnadieri 
Che lo legaro , e con esso Isolieri. 

Disse TAlfrera a Gradasso: signore, «> 

ISfoi sarem rovinati ad ogni modo: 

Quel Rinaldo è di troppo gran valore t 

Mal volentieri un tuo nimico lodo; 

Perchè de la sua gloria e del su* ondre 

Tn debbi ben pensar eh' anch' io non godo» 

Ma ^èl eh' è ver , bisogna dir per forza: 

Egli ha ucciso il gigante Balotza; 

77 . 
Passato ha per li fianchi il re Faraldo ; 

E Frammarte infilzò com' un ranocchio; 

Io de la mia caduta ancor son caldo, 

E* ini duole una gamba ed un ginocchio. 

In campo , ognun che sente dir Rinaldo , 

'E via sparito in men d'un batter d'occhio.; 

Si che , signor , provvedi a' casi tuoi , 

Se scorno , e forse danno aver non vuoi. 

Sorrise il Serican sdegnosamente , 

E disse dunque e' fia pur da dovero? 
Dunque questo Rinaldo è pur valente ? 
Or su , che noi vedrem se sarà vero. 
Io gli perdono ogni inconveniente , 
Se difende da me quel suo destriero: 
Poi con gran maestà levato in piede, 
A cenni d' occhi e braccia V arme chiede* 
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79 

La qual da quattro re gli fu portata. 
Che Turpin non ha scritto 1 nomi loro. 
Fu di Sansone 9 ed è tutta incantata ^ 
Tutta d' azzurro lavorata e d'oro. 
Ecco fuggir la gente a la sfilata , . 
Che par quando si fugge a Roma il toro : 
E s' uno ottavo d' ora sta ancor saldo , 

Dentro a quel padiglion sarà Rinaldo. 

80 
Però d* un salto imonta in su Talfana , 
Ch'era una gran cavalla e valorosa. 
Morella tutta , e da tre pie bal^^na^ 
Nel resto di Bajardo ha ogni .cosa. 
Ecco Rinaldo che la strada spiana; 
Anzi pur V impedisce , e fa fangosa 
Con sangue teste spalle busti e braccia 

Che taglia tronca squarta spetza e straccia. 

81 
Stette alquanto a vederlo.il re Gradasso, 
Pigliandosi piacer di quella festa; 
Poi sprona verso lui con tal fracasso , 
Con tal furor, rovina, ira e tempesta; 
Che s* ayesse scontrato satanasso 
E r inferno, gli aria rotta la teata. 
Impaurito di si fiero assalto 9 . . * 
Saltò Bajardo venti piedi in alto. 

8a 

Onde Gradasso assai si maraviglia ; 

Ma mostra non curare , e passa avante : 
Tutta la gente sbaraglia e scompiglia: 
E già per tenra Ivone, e '1 re Morgante. 
L'Alfrera tutti due tosto gli pigUa , 
Ch' andava dietro a Gradasso per femte. 
Trova Spinella , Guicciai'do , Angelino , 
£ tutti gli mimdò per un cammino. 
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Rinaldo in ^esto fa wóIìslv Bajardo ^ 

Ch* ancor non s^cra bene assicurato; 

Pargli <ke qad pagati sia pur gagliardoi 

E nondimeno s^ e diliberato 

Di non aver ne a lui ne a se riguardo* 

Cosi una grossa asta ha in man {ngliato » 

E addosso gli corre iratamente. 

A guardar si fermò tutta la gente» 

.«4 
Quando Gradasso lo ì^ide venire > 

Tutto ia lieto , avendo opinione 

Che tutta qm la guerra abbia a finire i 

Come Rinaldo fia tratto d' arcione. 

Non sa ancor ben quanto è «dal fare sa direi 

Ed a r ^&tk> da V intennofie. 

Non gU parrà come gli altri , Rinaldo ; 

E lo tara sudar senz* aver caldo. 

ss ^ 

Fu que^o scontro crudo e dispietato 
Sopra quanti già <nai n* abbiate udito.. 
Bajardo i Banciit arrovesciò in sul prato; 
Che iDsà più non trovossi a tal .partito ; 
Benché si fu di subito ievato ; 
Ma Rinaldo rimase tramortito. 
U alfana traboccò sossopra anch' ella ; 
Gradasso pur sì tenne saldo in sella ^ 

E con gli spron la fe'iosto levare. 
Passa oltre , e di Rinaldo non si cura : 
Dice a rMfrera die il debba f»g^are ^ 
E doL^ abbia a quel cavallo ottima cura* 
Ma certo -^U lasciò troppo che fare ; 
Perchè Bajardo via per la pianura 
Ne porta il suo padron mezzo stordito; 
T^aL m poco d'ora ^ fo nscoAito. 



lEé credendo esser dove poco aim era 

Il re Gradasso, piglia il brando in mano: 
Con Ja giraiXa lo segae TAlfrera; 
E quasi aurora V ha seguito in vano. 
Bajardo cii' è leggier più ^ch' «ria «viera , 
Scacciato dal signor Óx Mont* Albano , 
Per trovar il pagan va come un vento; 
Tal che TAIfrera gli tien dieUt) 4i stento. 

Vede Gradasso eh* appunto ha battuto 
E posto in sterra Alardo suo fratello; 
E non è già da lui Stato veduto , 
Che pensa ad ogni cosa fuor ch'a quello ; 
Onde improvviso gli è sopra venuto , 
Ed ebbe tempp la %re un colpo bello : 
Mena a due man con tal furor Frnsberta, 
Che la testa ad un altro arebbe aperte; 

iMa quella di Gradasso è 'troppo dura. 
Come se -sopra gli Q\iesse q>utato , 
Tanto sente quel colpo, e tanto il cura; 
E poi verso Rinaldo rivoltato : 
Sappimi dir s'io fo miglior misura 
A cbi con meco Tiene a ^£ar mercato. ' 
Io son contento » se tu pari tj^uesta , 
Dir eh" anche 'tu se' duro ^ssai di lesta. 

Cosi parlava il crudo Saracino ; 
E disperatamente un jcolpio mena» 
Che se non era 'r^elmo ai Mambrino, 
E' lo mandava con gli anj^li -a cera^ 
Sopra ^1 collo -al icavaHo a ^capo ehino ^ 
Cadde Rinaldo ; « via ^ijardo il «Ma » 
Che par eh' «ibbia cervello ^ discrezione 
Di iax cosi per salare ól padrosae. 
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H qual prk uon guari del colpo infesto ^ 

Ch' un altro colpo si senti nel core 

Molto maggior ai quello e più molesto : 

Moriva di vergogna e di dolore. 

Può far il ciel eh' io sia condotto a questo ? 

Dov' è , dicea , Rioaldo , il tuo valore ? 

Sentii Rinaldo? ha' tu arme? ha' tu mani? 

Hauti qualclie malìa fatta i pagani? 

f » 
E poi volto ÀI cavai , dicea : carogna , 

Tu mi dovevi lasciare ammazzare. 

Che mi sarebbe stato men vergogna. ► 

Or oltre via; che qui non s' ha da stare; 

Vendicarmi, o morire a me bisogna: 

E con tal furia che la furia pare. 

Torna addosso a Gradasso , e T ha ferito 

D'un: cdipo, che tal. mai non fu sentito. 

Non senti. mai qu^l re tanto dolore 
A la sua vita , quanto a questo tratto : 
Vide le stelle innanzi a le venti ore : 
Parsegli un pazzo scherzo, uno stran atto: 
E COSI sorridendo di mal core , 
Dicea : hai tu veduto questo matto , L 
Che non e' è verso a Iparlo stare a segno 2 
E pien d* estrema collei^a e di sdegno 

GU corre addosso a guisa d' un serpente 
A chi ipresso gli passa qruando è m- caldo} 
E fu l'intenzion sua e la mente 
Con quel sol colpo di fornir Rinaldo : 
E lo &eeva , se Turpin non mente , 
Ma il buon compagiao non istette saldo i 
Vid^ venir la furia , e non fu tardo 
Da r un .de' lati a far .saltar Bajardo. 



CANTO IV. €& 

[laddoppia il colpo il pagan maladetto, / 

E Rinaldo lo schifa : e tira anch* egli 
Un man fliritto a lui sopra V elmetto » 
Che gli passò il dolor sotto i capcgli. 
Era di scrima maestro perfetto; 
E per guaine sa render coltegli. 
Gradasso tira il terzo: e anche quello; 
Schifò il cavai leggier com' un uccello. 

Poich' assai indarno fussi affaticato 
Gradasso , altrove vuoisi affaticare 
]IS ne la schiera de' nimici entrato , 
Cavalli e cavalier fa traboccare ; 
Ma non è cen(o passi dilungato , 
Che Rinaldo lo viene a travagliare ; 
E benché molto forte non T offenda. 
Pur è forza eh' ad altro non attenda. 

Qr di nuovo s' attacca la cmistione : 
Bisogna che Rinaldo giochi netto. 
In questo tempo il gigante Orione 
Preso se ne portava Ricciardetto : 
Lo teneva ne' piedi il ribaldone : 
Chiamava £)rte ajuto il giovanetto. 
Quando Rinaldo a quel miodo lo vede , 
Di stiz^ e di dolor morir si crede. 

0)1 re Gradasso è occupato tanto, 
Ch' a gran fatica da lui si difende ; 
E con colui da fare ara altrettanto, 
Se Ricciardetto a riscuotere attende. 
Addosso il re gli fia da 1' altro canto; 
Onde non potrà far tante fiaccélide;' ' 
Ed io nel dir di lui son più impacciato, 
Se non finisco il Canto, e piglio fiato. 
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Prese partito di smontare a piede , 
Perchè colui non guastasse Bajardo 
Con quel baston eh' ogni misura eccede : 
Vuol aver più al cavai eh' a se riguardo. • 
Quel gigante si ferma , che non crede 
Che si trovi un si pazzo o si gagliardo , • 
Ch' a comlJatter con lui così si metta ; 
Però ridendo in pie Rinaldo aspetta. 

8 

E certamente fu mal consigliato, 

E non sapeva ben ancor chi egli era. 
Rinaldo intanto un gran colpo gli ha dato » 
E tagliata una còscia quasi intera : 
Il che vedendo quel can rinnegato , 
Di dolore e di rabbia si dispera, 
E sbatte Ricciardetto in terra forte , 
Che poco men che non gli die la morte* 

Stava disteso il giovanetto iè terra , 
Privo di senso , sbigottito e smorto ; 
Ed Orion quel suo albero afferra. • 
Rinaldo stava a T erta attento e accorto. ^ 
Scarica il traditore , e i denti serra ; }■ ' 
Che non che lui , ma il mondo arebbp^inorto. 
Rinaldo indietro si ritira un passo: '^^ 
In questo è sopraggiunto il re Gradasso. 
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Or non sa già Rinaldo che si fare , 
E poco men che non gli vien paura ; 
Ma perch* ha un cor cne non si può pagare^ 
Subito si risolve e s' assicura. • - ^ 

Un |H>vescio al gigante lascia andare » - - 
E giugne proprio a mezza la cintura. 
Non tu visto già mai colpo maggiore ; 
Cadde in due pezzi in terra il traditore» 
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E com* avesse tagliato un mellonéf 

Non Io guarda altrimenti, e'a terra salta: 

Di nuovo intomo a Gradasso si pone, 

£ com* un cane arrabbialo T assalta. 

Il re stupito di quello Orione , 

Disarmata la man levò su alta 

In segno ch'a Rinaldo vtiól parlare* 

Rinalao fermo sta per ascoltare. • 

13 

E' saria , cavalier , discortesia , 

Disse Gradasso , anzi saria peccato , 

Che sendo tu di tanta gagliardia , 

E di tanto valor quant' hai mostrato , 

Ucciso fussi con superchieria 

Da le mie gei^tì che t'an circondato, 

E messo in mezzo , che non puoi fuggire ; 

E ti bisogna esser preso, o morire, 

i3 

r^on voglia Iddio che tanto mancamento 
Si faccia a cavalier tanto gagliardo. 
Io ho pensato , se tu se' contento , 
Dipoi che questo giorno ormai è tardo , 
Che Tun l'altro doman cavi di stento: 
Io senza^ alfana , e tu senza Bajardo ; 
Perocché la virtù del <)kvaliero 
Assai si disagguaglia pel destriero. 

Con questo patto la battaglia sia: 
Se tu m'uccidi, o meni al padiglione; ' 
C^nun ch':è preso di tua compagnia, 
O sia di quella di Marsilione, 
Libero se ne vada a la sua via : 
S' io vinco , il tuo cavai sia mio prigione ; 
O vinca o perda poi , n^H^bma ad ire, 
Se più ili Ponente io deSha venire. 
Orli Jrmam. P^ol. /. 7 
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Binaldo senza 4xoppo niasticare , 
A Gradasso rispose : alto signore , 
La guerra che con te m'iavili a iare» 
Esser a me non può se non d' onore ; 
Perchè le virtù tue son cosi rare , 
Che sendo vinto da tanto valore. 
Non m'^arei da doler de la mia sorte 9 

Ma gloriarmi aver da te la morte. 

16 ^ 
Quanto a la prima parte ti rispondo. 
Che ti ringrazio , e ti sono obbligato ; 
Ma non mi par già d^ esser tanto ìa fondo» 
Che non n'esca senz' esserne cavato : 
Perchè s'armato fusse tutto il mondo, 
ISon che costor che tu bai qua menato , 
Ancor mi dare"! cor d*uscirne netto; 
E son qui per provar quel che t' ho detto. 

17 
A ouesto il le Gradasso non rispose^ ' 

Ma ritornò sul primo ragionare : 

E Tuno e T altro F ordine compose. 

Dove , quando , e 'n che modo s'abbia aadire. 

Gradasso presso al mare il luogo pose^ * 

E che lontan sei nuglia abbian a ^tare 

Tutte le genti ; e dii' armato sr vada 

D' arme sol da difesa , e con la spada. 

18 
E non si meni servidore alcuno; 
Sia Tuno e l'altro senza compagnia. 
Così d'accordo si disparte ognuno, 
£ si riduce ne la fantasia 
I vantaggi de 1' arme ad uno ad uno. 
Ma prima che'I steccato in ordin sia, 
D'Angelica^^jigouattro parole, 
Ch'è in Indkft epur d'anuorsi lagna e dole. 
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'9 

Sencliè lontana sia la giovanetti f 
Non può Rinaldo levarsi del core : 
QnaP Idia cerva incauta e semplicetta , 
Ch' abUa di strai ferita un cacciatore , 
Quanto più fugge , la crudcl saetta 
Le toglie il sangue , e dalle jpiù dolore ; 
O come quel che corre , e '1 foco ha in seno ^ 
Che *! fa maggior , credendo farlo meno. 
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!Non sol fion può la • misera dormire , 
Ma perdut'ogni sorte ha di riposo : 
E se pur per stracchezza vuol venire 
Il sonno in quel bel viso lagrimoso ; 
I sogni traditor la fan morire: 
Parie veder Rinaldo pur cruccioso, 
E pìen di sdegno innanzi ratto andare ; 
E quella paaéion la fa svegliare. 
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Talor , vòlta la faccia in ver Ponente, 
Sempre piagnendo e sospirando , dice: 
In quella regione , in quella gente 
Del mio- amaro è la dolce radice : 
E chi r ha , non la gusta e non la sente. 
Oh gente sopra ogni altra più felice! 
Ch'avete tanta copia di quel ch'io 
Ho , sventurata me ^ tanto disio. 
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3rmai che debbo o che poss'io più fare 
A questa strana e cruael malattia? 
Qual uom qual Dio qual spirito invocare. 
Che ho consumata tutta V arte mia ? 
E con mio danno mi convien provare , 
Che contr' amor non vai negromanzia ; 
Ne per radice o liore o sugo d'erba 
La cruda piaga sua si disacerba» 
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Lassa ! perchè non venne egli in quel praf a 
Dovfc presi prigione il suo fratello ? 
Che credo hen che non arei gridato. 
Or si sta in quella grotta il mestbhiiiello ; 
Ma sarà hen tantosto liherato , 
Acciocché quel nimico mio si hello 
Veda quant io da lui diversa sia, ' 
Che pietà rendo per discortesia, 

E detto questo , se ne va »el mare , 

Là dove Malagigi era prigione. 

Con r arte sua là giù si la portare ; 

Per altra via non vi è redenzione. 

Malagigi la porta ode toccare, 
• E viene in una strana opinione , 

Come sarehhe s' un volesse dire 

Che T diavòl fosse per farlo morire.* 

25 

Perchè là giù nessun troppo s' impaccia , 
Stassi aspettando : ed ecco la donzella 
Che T fa pigliar pe' piedi e per le braccia; 
E portar sopra in una sala hella. 
Le catene a intorno gli dislaccia 
E ferri e ceppi di sua man propria ella; 
Poi disse : cavaliero , or che tu sei 
Sciolto , ti prego sciogli i lacci miei 

Più duri assai che non erano i tuoi. 

Tu il corpo avevi , io V alma ho incatenata : 

E se saper la mia miseria ,;*^oi , 

Binaldo tuo è quel che m' ha legata. 

Ajutami , ti prego , perchè puoi : 

E se ti par eh' io sia cortese stata , 

Se non hai come lui le voglie fiere , 

La ragion ,vuol che tu debbi volere. 



Se tó prometti sotto sagràmento 
Di farlo a la presenza mia venire > 
Io ti farò d' nna cosa contento , 
Che molto cara Thai , se '1 ver vuoi dii^e. 
Malagigi ad udirla stava attento, 
E pensa pur dove la voglia uscire ; 
E come intese eh' era il suo libretto ^ 
Senza troppo pensar , disse : io Y accetto. 

IMè sopra queste aggiunse altre paix)le: 
Come piacque a colei promette e gixira. 
Non sa ben che Rinaldo non ne vuole : 
Anzi crede menarlo a la sicura. 
Verso Ponente già calava il sole : 
Come venuta fu la notte oscura, 
Malagigi si mette un diavol sotto , 
E per Taria ne va più, che di trotto. 

Il diavol d' ogni cosa lo ragguaglia , 
Cosi volando per la notte bruna , 
Del re Gradasso , e de la sua canaglia » 
E come Ricciardetto ebbe fortuna > 
E come era ordinata la battaglia. 
Di ciò eh' è fatto , non è cosa alcuna 
Che quel ribaldo non gli sappia dire: 
Anzi più dice , perchè sa mentire. 

E già son giunti in campo ragionando : 
Mancava forse un' ora a farsi giorno. 
Disse il maestro : io mi ti raccomando : 
Fa che ti tro\i in ordine al ritorno. 
Smontato , di Rinaldo va cercando 
Tutti gli alloggiamenti intorno intomo, 
Ed hallo finalmente pur trovato ; 
E lo svegliò, perch' e^^a addormentato. 
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Quando Rinaldo Malagigi vede , f . 

Fu pien di maraviglia e d'allegrezza: 
Corre abbracciarlo , e quasi non k) Crede ; 
Ma Malagigi Y accoglienze sprezaa , 
E gli dice: io son qui sopra la fede : 
Tu puoi , fratel , levarmi la cavezza ; 
Cioè, se vuoi, mi puoi libero fare: 
Quando non vogli , mi convicn tornare. 

E non creder eh' io voglia che tu faccia 
Qualche gran fazion pericolosa : 
Vo che tu vada in letto fra le braccia 
D'una giovane bella e graziosa. 
Quando un partito tal non ti dispiaccia ,^ 
Tu farai due viaggi , ed una cosa : 
Trai me di briga , e te poni in diletto : 

La donna , Angelica è , s' io non Y ho detto. 

33 
Quando Rinaldo ha nominare inteso 
Angelica , gli viene un ghiado al core ; 
Cotanto l'ha quel nome odioso offeso. 
Tutto si cambia in viso di colore; 
E stette un pezzo sopra se sospeso. 
Combattendogli dentro odio ed amore; 
Amor del suo cugino , odio di quella : 
Un quarto d* ora sta , che non favella. 

34 
Al fin, come persona valorosa 

Che l'ingenuità non sa coprire, 

Disse : odi , Malagigi : ogni altra cosa 9 

( E dico, s'io dovessi ben morire ) 

Ogni fortuna indegna e faticosa , 

Ogni doglia, ogni affanno io voVsoffrire, 

Ogni ben , ogni mal per te vo' fare 5 ^ 

Dov* Angelica sia » uqq voglio andare* 



Malagigi òhe $ente una risposta ■ ^ 

Tutta contraria a quel ch'egli aspettava^ 
Si trae da parte ; e cosi da sua pósta , 
Stava consiaerando se sognava : 
Pòi a Rinaldo di nuovo s' accosta , 
E se dice davver lo domandava. 
Più 1 conferma T amico ; onde lo prtea , 
E scongiura e combatte ; ed ei pur niega. 

E poich'in vano un pezzo ha predicato» 
Disse : vedi , Rinaldo , e' si suol dire , 
Ch'altro piacer non s'ha da l'uomo i Agrato t 
Se non buttargli in occhio il ben servire. 

10 pepita' a tr» or mi sono al diavol dato; 
Tu mi Vuoi far ne la prigipn morire. 
Guarii da lAe , eh' io ti faro utì ingannò 
Che ti farà vet'gogna , e forse danno. 

37. 
Così detto y dinanzi se gli tolse ; 

In un voltar dì ciglio fit sparito 5 

E poiché fu nel luogo dóve volse 

Far quel che ne la mente ha stabilito $ 

11 suo libro già detto aperse e sciolse. 
Di diavoli è già pien tutto quel litò: 
Draghinazzo e Falselta trae da banda; 

Gli altri ohe vàdin via tosto comanda, ' ' 

38 

Falsetta fa vestir com' un Araldo 
Di que' che stan col re Marsilionè. 
L'insegtia avea di Spagna quel ribaldo, ' 
La cotta d'arme , e 'n mano il suo bastóUié. 
Va messaggier da parte di RinaTdo $ 
E di Gradasso giunto al padiglione? > 
Dice, che domattina a nona ci sia * 

In campo ; che co^ Rinaldo* fia*. 
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Gradasso accetta volentier r invito , 
Ed una coppa d*orò gli ha donato. 
Subito \ia Falsetta fu sparito , 
E tutto in uà altro abito mutato^ 
L'anella ha ne T orecchie « e non in dito ; 
E molto drappo al collo avviluppato; 
Lac vesta lunga ^ e d' or tutta vei^ata ; 
£ di Gradasso porta T imbasciata* 

Parca proprio di Persia un Almansor€\ 
Con la spada di legno e col gran corno» 
Va innanzi a que' signori il traditore , 
E dice che a la prima ora del giorno 
Armato sarà in campo il suo signor^j^. 
l^el modo cV egli e Rinaldo fermonM^iw 
Poi domandò licenzia per tornare. ' • 
Rinaldo un bel giannetto gli fé' darif. 

E con quel fiero cor pien d' ardimento 9 

Levato tosto in pie , V arme domanda ^ 

E fa con Ricciardetto un testamento) 

L^ese^rcito Cristian gli raccomanda : 

8' io perdo , dice , questo abbattimento ^ 

Le genti a Carlo o rimeua o rimanda : 

A luì , s' io muojo , in cambio mio ti dona; 

Che non puoi darti a più degna persona. 

4* . 
Onora ed ubbidisci quel signore , 

E non guardar s' io altrimenti ho fatto ; 

Ch' or da sdegno or d' amore or da furOiie 

Or d'altra passion son stato tratto. 

Ma chi urta col muro, è suo '1 dolore ; 

E la materia torna sopra '1 matto. 

Combatti per la fede mfin a morte ; 

E fa d' esser non xo^n savio ^ che forte» 
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Aggiunse a queste moli* altre parole; 

Dipoi r abbraccia stretto ^ e bacia in bocca. 
Già comincia apparir innanzi il sole 
La bella aurora ^ e fuor de^ monti scocca. 
Va via Rinaldo, e nessun seco vuole; 
E , sendo a pie , se stesso sprona e tocca : 
Giugne^ ed ancor non vede anima nata. 
Salvo una nave a la riva legata. 

44 
Or ecco Draghinazzo a tare sciarra: 

Proprio è Gradasso, ed ha k soprawesta 

Tutta d'azzurro e d* or dentro la sbarra, 

E la corona d* or sopra la testa , 

L' armi forbite , e la sua scimitarra , . 

E 1 corno da sonare altro che a festa , 

E per cimiero una bandiera bianca: 

In somnoa di quel re nulla gli manca. 

u passeggiare ha tutto di Gradasso; 

E par proprio che faccia da dovero ; 

Fa un tumulto uno strepito un fracasso* 

Binaldo che lo vede così fiero, 

Sta su r avviso , e tiene il brando basso , 

Parandosi con esso, e col brocchiero. 

Draghinazzo di sdegno pieno e d'ira. 

Attraverso a la testa un colpo tira. 

4« 
Rinaldo alzò lo scudo , e nel parare 

Gli dà nel fianco una strana percossa. 

Or cominciano i colpi a raddoppiare ^ 

Ed a Tuno ed a Taltro il fiato ingrossa.. 

Binaldo si delibera mostrare 

In un sol colpo quanto vaglia e possa: 

Lo scudo eh' avea in braccio in terra getta^ 

E con due man IVii&bevta tiene stretta; 
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E con un mal pensiero, e peggior cera 
Addosso al colpo tutto s' abbandona. 
Per terra va quella bianca bandiera: 
Cala Frusberta sopra la corona , 
E taglia la barbuta tutta intera. 
Nel scudo d'osso il gran colpo risuona , 
E da la cima al fondo F apre e sferra ; 
Mette Frusberta un palmo sotto terra. 

Preso il tempo , quel diavolo scaltrito ' 

Volta le spalle, e comincia a fuggire: 

Crede Rinaldo cbe sia sbigottito. 

Se ne sente piacer , non e da dire. 

. Quel maladetto verso il mare è gito: #« 

Rinaldo dietro si mette a seguire, ' . ' - 

E grida :' aspetta , aspetta , o uotn gagHiardo; 

Cbi fugge , non cavalca il mio Bajardo. - 

45 
Or debbe far un re sì bella prova ? 

Non ti vergogni le spalle voltare? 

Il mio cavai ti cerca ^ e non ti trova e 

Non so perchè noi vuoi più cavalcave* ^ 

Gli è ben fornito , ed ha la sella tiuav^ ; 

E pur jersera lo feci ferrare. 

Perchè ti se* così tosto pentito. 

Che ne mostravi aver tanto appetito? 

So 

Quel diavol non risponde, e non aspetta: 
Anzi pareva dal diaTol portato; ./• 

Passato ha r acqua come 'una saettay 
E sépra quella nave s* è imbarcatói [ 
Rinaldo dietro anch' egli in mar si getta t 
E poiché sopra al legno fu arrivato. 
Vede il nimico , ed un colpo gK meiMi; 
Ed ei per poppa «Ita a k ùàfrena. ^- 
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Knaldo che dì slizza si divora. 

Pur con Frusberta in man dietro gli è gito; 

E • colui fugge , ed esce per la prora. 

II legno era da terra già partito ; 

Rinaldo buon non se n' avvede ancora , 

Tanto è dietro al nemico invelenito; 

E sette miglia in mar s*è già allargato. 

Il diavolo m un tratto in fummo e andato. 

52 

Rinaldo resta goffo , e si dispera , 

Pensando pur che cosa è questa strana : 
Cerco ha tutta la nave , e quasi è sera : 
Ogni fatica e di^genzia è vana ^ . 
Perocché in essa persona non era ; 
£ più ognor da terra s'allontana: 
La ^ela ha piena , in poppa fresco il vento ; 
Clonosce al fan Rinaldo il tradimento.^ 
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E grida: ah Dio del ciel , per qual peccato . 
M' hai tu fatto venir tanta sciagura ? 

10 son ben pecca tor malvagio ingrato ; 
Ma questa penilenzia è troppo dura : 
In sempiterno io son vituperato , 

E posso aver certezza^ e non paura , 
Che raccontando queLche m'è accaduto , 

11 ver dirò , né mi sarà creduto. 

La sua gente m' ha dato il mio signore ; 
- Tutto lo Stato suo m' ha posto m mano : 
Io poltrQù fuggitivo traditore , 
Gli lascio in terra, e nel mar m'allontano. 
Già ne T orec^ìhie ho la furia e nel core 
Di quel barbaro popolo inumano-: 
Parmi ,^e'miei compagni udir le strida; 
Panni veder TAlfrera che gli.ucgidii. 
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Come ti lascio , Ricciardetto mio , 
Si giovanetto fra si strana gente? 
Ivon^ Guicciardo, Aiardo, e gli altri, oh Dìo? 
Che restan presi sì miseramente. 
Or dirà hen Marsilio e gli altri , eh' io 
Sia quel Rinaldo ch'era si valente? 
Dirà eh' io sia un traditor villano ; 
E mi fia pur vergogna esser cristiano* 

Che si dirà di me di Carlo in corte? 
Chi fia che pigli la difesa mia ? 
O casa di Mongrana inclita e forte , 
La gloria e fama tua se ne va via< 
Oh fiera e veramente iniqua sorte I 
Che dirà Gano , e quell' altra genia ? 
Già poteva chiamarlo traditore : 
Parlar non posso or più : son senza onore. 

O nave o mare o cielo o stelle o venti , 
Dove Rinaldo misero portate? 
Non mi portate più dove sian genti; 
Anzi in qualche diserto mi gittate ^ 
Dove sian orsi lioni e serpenti ; 
Anzi per far più tosto 9 m' annegate , 
E m' ascondete nel più basso fonda , 
Ch'io non sia mài più udito o visto al mottdo* 
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Cosi parlando il misero, al pugnale 
Tre volte pose 'man per ammazzarsi ; 
Ed altrettante in su la sponda sale 
De la nave , disposto d' annegarsi : 
Tre volte gli fu detto che fa male; 
Onde di nuovo torna a lamentarsi, 
E guarda pure in parte, dove crede 
Che possa «sser la terra, e non la vede. 
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La nave tuttavia ratta cammina : 

Fuor de lo stretto è già trecento miglia. 
Non va il delfin per l'alta onda marina 
Sì, come quella o^ne il vento piglia» 
A man sinistra la prora si china ; 
Volta ha la poppa al vento di Siviglia ; 
E così stando volta , in un istante 

Con la prora si volge in ver Levant^. 

do 
Fornita è di vivande delicate , 

E vibi , e ciò che Fuom può dilettare: 
Non r ha vedute ancor , non che gustato 
Rinaldo , né ha voglia di mangiare. 
In questo ecco le vele giù calate. 
La nave ad un giardin va scala a fare , 
Nel quale è posto un bel palazzo adorna 
Da quel mar circondato intorno intorno* 

Quivi smonta Rinaldo; e bene stando, 7 

Mealio è che lo lasciamo alquanto staref ^ 
E ritorniamo a Y infelice Orlando , 
Che non mei vo' però' dimenticare. 
Verso Levante di se stesso in bando 
Più giorni è gito, senza mai trovare 
Chi sappia dargli dì cedei novella 
Ch' è parsa a gu occhi suoi pur troppo bella, 

D fiume de la Tana avea passato. 

Tutto soletto il gran signor d'Auglante: 
Tutto un dì va senza aver mai trovato 
Altro che presso a sera un viandante. 
Vecchio era assai, e molto addolorato, 
E gridava con voce alta e tremante : 
O sole o luna o stelle o cieli o Dio, 
Chi mi t* ha tolto , caro %liuol mio ? 
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Se Dìo t'ajuti, dimmi, peregrino. 
Che cosa è quella che ti fa lagriare? 
Così diceva Orlando : e quel tapino 
Comincia forte il pianto a radcLpppiare , 
Dicendo : o sventurato mio destino , " 
- Ben m' hai voluto misero oggi fare. 
Torna Orlando a pregarlo , e pr^a tanto , 
Ch'ei pur risponde, interrompendo il pianto* 

Dirotti la cagion perch' io mi doglio , 
Disse , fratel , poiché la vuoi sapere. 
Due miglia qua di dietro è uno scoglio. 
Che, se tu guardi, lo potrai vedere ; 
lo no, perchè non vedo come soglio, 
Per piagner molto , e per molti anni avere. 
La ripa de lo scoglio è d' erba priva , . 
Ed ha color che sembi^ fiamma viva. 
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In su la cima una voce risuona : 
Mai non udissi la più spaventosa; 
Quel eh' ella dica , non sa dir persona. 
Corre di sotto un' acqua furiosa 
Che eigne il scoglio a guisa di corona : 
Sopr' essa un ponte molto bel si posa , 
Ed una porta che par di diamante; 
E sopra stavvi armato un gran gigante. 
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Un eiovanelto nwo figliuolo ed io 
Ivi da presso passavam pur ora ; 
E quel gigante nimico di Dio , 
Appena eh' io vedessi , venne fuora : 
Ebbe ad un tratto preso il figliuol mio, 
E vivo e crudo adesso lo divora. 
Saputa hai la cagion de' pianti miei ; 
Or toma addietro tu , se savio sei. 
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Pensò un poco , e poi rispose Orlando : 
Io voglio ad ogni modo andar innanzi. 
Disse quel vecchio ^ ip mi ti mocomando; 
Tu non debbi voler far troppi avanzi : 
Credi a me che morìii' credetti , quandi 
Mi vidi quella bestia attorno dianzi; ^ 
Che sol col viso e fiera guardatura 
Cader faratti morto di paura. 

Orlando ride , e pregalo eh* aspetti 
Un'ora, sin che vada da colui; 
E se non toma subito , che netti , 
E per lui dica un paternostro o dui: 
E così volto a passi lunghi e stretti. 
Giti grida quel gigante verso lui; 
Cavalier , torna : dove vuoi tu gire ? 
In qua no?i vien, se non chi vuol morire. 

Il re di Circassfa m' ha qui mandato , 
Acciocché non ci lasci alcun passare : 
Che qua su sia un mostro dispietato 
Che sa ogni domanda indovinare; 
Ma poi , com* egli è stato domandato , 
Vuol anch* egli il compagno domandare* 
Se per sciagura sua non indovina, 
Giù per quest* aspro scoglio lo rovina. 

Domanda Orlando del fanciul che sia: 
Rispose averlo , e volerlo tenere ; 
Onde al Conte montò la bizzarria : 
Corsegli addosso a fargli dispiacere. 
Ma perchè troppo tempo perderia 
Chi tutti i colpi volesse sapere ; 
Basta dir , che non dopo gran quistioae 
Quel gìganie d'Orlando fu prigione. 
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Cosi riscosso il Conte il giovanetto, 
TornoUo al padre tutto pauroso. 
Cavò quel veccliio un drappo bianco e netto 
Che ne la tasca teneva nascoso ; . 
E fuor di quel sviluppa %n bel libretto 
Coperto d'oro e smaulo prezioso s * 
E volto al Conte , gli dice : signore , 
Io ti son , mentre vivo , debitore. 

7» 

Ed a volerti degno merto dare '' 

Bench' io non basti , perchè son niente ; 
Pur questo libro piacciati accettare, 
Qual e d' una virtù, molto eccellente ; 
Che si stran dubbio non si può trovare. 
Che non risolva molto dottamente. 
Accettalo , signor , per amor mio ; 
E poi , volte le spalle , disse : addio. 

Rimase Orlando con quel libro in mano 
Fra se pensando il modo e la maniera 
Di salir sopra al scoglio erto e villano , 
JE veder questo mostro o questa fiera ; 
E per proporgli un dubbio storto e strano t 
Vuol domandargli dov* Angelica era: 
Ch' ogni gran dubUo di filosofia 
Pensa eh' appresso a quel niente sia. 
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Passa quel ponte senza alcun contrasto: 
Non gli dice parola quel gigante ; 
Che poco innanzi gli avea messo il basto » 
E fatto umil , di nero e d' arrogante. 
Per un certo muraccio rotto e guasto 
Monta a la cima il gran signor d'Anglanto* 
Quivi in un sasso rotto per traverso 
Stava quel mostro crudele e diverso» 



) ■;. 



•^ ^.' . CANTO Ti • ^O ^9 

I crini ha d' oro , e la faccia lucente '■ ■ 
Come donzella, e *1 petto di lione: 
G)me son que' del lupo ha ogni dente ; 
Le braccia d*orso » e Jbranche di grifone; . 
E busto e collo ejcoda dì serpente ; >:/. 
L' ale difftnte avea cornei pavone. 'k 

Sempre ^attendo la coda lavora : 
Con essa i sassi e 1 forte monte fora. ; 

Quando ebbe visto Orlando 9 il mostro fiero 
Distese V ale , e la coda coperse : 
Altro che 1 viso non mostrava intero : l 
La pietra sotto lui tutta s'aperse. 
Orlando con un viso orrendo e altiero. 
Cosi comr'èra armato se gli offerse , 
E disse: tu che sai di profezia , 
Sappimi dir dov' è la oonna mia. . 

La tua donna, rispose dolcemente 

Queir animai , in Al V^cca si posa , 

Presso al Catta] o in India iu Oriente; 

Or sappimi tu dire un' altra cos^ : 

Qual animai è quel che stranamente 

Passeggia senza pie com' una sposa; 

£ quale è quel che con quattro a la china , 

E poi con due , e poi con tre cammina? 

78 
Orlando pensa a la domanda strana. 

Ne risposta le sa che vaglia dire: 

Senz'altro, caccia man per Durlitidana« 

La fiera intorno si mette a volare , 

E dagli una percossa aspra e villana: 

Or Io minaccia « e fallo intorno andare; 

Or con ^ la coda il batte or con V ug^one«; 

L' esser fatato un gran conto gli pone. 

Òri. Jnnam. Voi. /• 8 
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Che se tal grazia non gu avesse dato 
Dio che> per suo campion V aveva eletto; 
Ben cento volte Y arebbe passato . 
Pn banda a banda il mostro maladetto. 
Boi e V un gran pezzo intomo ebbe gtrato^t 
Àlfin gli monta la rabbia e'I diq^tto: 
Aspetta quando quella bestia ^<^a , 
Ed un gran colpo le tira ne Tala. 

Gridando , e svolazzando cadde in terra ; 
Lontano un miglio fu quel grido udito; 
Le gambe al Conte con la coda afferra; 
Lo scudo con le branche gli ba gbermtta: 
Ma tosto fu finita questa guerra ; 
Che n^' la pancia Orlando Tha ferito. 
Poi che da dosso se V ebbe spiccato , 
Per r alto , scoglio giù V ha traboccato. 

Smonta la ripa, e piglia il suo destriero , 
^ spronato d'amor forte lo sprona* ; 
Mentre cavalca , gli venne pensiero 
Di veder se'n quel libro è cosa buona; 
Che la domanda di quel mostro fiero 
Tutta ancor ne F orecchie gU risuona ; 
£ ^ riprende, che senza battaglia 
Polca solver il dubbio chel travaglia* 

Guardando il libro , mette ogni sua cura 
Quel che la fiera ha detto per trovare. 
Vede il vecchio marin che per natura 
Usa con V ale aperte passeggiare : 
Poi vede che V umana creatura 
Prima con quattro pie comincia andare , 
E. poi con due, quando non va caipone; 
Tre il' ha poi vecchio • coutanda il bastoiio< 
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Cavalcando e l^endo , una rivie^ 
Trova d' un'acqua orribUc e profonda» 
Dove a p^^ssar di là modo non era ^ -^ 
Che dirupata è l'u^a « l'altra sponda;.. 
Pur di ^trovar€i Orlando H guado spera |'^ 
E luogo 1 fium^ se ne va a jsecoada. ' 
Trova Un gran ponte, e soprV^sso un gigasite 
Molt» fiero ^ orrìbil ne;l scmhiwte. 

Il qml f visto che Fba : ek^ fai, c^e wim, 
iJisse , guerrier? ahi (ihe malvagia ^rt^ 
E quella cJae t* Jia fatto qua venire ! 
Sappi che questo è 1 ponte de la morte , 
Onde tu or non ti puoi più partire , 
Perchè le strade inviluppate e storte 
Tutte mienano al fiume ; onde oonviLeiie 
Ch'un di noi due ne patisoa l^ p^ne. 
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CiOStui che in guardia sta ^ questo ponte 
Era chiamato Zamhardo robusto. . 
Più di due piedi avea larga la fronte , 
Ed a proporziou poi tutto il busto. 
Armato, veramente sembra un monte: 
. In man di ferro aveva un grosso fusto 
K Del quale uscivan cinque gran Catene , 
Ed una palla ognuna m cima tiene* 
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E non son palle da fare a la corda : 
Ognuna d* esse venti libbre pesa. 
D' ugna di serpe , se ben mi ricorda , 
Tutta la sua pellaccia iien difesa: 
Ed un* altra malizia cieca e sorda 
D' una rete di ferro il ladro ha tesa. 
Acciocché s'un pur gli esce de gli artigli^ 
Quella maladizion scocchi, e lo pigli. 
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E non si può questa rete vedere. 
Perchè coperta sta sotto la rena. 

' Con pie la fa scoccare a suo piacere; 
Con CvSsa ciò che piglia al fiume mena. 
Iliìnedio contra lui non puossi dvere: 
Spacciato è un , che se n' avvede appena. 
K questa cosa non sa nulla il Conte; 
Ma smonta , e va di lungo verso 'I ponte. 
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Lo scudo ha in braccio, e Durindana in mano: 
Guarda quell' animai eh' era pur grande; 
Ma non lo stima il senator Romano , 
E va per dargli Tiiltime vivande. 
Or perchè il caso fu tra gli altri strano » 
E fu da far da tutte due le bande;/ 
lidsciatemi posar , vi prego , alquanto ^ 
Che ve lo conterò ne l'ajtro Canto. 
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i gloriose cose ed infinite 
Sono stati nel tnondo molli autori , 
Di fatiche mai più non viste p udite i 
Di pericoli piene e di sudori. 
Di vàrie intenzion son tutte uscite: 
Chi r ha fatte ad instaura di signori , 
Chi per amor , chi per farsi immortale : 
A chi ben n' è successo » ed a chi male. 

Di questi i nomi gloriosi e begli 
Sempre sàran , come d'Ercole e Bacco , 
Teseo , Bellerofonte , Achille e quegli 
Che il mondo a celebrar non fia mai stracco* 
Fra questi Orlando può ben stare anch' egli; 
Anzi , se quello ammazzator di Cacco , 
E quel bravo da Troja non s'adira^ 
Dirò dove il giudicio mio mi tira- 
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%AtÒ eh' Orlando eli tutti è maggiore )^ 
Perch* ognun di color fu ajutato 
Da Dei, da Dee che facevan favore 
Oueista al figliuòlo , e queir i^liià' ài Cùgikàiò. 
Orlando era uomo; e se si fa romore. 
Io dirò ch'anche Achille fu fatato. 
Ed aveva sua madre eh' era Dea , 
E Tajutava a far ciò che facea. 

Ma le comparazion son tutte odiose; 
Però torniamo al proposito nostro ^ 
E diciàm che fra V altre faticose 
Imprese sue, questa fu certo un mostro/ 
Un miracol che Dio la man vi pose« 
£ non mi basteria carta tie inchiostro 
A scriver quel che in lui fusse più forte 

A questa volta , o '1 valore , o la sorte. 

s 
L' ardito cavafier saltia sul ponte : 
La sua tùntJzAàì ferrò ha in lìian Zambardo; 
A mezza coscia non ^li arrivi^ il Gdnte; 
Ma se gli landa coni un liopardó; 
Si che Beli is^eissò gli aggiugtie a 1& fronte. 
Scarica tin trattò il gigante gagliardo: 
Orlaiido che veftir lo vede d* dio. 
Da i' altro cantò si getta d' tin sello. 

Turbasi forte iti viso quel ladróne; 
Ma ben io fece Orlando più turbare; 
Che gli détte sul braccio un stramaztdoe 
Tal , àke il Ibastòn gli fece in teirra andl^e^ 
Kè al colpo sécotido indugio podé ; 
A doppio le campane fa sonarci -: 
Ma sì dura è queir ugna di séVf^étote, 
Che danno gli piuÀ far poco o aieate. 
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Poiché il liàstoa in terra gU è caduto ^ 
La scinàitarra quel Zambardo adopra. 
Gìk d^ Orlando il valor ha conosciixlo » 
E fa pensier che la rete lo copra } 
Nonditnen vuol che aa Pultnno ajuto: 
Disegna intanto Carlo andar sossopra; 
Ed a metzò il mostaccio un colpo mena» 
Che *1 fece ir venti passi per V arena. - 

Foco e faville il Conte disperato 
Per la "fiàtìta si vede sp&i*are: 
IJ uno e V altro occhio avcnra stralttnoto : 
Questo gigante più non può campare. 
Tiragli un colpo orrendo , infuriato , 
Che Dórlindana & divincolare : 
Ed era grossi^ quattro hnone dita^ , 
S' io ho ben di Turpin V istoria udita. 

Giugno quel col^ a traverso al gallone ^ 
£ spezza rugna e^l dosso dcA serpente. 
Avea cintò ai ferro un coreggione| 
Tagliai per mecso 'fuviosamente. 
Sotto l'usbergo stava il pancerone; 
Ma quella buotia spfida ndn lo sente i 
E certametite per me^zo il tagliava , 
Se Zambardo oa se giù non cascava* 
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tu terra c^bdde: o per Vòglia o per otfsOp 

10 noi so dir ; ma -lutlò A distese. 
Colore in vòlto alcun noti gli è rimdiso : 
Quando a quel cinidel ctolpd gli occhi sttse , 

11 cor gli batte , e freddo ba ì mento e*l Hàso, 
Il suo hasten ^h'ei^ tu tenra^ jafUaBWt 

Ed a traverso ad Orkndo lo nEHetfa : 
Propirio lo giunse 4 MemtfJ^ ^^afUttlk 
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Il ,Conte per quel colpo andò per terra j 
E Tun micino a l'altro è giù caduto. 
Così distesi ancor si fanno guerra: 
Di lui più tosto Orlando si è riavuto. 
Per la barbuta ad ambe man V afferra : 
E dal gigante ancb'egli era tenuto; 
E tenendolo stretto sopra il petto ^ 
Al fiume ne lo porta a suo dispetto. . 

Orlando ad ambe man gli batte il volto: 
Che Durlindana in terra avea lasciata : 
Si fprte il balte, che'l cei^vel gli ha tolto: 
Di nuòvo è quella bestia giù cascata; 
Il conte Orlando subito s'è volto 
Dietro a le spalle, e la testa ha abbracciata. 
Sbalordito il gigante nulla, vede ; 
Pure a dispetto suo risalta in piede* 

i3 

Or si rinnova il disperato assalto ; 

L' uno ha il bastone, e l'altro Durlindana. 
3Non puote Oriando arrivar già tant'alto; 
Che par con esso una gallina nana; 
Ma sempre nel colpir spiccava un salto. 
]yon fu mai vista guerra cosi strana. 
Orlando ha pur di lui miglior partito ; 
Che in quattro parti il gigante na ferito. 

Mostra Zambardo un gran colpo menare f 
E nel calare a mezzo il braccio affrena ; 
E come vide Orlando addietro andare^ 
Passagli addosso, e forte a due man mena. 
Non vale al Conte il suo presto saltare; . 
Fischia, come una biscia ogni catena: 
TSè per questo si vuole sbigottire; 
Ma contra 1 colpp va con molto ardire. 
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Hagli rotto il bastone smisurato; 
E non crediate che si stia a Tedere^; 
Un man rovescio in quel fianco gli ba dato j 
Onde poco anzi lo fece cadere. 
Era da quella baiida disarmato: .. 
Or olii può yivo quel ghiolton tisner^? ^ 
Che Durlindana vien con tal furore » 
Che la saetta non lo fa maggiore. 

Quasi il parti da V uno a T altro fianco ; 
Da un se ne tenea poco a niente. 
Venne il gigante in faccia tutto hisuiop > 
E vede eh' egli è tóorto veramente : : 
Forte la terra batte col pie manco; 
£ la trappola scocca incontanente , 
E con tanto furore aggrappa Orlando » 
Che nel pigliar , di man gli tolse il ' brando , 

Non fu mai fatto gioco così pazzo 

Con un strascino a quaglia , o altro uccello. 
Quella che fé' Vulcan fu un soUazzo ; 
Questa due palmi avea grosso ogni anello. 
Il Conte dette in terra uno stramazzo; * 
Trovasi involto come un fegatello. 
In quello istante che la rete il preset* • i 
2>ambardo morto in terra si distese. -. 
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Deserto era qnel luogo , orrido ed <ef mo ; 
Bestie non vi van mai, non che p^:*sone;' 
Tien quella rete Orlando in terra férmo ,: 
E fallo star cosi mezzo boccone. 
Scuoter non gli valea ne altro schermo; 
Non v' è modo d' uscirne né ragione. 
Stettevi tutto un di senza mangiare , 
E la notte senz' occhi mai serrare. 
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Cosi il misero Conte m terra stava. 
La fame cresce, e la speraiìiEa manca $ 
Ciò ckd sentrra d* intorno guardava ) 
Eccoti un frate con la barba bianca. 
Come lo vede, verso lui levava • 
Quanto alto pin potea la voce stanca: 
Padi^e , amico di Dio , datemi ajuto ; 
Ch^o son al fin de la irita venuto* 

lo 

Fecesi il segno de la Croce il frate ^ 
Di qualche mala cosa dubitando : 
Guarda quelle catene smisufale. 
Il Conte dice: pigliate il mio brànd^^ 
E questa rete sopra mi tagliate. 
Bispose il frate : io mi ti raccomando ^ 
S' io t* uccidessi , sare' irregolare : 
QneiEto pazzia non mi farai tu lare. 

il 

State, sicuro in su la fede mia , 

Rispose Orlando, eh* io son tanto armato ^ 
Che voi non mi farete villania. 
Co^ dicendo , tanto Y ha pr^atò , 
Chel mòiiMo qu^ brando de là tiìi 
Con due mani a fatica ha pur levato : 
Poi quanto può sopra la rete mena. 
!Non che la tagli, non là segna elppmM^- 

Poiché indarno si vede affaticare , 
Getta la s|)dda, e con parlare utnaino^ 
Comincia il conte Orlando à coàforlaré i 
Vegli morir , dicea , èome óristiaìno ; ^ 
E V anima t* ingegna di salvare , 
Poiché pel corpo f affatichi invauo. 
Dio, se tu porti in pace questa ifaoite. 
Ti farà cavalier de la sua c^nte. 
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E va Iptwr dietro T istorie contaBdo 
De* santi ; e dice centomila. cose: 
Ringrazia Dio, che cosi va provando 
L' anime nosjtre per farle sue spose. 
Tutto si scontorceva il conte Orlando ; 
Ed a via fine a quel frate rispose : 
Padre niio -, non mi siate più molesto : 
Io lo ringrazio 9 ma non già di questo. 

lo non vorrei conforto: io vorrc'ajuto. 
Mal abbia V asinel che v' ha portato : 
Perchè non e* è un giovane venuto? 
Uom nqn potea venirci più sciauvato* 
Bispose '] frate : cime , tu se*perduto : 
Tu vuoi pur , cavalier , morir dannato :. 
Vedi eh' ai viver tuo non è riparo ; 
Ed hai più il corpo , che T anima> taro: 

Mostri esser cavalier d* alta eccelleniia; 
E la^ti a la morte spaventare:* 
Sa^pi che la divida provvidenzia 
Chi ^erajn lei non suole abbandonare. 
£ che sia ver, vedrai l' esperienzta 
Per uno esemplo chMo ti vo^ contare: 
Sendomi io Uatto in lei sempre fidato. 
Odi da che fortuna m' ha campato. 

Tre frati ed io d'Erminia ci partimo 
Per andare al perdon di Zorzanfa ; 
£ per disgram la strada smarrimo^ 
E cafMtammo a caso in Circasslsi* 
U^ fraticd de* nostri andava primo, 
Perchè diceva di saper la via; . 
Ed ecco indiet^ ad un tratto 8* è volto 
Tutto smarrito e pallido nel volto. 
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Tutti guardammo; ed ecco giù del moajte' .i 
Scende un. gigante &et9 e- smisurato* * •; 
Un occhio solo aveva ne la fronte : 
Io non ti saprei dir di ch'era armato^ .. 
Che tutti sbigottiti andammo a monte; 
Pur io gli vidi un gran baston ferrato , 
£ dardi in man: che fu ben troppa imptesa 
A sì poca vittòria , e magra presa» 

aS 

Legocci, e ieiuie in una gròt4a entrare 
Dove m:olt'?altra gente avea prigione. ■ 
Quivi con <gli occhi miei vid' io smembrare 
Un nostro . f raticel ch^ era garzone ; 
E cosi crudo lo vidi mangiare, . 

Che mai . non fu maggior compassione» 
Poi volto; 'disse a me : quest'altra è camCy 
Che: ben gràa fame bisogna a mangiarne. 

E con un. pie mi traboccò del sasso ^ 
Ch'era aspro molto orribile ed> acuto , 
Trecento braccia da la cima al basso. 

10 Dio chìàìnava; ed ci mi -dette, ajuto s ' 
Che mentre andava giù con quel fracasso ^ 
Mi fu di pruno un ramo in man venuto^ 
Ch'uscia del scoglio eoa bronchi spinosi : 
A quel m'appresi, e sotto me gli asc(^. ' 

E senza pur iàatar mi stava chiotto , 
Fin che t)ìo volse che venne la sera. 
Non ha finito quest' ultimo motto 

11 frate ,. che smarrito tutto in cera, . . 
Fugge a traverso che pare- un can cotto,. 
Gridando : ajuto. Il gigante qua era , 
Quel maladetto di eh' io. t' ho parlato : 

E corre via^ che pare spiritato. 
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Si 

Orlando guarda purìdbv'.egli aìidata; ' 
Il frate ne la selva éi nascose. ..: ■' 
Ec^ il gigante che àuivi arrivc^Va : , ; ' 
La barha e le mascelle ha sanguinose : 
Quel grande occhiaccio intorno stralunava ; 
E visto Orlando a guardarlo si, pose : 
. E presolo in sul collo lo dimena ; 
Ma nói può sviluppar da la catena. - 

Oh che tordo, diceva, oh che starnone^ 
Anzi pur che vitello ho io. trovato I 
Debhe aver alto il lardo in su T argnone : 
Arrosto fia un hoccon dilicato; 
E r impierò di mille cose buone. 
Cosi dicendo il grand' occhio ha voltata» 
, E vede Diu'lindana eh"* era in terra : 

Chinasi ad essa , ercon due man l'afferra; 

33 
E pa,r cV egli abbia in mano un fil di paglia. 
Queir altro frale non l'alzava appena. 
Con essa quella rete snoda e smaglia, 
E spezza tutta quanta la catena. 
Perch' Orlando è fatato , non lo taglia ; 
Ma ben gli fece sì doler la schiena, 
E per tutto sentir tanto dolore ; 

Che.de la morte gli venne il sudore. 

34 
Pur ha tanta allegrezza d' esser sciolto , 

Che poco stima ogni altra pa§sione. 

Da le man di colui tosto s'è. tolto, 

E va dove lasciato egli ha '1 bastone. 

Scandalezzossi quella bestia molto ^ . 

Che'l credea, portar via come un castrone. 

Poich'altrimenti vede il fatto andare , 

Per forza se '1 dilibera portare. 
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Aveva rm» ifc T altro artpe cambiate: 
Temeva Orlando assai' da la ^ua spada» 
E non voleva di queQe dìerrate; ^ 

Però cerca tener quel boja a bada» 
Al quale attende a menar bìistcmaté^ 
Che convien che la mosca ee ne vada. 
Sta il Conte a 1* erta , e guarda molto bene 
Quando la spada verso lui ne viene. 

Batte s^pcsso litigante col bastone; 
Ma tanto viene .a dir , quanto niente ; 
Ch^ egli era armato d* ugna di grifone» 
E colpo'^ nel nimicò alcun nqn sente ; 
Onde Orlando ha mutato opinióne : 
A que* tre dardi eh' egli avài pon' mente » 
Che quando dianzi in man pigliò la spada, 
LascioHi il paEzo in ntnezzo de Ja strada. 

Ofkndo un d^^esi^i in mano ha tosto tcxlto » 
E verso il malandrin forte lo ^ìra ; 
Ed hallo proprio a mezzo T occhio . colto : 
Par che sia stato un'ora a tor la mira. 
Sopra il naso l'aveva m mezzo al voltes 
Orlando trasse il dardo con tant' ira » 
Che passata al cervel l'aera ferita » 

Gli tolse a un tratto la luce e la vita. 

as 
Orlando molte grazie a Dio rendeva. 
Intanto il fraticello è comparito ; 
E poiché in terra il gigante vedeva» 
Ancor &, fugge» tanto ^impaurito: 
Poi toma » e pur guardava se si leva ; 
E pur un'altra volta anch' è fu^ito. 
Ridendo Orlando il chiama ed assicura : 
Ed ei ritoma » e pur ha ancor paura. 
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Poi gli diceva : cavaiii^ di Dio > 
( Che ben ti éèbliQ^ im tanto Xkome usare ) 
Tu potresti fyjr ora un atto pio; 
Se di prigion ti piacesse cavare 
Quei poverelli , ed un compagno mio » 

10 ti verrei la spelonca a insegnare ; - 
Ma se un altro gigante v'è venuto , 
Da me non appettar punto d* ftjuto. 

Cosi dicendo a la spelonca il^ guida. 

11 buon frate di fvior se ne restava : 
Orlando in su la bocca forte grida. 
Una gran pietica intorno la serrava. 
Ode 1 pianti è i sospiri » ode le strida 
De la misera gente eh' ivi stava. 

JjSl pietra era d' un pezzo quadra e dura : 
Dieci piedi ogni quadro |u di misura. 

Aveva un piede e mexio di grossezza » 
E con due gran catene si sbarrava. 
Or qui infinita inef£gibil fortezza 
Volse mostrare il gran G>nte di Brava. 
Con Durlindana le catene spezza , 
E la pietra in sul braccio si levava; 
E tutti quei prigion subito sciolse f , 
Lasciando andar ciascun là dove volse* 

Poi preso il suo destrier , ratto cavalca : 
Trova una croce , anzi pure una stella 
Di molte vie che V una V altra incaica t 
Né sa qual ma si pigli o questa o quella » 
£1 pensier de F andar molto di£&Joa. 
' Vede venir per una un uomo in seUa 
eh' era cornerò ^ e molto in fretta andava. 

. U Conte di novelle il domandava. 
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Dice colui: di Media son '^Fenuto , 

E voglia andare al re di Ciix^assia. . 

Per tutto U^'Moiido vo cercando ajuta 

Ad una donna ch^è signora mia 9 

Contra la quale è di nuovo venuto 

Il grande imperador di Tartaria 

U qual di quella innamorato e forte; 

Ma la fanciulla a lui vuol mal di morte. 

. . 44 
Il padre che si chiama Galafrone, ' 

È uomo antico ^ ed amator di rate : 

Con colui non vorrebbe far quistione , 

Perqh* è troppo polente e troppo audace i 

Vuol che la figlia a torto o a ragione 

Pigli quel re che tanto le dispiace. ^ 

La damigella prima vuol monre, 

eh' a la voglia del padre consentire. 

45 
Ed èssi dentro ad Albracca fuggita, 

eh' è discosta al Cattajo una giornata. 

E una rocca molto ben fornita , 

Per esser combattuta e assediata. 

^on so se 1 nome e la fama hai sentita 

D'Angelica ; cosi quella è chiamata , 

Che q^ualunque è nel ciel più chiara ^lla» 

Ha miuor luce , ed è di lei men bella. 

.45 
Orlando poi eh' e partito il corriero , 

D^ Angelica gli pare esser sicuro ; 

Anzi gli pare averla nel carniero ; 

Però cavalca al chiaro ed a lo scuro ;• 

E cavalcando un di per un sentiero » 

Vede una torre in mezzo a un lungo mmt) 

Che congiugneva un con un altro monte : 

Ha sotto un.iiume,e sopra quello tm pont^i 






Sopra quel ponte stava una donzella 
eòa una co[^ di crìslallo ih mano ; 
Graziosa era molto accorta e bella. 
Sfattasi incontro al senator Romano , 
Disse : signor , che siete armato in sella , 
Non cavalcate più , eh' andate in vano. 
Per forza od arte non si può passare : 
La nostra usanza vi bisogna fare. 

Ed è r usanza , che ber vi conviene 
In questa tazza di questo liquore. 
Fare al Conte costei donna da bene ; 
E de r offerta sua le fece onore. 
Vagli r acqua incantata per le vene , 
E gli muta in un tratto il gusto e '1 core, v 
Non sa com' è venuto , e donde e quando ; 
S'egli era un altro, o pur s'egli era Orlando* 

Angelica di mente gli è fuggita, 

E quella voglia cne n' aveva prima , 
Che sì gli nuoce a 1' onore e la vita : 
Carlo Man non conosce più ne stima : 
Ogni altra cura gli è deli petto uscita ; 
Sol questa nuova donna il cor gli lima ; 
Non che di lei diletto speri avere ; 
Ma d'amarla e servirla ha quel piacere. 

Per la porta entra sopita Brigliadoro 

Fuor di se stesso il gran Conte di Brava i 
Vede un palazzo fatto d'un lavoro, 
Gh' ogni immagìn izione alta avanzava. 
Sopra colonne d' ambra e base d' oro 
Un" ampia e ric<5a loggia si posava : 
Di marmi bianchì e \erdi ha'l suol distinto]^ 
U ciel d' azzurro e d' or tutto dipinto* 
^OrL Irmam. f^oL 1. 9 
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liinanzi a qoella loggia un giardin ert 

Di Ta:*dl cedri e di palme piantato, 

E d'arbori geatil d' ogni maniera. 

Di sotto a questi verdeggiava un prmt# 

^^1 qual sempre fioriva primavera. 

Era tutto di Riarmo circondato; ^ 

E da cìascutia pianta e ciascun fiore 

Usciva un fiato di soave odore. ' 

I» 
Posesi il Conte la loggia a goardare. 

s eh* ha tre facciate , e ciascuna dipinta. 
Si ben la seppe quel maestro £are ^ 
Che la natura vi sarebbe vìnta. 
Fra r altre cose preziose e rare 
Ewi una istoria m più parti distinta : 
Cavalieri e donzelle m un bel coro; 
E 1 nome di ciascuno è scritto d* oro. 

In sul mare una liella giovanotta 
Tanto ben fatta , che pareva viva^ 
Cantando ad ir da lei la gente attetla ; * 
E chi vi va , de Ja sua forma priva. 
Chi diventava corvo , e chi civetta ; 
Chi di pinme di cigno si vestiva; 
Chi lupo ohi lione e chi cinghiale ^ 
Chi è un. orso, ^ chi altro animale. 

Vedevasi arrivar quivi una nave, 

£ sopra quella, un uom pien di valore ; 
Che con bel viso e^ con parlar soave 
Quella donzella accende del suo amore* 
Ella parca eh' a lui desse la chiave 
Sotto la.qual si guarda quel liquore , 
Onde la donna tanti cavalieri 
Avea mutati in bestie e mostri fieri. 
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Ella poi si vedea tanto accecata 

Del grand' amor che portava a colui , 
Che da Tarte sua stessa era ingannata 
Bevendo Y acqua òhe porgeva altrui. 
In una bianca cerva era mutata , 
E presa in caccia poi da non so cui. 
Circella il dipintor sopra le scrisse , 
Ed a r amante pose nome Ulisse. 

Tutta ristoria sua quivi è distesa. 

Fugs' epU ; ed eUa al fin donna tornava* 
La dipintura è di color si accesa» 
Che tutto quel giardino illuminava. 
Orlando eh ha a' error la mente offesa 9 
Fuor d' ogni altro pensier quella guardava i 
E guardando cosi pien di stupore^ 
Sente fi^ nel giaroin molto remore; 

Del qual vi conterò poi giù più hasto 
lì principio qual fusse e la cagione, 
jbr bisogna tornare al re Gradas90 
Ch'armato di quell'arme di Sansone 
Cammina a la marina di buon passo » 
E quivi aspetta Rinaldo d' Amone : 
Il qual pensate voi se può aspettare » 
Che quattromila miglia è lungi in mare. 

Or poiché vede il ciel tutto stellato , 
E che Rinaldo non è comparito. 
Tenendosi da lui molto beffato » 
Ritorna in campo tutto invelenito. 
Or che fa Ricciardetto sventurata? 
Che poiché vede il giorno esser finite » 
E non esser tornate) il suo fratello. 
Un pessimo giudicio fa di quello* 
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De r animo eh' egli è , pensatel voi : 
Ma noi vince però tanto il dolore , 
Che n^n abbia chiamali tutti i suoi 
Per far che siano in ordine a due ore> 
E marciar lutti verso Francia poi. 
Non ebbero i pagani alcun sentore : 
Che ben tre leghe quel da Mont'Albano 
Dal re Marsiglio alloggiava lontano. 

io 

Cavalca Ricciardetto doloroso 

Si forte , eh' a Parigi è già vicino ; 
E Gradasso arrabbiato e furioso 
Arma tutte le genti a mattutino. 
Marsiglio d' altra parte è paui'oso ; 
. Che Ferraù è preso e Serpentino ; ~ 
Né più v' è uom eh' ardisca di star saldo. 
Son fuggiti i Cristian : non e' è Rinaldo. 

Si 

Preso partito il malizioso e saggio , 
Si mette al re Gradasso ginocchioue : 
Di Rinaldo e i Cristian conta l' oltraggio ; 
E carica la mano il can ghiottone. 
A lui promette voler far omaggio , 
Tenendo il regno còme suo mrone ; 
E in poche parole s' è impiastrato , 
E r un campo con 1' altro imparentato. 

Usci Grandonio fuor di Barzellona : 
Marsiglio fe*^ solenne giuramento 
Di seguir di Gradasso la corona 
A far Carlo e '1 suo regno mal contentò. 
Brava colui che vuol egli in persona 
Disfar Parigi insin dal fondamento ; 
Se ne le man Bajardo non gli è dato. 
Vuol soffiar vi^ la Francia con un fia^Oi 
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Già Ricciardetto con tutta la gente 
È gÌ4into innanzi a Carlo impejradòr6| 
£ di Binaldo non sCi dit* niente ; . ^ 

Laonde in corte è natoun gratf rpi^orcu 
Altro che Maganzesi non si sente , • . 
Ti so dir eh' egli sguazza il traditore^ 
Ben v'è chi tien la paite di Rinaldo^ 
£ contro a l'onor sao non può star saldò» 

Ma il re Gradasso ha già passati i monti ^ 
Ed a Parigi se ne vìen disteso. 
Raguna Carlo i suoi Marchesi e Conti , 
Ed a la $ua difesa è tutto acceso : 
IN e la città fornisce, torri e ponti; 
Ogni partito de la guerra è preso. 
Stando ordinati, eccoti una mattina 
Veggou venir la gente saracina. 

L* Imperador le schiere ha ordinate 
Già molti ('iorni avanti ne la Terra : 
Or le baiìdiere tutte son spiegate, 
E suoaan gì' istrumenti de la guerra : 
Tutte le genti sono in piazza armate : 
La porta di lan Celso s* apre--e serra t 
Pedoni avanti , e dietro cavalieri ; 
Il primo assalto è del Danese Uggieri» 

[1 re Gradasso la gente ha partita 
In cinque, e data ad ognun la sua schierai 
La prima è d' India uaa gente infinita , 
E tutta quanta come il dia voi nera ^ 
Sotto due capitan stretta ed unita : 
Urnasso V uno, e T altro Cardon era. - 
Questo Urnasso portava certi dardi 
I)a' quai bisogna ben che Tuom si guardi. 
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A Straccialierra la .seconda tocca: 
Non fu mai vista più sotóa figura ; 
Due denti ha di cinghiai fuor de la bocca ; 
j$olo a vederlo faceva paura. 
Francardo è seco che con l'arco scocca 
Partigianacce grosse ohra misura. 
Di Taprobana è poi la terza schiera 
CiOndotta dal suo re detto TAlfrera. 

La quarta è tutta la gente di Spagna, 
Tutta guidata da Marsiliónc. 
La quinta ch'empie il monte e la caihpagtia, 
Va di Gradasso sotto al gonfalone. 
La gente è tanto bella pregia e magna , 
Che far non se ne può descrizione. 
In questo mezzo il possente Danese 
£ già col re Càrdon giunto a le prese. 

La gente ch'egli avea secò menata, 
Era dodicimila o poco meno , 
£ tutta in un drappel stretta e stivata y 
eh' andando fa tremar sotto il terreno. 
Ciontra Cardon la lancia ha già arrestata^ 
Venivaiie colui pien di velen# 
Sopr' un cammello armato il maladctto. 
G)lpiscelo il Danese a mezzo il petto. 

E non gli valse tenersi in arcione ; 
Che già di quel cammello è rovinato, 
E dà de' calci al vento in sul sabbione 
Da una banda a l'altra trapassato. 
Muovesi Urnasso , qucll' altro ghiottone , 
E un de' dardi al Danese ha lanciato. 
Passa la maglia e la corazza e1 scudo, 
E andò il ferro inéin al petto nudo* 



w^ 



* •- 



CANTO VI,; 3tS( 

Dggier turbata gli spronayaaddo^: . . m 

Ècco un altro ne vi^n con tal furore 9 
Che gli passò la spalla iusin a Tosso. 
Diceva ^gier j^n d^ira è djl^doilore.: 
Se tanto o quanto accostar nu ti posso » 
Io ti gastiaherò , can traditore. 
Urnasso allora i dardi in terra getta , 
E piglia con due mani una sua accetta- 

Il c^yal che cavalca questo Urnasso 
Era valente e pien di molto ardire : 
Aveva un corno in fronte lungo un passo 9 
Col qiial soleva il nimico ferire. 
Ma la misura ^ià del Canto io passo ; 
Ed avendo a air io , voi a sentire 
Cose fière e crudel, cose di foco^ 
Meglio è che tutti ci posiamo un poco. 
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ìseiì voi che non dormite mai. 
Voi che desiderate esser signori , 
Che con tante fatiche e tanti guai 
Andate dietro a grandezze ed onori! 
Compassion bisogna avervi assai; 
Perocché siete di voi stessi fuori , 
E non sapete ben quel che cercate ; 
Che non fareste le pazzie che fate. 

Questa grandezza, imperio stato e r^no 
Giusto o non giusto bisogna che sia , 
£ che chi Pha , ne sia degno o non degno. 
Il primo è ura gran facchineria ; 
Il secondo è berzaglio obbietio e segno 
D* odio e d' invidia , e pien dijgelosia } 
E non è rogna noja inferno afianno, 
Ch^ ^' agguagli a la vita d* un tiriamo. 
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Un re^ se vuole il suo debito fare. 
Non è re veramente , ma fattore 
Del popol che gli è dato a governare. 
Per: ben deil qual Y ba fatto Dìo signore ^ 
E non perchè l' atteuda a •corticare : 
Anzi bisogna db e sia' servidore 
D'ognuno, e vegli, e non abbia mai bene, 
E de' peccati altrui porti le pene. 

Io ho assomigliato un di costoro 

Ad un che sotto è pìen di mal Francese, 

E sopra ha una bella vesta d' oro • 

Che la miseria sua non fa palese. 

Ne manca ancor con tutto questo a loro 

Quelle galanterie ch'avele inlese 

De l'odio e de 1' iavi.;lia e de' disegni 

Che fa ognuno c^nor sopra i lor regni. 

Quel povero uom di Carlo sempre :avevai 
Da pettinar qualche lana Sardescà: 
Ognun addosso gli occhi gli teneva.. 
Per una fu tra l'altre quésta tresca. 
Ne la quale il. Dar^ese Urnasso leva , 
( Acciò che il m.io gracchiar non vi rincresca ) 
Leva il Danese Urnasso de P arcione 
Spaccato da la testa al pettignone. 

Ed era rotta quella prima schiera. 

Se non che quel cavai dette col corno 
Una percossa al Danese sì ifiera , 
Che vidi^ il cìel stellato a mezzo giorno* 
Il corno ne la coscia entrato gli era. 
Immediate. d ' suoi gli sono intorno: 
E perch' egli era in tre parti ferito , 
jy andarlo a medicar presoa partito. 
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Uimperador Tedutò eh' ebbe questo. 
Fece in battaglia Salamene entrare ; 
E Turpina al calare il ponte presto 
Di san Dionigi ^ ^ Gan fa via passare ; 
Biocardo appresso, e dietro a lui va il resto 
De* paladin* il sito debito a fare. 
Era venuta fuor tutta la corte, 
E tutta uscita per diverse porte. 

Da una usci Dudone ed Angeliero, 
£ da un* altra Guido Borgognone : 
Da la reale era uscito Oliviero , 
E da un* altr^ used Namo ed Ottone , 
Avolio , Aviuo , e con lor Berlinghiero. 
Kè questa uscita fu senKa ragione ; 
Anzi voIsoQ da fanti luoghi uscire 
Per £aire i ^aracini sbigottire. 

Innansd a tutit va 1* impei^adore 
Armato bravamente m su la vita. 
Era un signor valente e pien di core^ 
D* una virtù , d* una honìk infinita. 
A Dio prima avea fatto molto onore 

; Che de la terra facesse partita ; 
Ordinato che i! clero in processione 
Sempre in Parigi stesse in oxaoone. 

Poi paanda a dir eh* ad un tratto s* investa | 
Da ogni banda ogHtmo entri in battaglia. 
Ognuno aveva già la lancia in resta: 
Addosso a quelhi gente ognun si scagUa :> 
Da pie da capo per fianco e per testa 
Entra urta rompe fracassa e sbaragfin. 
Olivier fra la gente saracina 
Un fiume par che fenda la marina. 
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Cavalli e cavaHer vantio is(ys^pfa ; 

Uccide qtiesto, e qud getta per terra; 
Ed Altacfaìata aà ogiti ntatio lidopra : • 
Più che mìir altre sC sài^acin fa guerra 4 - 
IVon è Cjhi contro a^ suoi còhì si cuopra. 
Eccol giunto a le mati con Stracciaberra , 
eh* era Indiano e re di Lucìnorco ^ 
E fuor di bocca ha i denti come 1 porco. 
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G)n lui stette a le man poco o niente ; 
Perchè rìi tra!^e uti colpo d'Altachihra 
Tra occhio e occhione l'uno e I-altro dente » 
Che tutto il viso per mezzo gli spara : 
Poi pien di rabbia dà tra 1* altra gente ^ 
E la calca serrata fa più rara : 
E combattendo con cpiesto furore, 
Comparisce da lui Timperadore 

iS 

Ch' aveva la sua spada insaflguinata , 
E cavalcava quel gioinlo Bajardo. 
Fuggagli innanzi la gente sbandata: 
T^on fu già mai qtianto quel di gaghardò. 
Bipon la spada , e la lancia hsL impugnata ;4 
Ciie gli venne adocchiato il re Francardia • 
Ch' era d' Elissa re ^ nero Indiano ^ 
E combattendo va con Tarco in mano. 

Pareva il Dio d* amor de gli elefanti : 
Un turcasso lenea dal lato manco f 
Ed una tovagliàccia a gli occhi avanti : 
Cavalcava un cammei eh' è di pel bianco» ' 
T^e gli araza n' ho visti non so quanti. 
Carlo il passò da Y uno a 1* altro fiatieo» 
E *n terra lo gittò col suo cammeo ; 
Bajardo passò via come un uccetto» 
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iS 

A quel cavai non può serrarsi il passo i 
Sì che non trovi a sUo diletto scampo^ 
Correva Carlo con tanto fracassò , 
Che par fra* saracin di fuoco un lampo* 
Cornuto , eh' era quel cavai d* Urna$so , 
A vota sella se ne va pel campo ^ 
E con quel corno vien verso Bajardo« ' • 
Non si spaventa quel destrier gagliardo* 

US 

Senza che Carlo lo governi o guide. 

Volta la groppa 9 e un par di calci serra } 

Appunto dove 1* osso si divide 

^ De la spalla , Io giugne , e getta in terra. * 

Carlo vede quell'atto, e se ne ride. 

Or a ingrossarsi comincia la guerra: 

Muovesi de' pagan ciascuna scnìera : 

Innanzi a tutti quanti vieU l'Alfrera. 

«7 
Su la giraffa vien lo smisurato. 

Ed a la cieca mena del bastone. 

Turpin di Rana il primo fu trovato ^ 

Ed attaccato sei lega al gallone. 

Par proprio ch'abbia un calamajo a lato* 

Poi Berhnghieri aggrappa^ e poscia Ottone 9 

E tutti tre .per lin presente beDo 

Gli porta al' re Gradasso in un £Ei$tello. 

18 
E ritornò ben tosto a la battaglia , 
Che vuol ancor tutti gli altri pigliare^ 
Ecco Marsiglio e tutta la canaglia : ^ 

Or si comincia le mani a menare: 
!Non si tien conto d'ébbaco o di taglia 5 
Ms^ ognun di contanti vuol pagare. 
Intorno a Carlo Man si sòn ristretti 
Il marchese Ulivieri , e gli altri eletti. 
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Carlo è sopra Bajardo covemto 
Da gigli d'oro dal capo al tallone : 
Ulivier Borgognon gli era da lato , 
FA a le spalle il valente Dudone : 
Angelier e Riccardo s' è accostato , 
Il duca Namo, e*I conte Ganellone: 
E tutti insieme van con gran rovina 
Contra Spagna e la gente saracina. 

Ferraù si scontrò con Uliviero^ 

Alquanto di vantaggio ^be il pagano » 
Ma non che lo piegasse del destriero: 
Poi s' attaccaro con le spade in mano. 
.Scontrato s' è Spinella ; ed Angeliero : 
Il re Morgante si scontrò con Gano; 
E FArgaliffa , e '1 duca di Baviera; 
E tutte insieme poi schiera per schiera. 

ai 

E cosi insieme poi tutte scontrate, 

Grandonio era affrontato con Dudone , 

£ davansi di strane bastonate, 

Però che V uno e ì* altro avea '1 bastone. 

Par che le genti si siano accoppiate : 

Carlo si scontra con Marsilione, 

E senza dubbio V arebbe abbattuto ; 

Ma Ferraù gli venne a dare ajuto. 

Lasciando la contesa d'Oliviero, 

Volse esser a suo zio grato ed umano. 
Fece il Marchese da buon cavaliero : 
Anch' egli andò a soccorrer Carlo Mano. 
Or. ognun di lor quattro è buon guerriero. 
Valoroso di cuor, presto di mano. 
Era il re Carlo quel di più gagliardo 
Che fusse mai , perocch' avea Bajar4o« 
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r^essun di lor a Y «tro dà pù mente r 
Ognun di lor da se convien che. faccia: 
Gli scudi 'ft tutti servono per niente: 
Sol si menava la spada e le braccia* . 
In questo tempo la cristiana gente 
La schiera saracina in rotta caccia : 
Del re. Marsiglio in terra è la bandiera : 
Era a la zuffa tornato TAlfrera. 

Via la gente di Spagna se n' andava 
Fuggendo a tutta briglia a più potere: 
Marsiglio né Grandon non gli voltava ; 
Anzi anche fuggon per far lor.jàacere: 
E TArgaliffa le gambe menava: 
Il re Morgan te non si può tenere : 
E Spinella fuggiva a la distesa: 
Sol . Ferraù è quel che £a difesa. 

Come cacciato un feroce lione , 

Or Je spalle al nimico , or volta i denti. 
Addosso gli era sempre quel Dudcuae» 
E Carlo eà Uliviero ^ più di venti. 
Egli attende a |a sua difensioné, 
Però eh* era un de* cavalier valenti ; 
Ma come da* compagni è punto mosso , 
Tutti color gli son di nuovo addosso.. 

E senza dubbio F arian morto o preso ; 

Ma 9. come ^im , ritornò TAlfrera 

Ch* aveva quel baston di tanto peso , . 

Ch' al primo colpo divide una schiera. 
, Già Guido di Borgogna se gli è arreso , 

Con esso il vecchio duca . di jBaviera ; 

Ma Carlo Mano , Uliviero e Dudone 
, Attendon tutti a trarlo de V arcione. 



Chi di qua chi di là gli andara a dare; 
£ cominciolli a far più che paura. 
Quella giraffa non si può rollare, 
Ch^ er^ bestiaccta pigra per natura. 
Ben potev' egli assai colpi menare ; 
Ma Carlo e gli altri s' anno buona cura« 
Or poiché non può più , verso Gradasso 
Con Ja giraffa fugge di trapasso. 

aS 

n Serican che lo vide venire^ 

E r avea prima in buona opinione, 
Passali incontro , e gli comincia a dire : 
Manigoldo , gaglioffo , asin, briccone , 
IVon ti vergogni in tal modo fuggire? 
Se' tanto grande, e se* tanto poltrone ? 
Vaitene ai padiglion vituperato, 
E Sk chMonon ti vegga mai più armato* 

Quando ebbe detUi ciò, con gli occhi torti 
Quei quattro re guardò senza parlare , 
Che tutti in viso sbigottiti e smorti 
An tosto inteso che si vuole armare. 
FuiTio gli arnesi suoi subito porti: 
Mentre che s* arma , inginocchion fa stare 
Ognun cbe gli è d' intorno ; ed ognun trema 
Di riv^enzia, e di paura estrema. 

Come a Roma in Testacelo od in Agone^ 
Un bravo toro per mandare in piazza 
Quando ^ , legato , ha intorno assai persone , 
Pigliasene ^piacer la gente pazza; 
Com' egli k sciolto , in fuga og^n si pone , 
L* un sopra V altro a traverso stramazza. 
Egli esce , e scaalia in aria orribilmente 
La prim^ cosa cae tra' pie si sente. 
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0>me fu detto, il re Gradasso viene, 
Tu vedesti in un tratto ognun nettare. 
Non r avevan ancor veduto bene , 
]Nè voglion tempo perdere a guardare. 
Ch'in qua eh' in là , purché volti le schieiiei 
Non guardando ove va, gli basta andare. 
Sol Carlo e i paladin fermi r^taro ; • 

Kè so quanto il restar fusse Jor caro. 

^ 3» 

Ecco lo smisurato in su TaUana 4i 

Al primo scontro trabocca Undone , 

E poi Riccardo in su la terra piana , 

Ed a lui andò dietro Salamoile. 

Appresso vien la gente sericana 

A la qual fa il suo re cor di lione.: . 

Ha la lancia di ferro intorno cinta , 

Che resister non puossi a quella spinta.^ . 

33 
Di poi riscontra il tradilor di Gano : 

Preselo ne 'lo scudo a mezzo il petto r 

A gambe aperte ne lo manda al piano. 

Poi ha veduto Carlo al dirimpetto : 

Spronagli addosso con queir asta in mano , 

E de la sella lo trabocca netto : 

i;r Poi di.Bajardo in man la briglia ha tolta; 

Ma il buon destrier la groppa presto volta. 

34 
Forte ringhiando un par di calci mena: 
Cosi sotto al ginocchio il colse un poco« 
La schiniera incantata , grossa e piena , 
Bnr si piegò di dentro, e gittò foco. 
Gradasso in sella si sostenne appena ; 
E per la passion non trova loco. 
Tutto dolerite al padaglion s' ayvia ; 
E Bajardo a P^irigi $CMppa via. ... 
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Aveva seco Gradasso condotto 
Un medico cerosioo eccellente g 
Che nome avea Maestro Ferradotto , 
E tutto Mesuè sapeva a mente. 
Com' uno aveva qualche membro rotto. 
Secondo eh' accadeva fra la gente , 
Oltra a la cura eh' avea del padrone , 
Lo medicava con gran discrezione. 

Ck)stui fece un. impiastro a quel giDOCchio; 
Di certe erbe e riidici lo compose ; 
Messevi salvia , cicuta e finocchio ; 
E sopra la percossa appena il pose , 
Che fu guarito in meu d'un batter d'occhio; 
Tanto fumo quell' erbe virtuose. 
E poi ch'alquanto si fu riposato. 
Salta di nuovo in su Talfana armato. 

E torna più che prima ardito e fiero. 
Fugga chi può , che la tempesta viene. 
Eccogli innanzi il marchese Oliviero, 
Ed ha già dato in terra de le schiene. 
Avino , Avolio, Ottone e Berlinghiero , ? 
Nessuno in su la sella si sostiene: 
A dirlo in sommai, e' non vi fu barone 
Che non pigliasse quel giorno prigione. 

38 

li popol de' cristiani in fuga è volto : 
Contr' ai pagan non si fa più difesa : 
Ogni buon cavalier di mezzo è tolto : 
Voce di capitan non è più intesa : 
Non è chi mostri a' saracini il volto : 
Tutta la buona gente è morta o presa^ 
Il popolazzo fugge in abbandono; 
Sempre a le spalle i saracin gli sono. 
Ori. Innam. Voi. L io 
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Come in Parigi la rotta s'intese 

Del nostro campo 9 e che Carlo è prìgieiie, 
Salta del letto subito il Danese 
Piagnendo d' ira e di compassione* 
Fascia la piaga , e vestesi l'arnese. 
Ed a la porta se ne \a pedone: . > 

Clie per non indugiar, come discretOi^.. 

Il suo cavai si fece men^r drieto. 

40 

Come fu giunto , la trova serrata : 

Di fuor s'odon le strida el gran romore 
De la gran gente eh' a pezzi è tagliata. 
Non vuol aprir quel portier traditore , 
Perchè la porta non gli sia sforzata : 
Vuol che muojan color che son di fuore» 
Il Danese lo prega, e lo conforta^ 
E gli promette dì guardar la porta ^ v -u 

Quel poltron par che beffe se ne fsiceia'y 
E lo risòlve che non vuol aprire; 
Ed oltre a questo il Danese minacdàj^ 
Se da la guardia sua non vuol partire. * 
II Danese adirato piglia nn^ accia : 
Quando colui lo vede a se venire. 
Fugge che par guarito ben de T anca* - 
Il Danese la porta apre e spalanca ^ 

Poi cala il ponte T ardito guerriero , 

E su vi monta , e tien T accia a due maoi. 
Aver buon occhio gli facea mestiero. 
Che dentro a furia fuggono i cristianie^ » 
Ognun d' esser il primo fa pensiero ; 
Con essi anche intran di xaohi pagani. 
Oggier che gli conosce , con P .accetta 
Strignendò i, pesiti a tutti dia la streMa*^ 
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Beco la furia grossa, ecco la piena. 
Innanzi a tutti ^li altri è Ser£>entino: 
Salta in sul ponte, e taglia una catena. 
Mena Taccia il valente paladino: 
In su la testa un gran colpo gli mena, 
Che se V elmetto non aveva fino, 
E per quanto i*ho inteso anche incantato, 
Ei si pentiva d'esservi saltato. 

V^ede il Danese la folta arrivare : 

Giugné Gradasso, e Ferraù gli è drieto; 

E conoscendo che non può durare ^ ' 

Come buon tóvalier forte e. discreto , ' 

Il ponte dietro a se fece tagliare , • > 

Come già quel Roman, sicuro e lieto 

Di non poter né voler più f uggire , . 

Ma glono^mente ivi morire. ' 

4& 
E combattendo valorosamente 

Contra mille pagani, e con Gradasso 

Che per vergogna addietro tien la gente; 

Non si tira già egli addietro un passo^ 

La porta dopo se serrata sente. 

Ma lo spirito ha pronto , il corpo lasso ; . 

Benché facesse assai difensione,; 

Pur di Gradasso alfiri restò prigione; 

4« .^ . 

Dentro a la terra non son più baro(ni^ ^ 

Ed è venuta già la notte oscura. ' 

Attende a fare il popol processioni : • 

D' altro che pregar Dio non s'ha pia cura. 

Aperte son le chiese e le prigioni: 

11 giorno aspettan con molta paura, 

E che quella infelice Terra vada ' 

A sangue a sacco a fuoco a fildi «pada. 
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47 . 

Con gli altri il duca Astolfo fu lasciato ^ 
eh' al fatto suo non era chi pensasse ; 
Anzi , preso che fu , fu giudicato 
Che morisse in prigione o v' invecchiasse. 
Egli era ^ al cicalar molto inclinato: 
Era un gran valentuomo a selle basse. 
Comincia a dir che Gradasso l'ba intesa, 
Mentre egli era in prigion far quella impresa. 

S' io mi trovava libero , diceva , 

Questo disordin non interveniva : 

Pensata mal quel Gradasso Y aveva ; 

Pur la grazia il} Dio è ancor viva. ' 

Doman vedrete , come il sol si leva ^ 

S'io ho la fantasia buona o cattiva. 

Che vo' riscattar Carlo, e quella gente 

Insieme con Gradasso far dolente. 

49 
La qual gente di fuor superba e altiera 

Slava al re vincitor tutta d' intorno , 

Che minacciava in vista orrenda e fi^a 

Disfar Parigi , come si fa giorno. 

Per l'allegrezza perdonò a l'Alfrera: 

Gli altri i prigioni innanzi gli menomo. 

Lev ossi in piede , e preso per la notano ^ 

Appresso a se seder fé' Carlo Mano. 

E poi gli disse : * savio imperadore -, 
Ogni signor gentile e valoroso 
Sforzar sr debbe d' acquistar onore. 
Chi attende a ricchezze, e sta in riposo 
Senza mostrare innanzi il suo valore , 
E troppo il fatto suo vituperoso. 
Io che'n Levante mi pò tea posare , 
Son qua venuto per &ma acquistare , 



<>. 
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5i 

Non per torti 11 tuo regno e la tua stanca, 
Ne per Spagna , Alemagna né Ungheria* 
L'effetto ne farà testimonianza; 
E a me troppa la mia signoria. 
Eguale a me non voglio altra possanza; 
Adunque intendi ben la mente mia : 
Un giorno intero tu co' tuoi baroni 
Vo' che nel campo mio siate prigioni j 

Poi torna a casa tua , come ti pare; 

eh* io non voglio in tuo Stato por la ìnano ; 

Ma con un patto che m' abbi a mandare 

Il cavai del signor di Mont' Albano; 

Che di ragion mi si doveva dare. 

Essendosi portato da villano: 

E cosi vo' che come torna Orlando , 

In sericana mi mandi il suo brando» 

53 

Carlo promette di dargli Bajardo , 
E la spada vedrà di fargli avere : 
Pregalo il Serican che non sia tardo 
A far venirlo, che lo vuol vedere. 
Così si manda a Parigi Riccardo. 
Astolfo ch'era fatto là mes<^ere, 
E del governo avea preso il bastone. 
Piglia Riccardo , e mettelo in prigione. 

E fuora in campo mandava un araldo 
A disfidar Gradasso e la sua genie. 
E che se dice aver preSo Rinaldo , 
O ver cacciato o morto , se ne mente ; 
E lo farà disdir com'un ribaldo ; 
Che Carlo ha a fare in quel cavai niente ; 
E se lo vuol, se lo venga acquistare 
Con quella sorte d' arme che gli pare. 



55 

A riso parte, e parte a indegnlEtzUme 

Per r imbacciate che '1 messaggio ha porte 
Mosso Gradasso, domanda ragione 
D'Astolfo a Carlo, e di che razza o aovter 
Ei fusse. Disse Gano : egli è un buffone 
Che in festa tien tutta la nostra corte: 
P^on guardar al suo dir , né star per esso 
Che non ci attendi quel che ci hai prome6so> 

56 

Gradasso gli rispose : tu di' bene ; 

Ma non creder pei ò col tuo ben dire 
D'andarne tu, se Bajardo non ^iene: • 
Sia chi si vuole , egli è di molto ardire. 
Tu n'hai buon patto, che non se' in caténe. 
Colui vuol meco in sul campo venire: 
Ei vengja via, che non vo' recusallo ; ; 
Ma meni sopra tutto quel cavallo; • 

Il qual , se con la lancia mi guadagno , 
Non son più obbligato a mantenere 
I patti che da troppo buon compagno 
Vi feci : e voi '1 dovete ben vedere. 
Di dispiacer moriva Carlo Magno : 
Che quando pensa la libertà avere 
E stalo e roba e ciò che aveva prima; 
U contrario tutt' ha di quel che stima* 

5« 

Astolfo, come prima apparve il giorno,: 
Esce sopra Bajardo in campo armato. 
Di grosse perle Y elmo ha tutto adorno ; 
La spada tutta d'oro aveva allato. 
Con tante ricche pietre e gioje intórno, . 
Che il ciel pareva quando è ben stellalo; 
E porta in man con molta leggiadria 
Quella lancia che fu de l'Argalia.^/ 
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Il chiaro sole il • auoTO di < maimnda ^ 
Spuntava appunto fuor dell WÌ2»)nte».> 
Astolfo ,. forte il bel corno sonando 4 . 
A Gradasso diceva ingiurie ed onte:. 
Viea tu, diceva, e ciò eh* è al tuo comando. 
Ch'io vo* di tutti quanti fare un monte; 
Mena quel tuo favorito l'Alfrera; 

E se ti piace, mille in una schiera. 

60 
Mena Marsiglio;, mena Balugante, .'s 

E Serpentm con essi e Falserone ; 
E quel Grandonio eh' è si gran gigante,, 
eh* un'altra volta il trattai da castrone: 
Mena quel Ferraù eh' è si arrogante 
Contro al costume de la sua nazione ; 
E finalmente mena teco ognuno: 

Siate voi tutti quanti , ed io sol uno. 

61 
Stette attento ascoltare il re Gradasso 
Questa cosi bizzarra braveria; 
Poi s'arma; e venue in campo di buon pa$so, 
Ch' addosso a quel cavallo ha fantasia. 
•Saluta Astolfo in atlo dolce e basso ; 
E poi dice : io non so chi tu ti sia ; 
Ma domandando di tua condizione , 
Gan m'ha risposto che tu sé' buffone* 

Altri m' an detto poi che se' signore ' 

Leggiadro largo gentile e modesto, 
E che se' pien d' ardire e di valore. 
Sia che si vuole , io non ho a cercar questo ; 
Anzi son qui per farti sempre onore. 
Ma vo' ben ^chiaro farti e manifesto^ 
Che vo' pigliarti , e sii , se vuoly gagliardo; 
E del tuo non voglio altro , che Bajardo. 
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€3 

Color che fanno il conto senza Toste , 
Rispose Astolfo, tornano a riface. . 
Io ti ringrazio de le tue proposte : 
E poiché M cortese sai parlare , 
Pi on Yo' cheT tuo cadere altro (i coste ^ 
Se non che lasci quei prigioni andare: 
Ed io te anche andar lascerò via 
Per render cortesia per costesia. 

Ed io accetto questa condizione , 

Di?^se Gradasso ; e cosi fermo e giuro: 
Poi vollo addietro , con quel suo troncone 
Giunto di ferro grosso sodo e duro , 
Jfon che cavare Astolfo de T arcione , 
Ma pensa sprofondare ogni gran muro. 
D* altra parte anche Astolfo si rinfranca; 
Forza non ha, ma T animo non manca. 

65 

Or ecco il Sericano, ecco Talfana ; 
Ecco Astolfo che corre com' un vento. 
Non fu mai coppia come questa strana. 
Astolfo a la percossa stava attento : 
Lo scudo adocchia per non farla vana ; 
E come volse Iddio, vi dette drento: 
Ed a fatica con la lancia il tocca. 
Che de la sella Gradasso trabocca. 

Il qual, come si vede esser in terra. 
Appena che vuol creder che sia vero; 
E dice : or è finita la mia guerra : 
Perduto ho insieme V onore e "I destriero. 
Cosi chi crede più 6aper , più erra. 
Poi volto a Astolfo disse: cavaliero. 
Qui non accade più dispufazioni : 
Vieni a torre a tua. posta i tuoi prigioni. 
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Zosi presi per man Tun T altro vanno: 
Gradasso gli faceva molto onore. 
Carlo, e quegli altri ancor niente sanna 
Chi perduto abbia , o chi> sia vincitore ; 
Se non che cheti e timidi si stanno. 
Astolfo dice a Gradasso: signore. 
Presoti non dir tu niente loro , 
eh' IO voglio un po' di spasso di costoro. 

E giunto innanzi a Carlo, iratamènte / * 

Disse: i peccati tuoi t'an qui condotto; 
Tanto eri altiero superbo insolente. 
Ora il tuo fumo c'I tuo rigoglio è rotto. 
Orlando , perch' è buon savio e valente, 
E Rinaldo , f avevi messo sotto , 
Ed usurpato il suo cavai Bajardo 
Che guadagnato ha questo re gagliardo. 

Contra ragion mettenti me in prigione 
Ad istanzia di casa di Ma£;anza: 
Or fatti liberar dal tuo Mighone , 
eh' è malignità sola ed arroganza. 
Discaccia Orlando , e Rinaldo d'Amoné; 
E fatto il conto , guarda che t' avanza. 
Se tu sapessi tal gente tenere. 
Or non saresti in questo dispiacere. 

A questo re che fuor d'arcion m'ha messo,* 
X Dato ho Bajardo , e mi sono accordato : 
Mi son ac<50rcio per buffon con esso 
Per grazia qui di Gan che m'ha lodato. 
So che gli piacerà eh' io gli stia presso : 
Ognun ai voi per me gli sarà grato : 
Tu , Carlo, servirai per dispensiero ; 
C%gier per scalco, e per cuoco Uliviero. 
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7» 

Per render hen per male al .conte Gandr^^ 

Gli ho commendata assai la sua fortezzai: ì 

Che in su quella schienaccia di villano 

Porterà Y acqua con molta destrezza. 

Voi altri poi poltron^ di mano in mano 

A' suoi baroni ha donato su' altezza ; . ì / 

E se a lor sarà grata l'arte piia , 

Farò eh' arete buona compagnia. 

7» 
Astolfo non si guasta di niente; 

Anzi par ben che dica da deverò. 

Non è da. dir , se Carlo era dolente » 

E di quegli altri qual fussc il pensiero, ? 

Turpin in viso il guardava sovente , 

E poi diceva a lui : può far san Piero , 

Che '1 nostro Dio rinnegato tu abbia ? 

Rispose Astolfo : si , prete da gabbia. ^ 

.73. 
Ognuno è smòrto sbigottito e bianco : 

Piagneva il : vecchio Namo e Salamene. . 

Ma poi ch'Astolfo di burlare è stacco, , 

Si getta innanzi a Carlo ginocchione, 

E dice : signor mio , voi siete franco : . ^ 

Se usata ho io troppa presunzione, 

Perdon vi chiegjgio riverentemente : 

Che qual son, son pur vostro finalmente,) 

74 

Ed anche finalmente veggo eh' io 

Non son sofferto , e non posso soffrire;; 

E per questo mi voglio andar eoa, Dio. 

G ano a suo modo potrà fare e dire: 

Vi lascio obbediente il stato mie; 

E domattina penso di partire, 

E sempre andar cavalcando e stei^tando, 

Insin eh' io trovi Rinaldo ed Orando. 
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Non san se burla, o pur se dice il i?ero e i 
Guafdaiìsi twtti^ l'uno a raltaroin voho^ 
E Stan cosi ; fin che Gradasso fiero ^i 
Dette 'COiìitnissìon eh' ognun sia sciolto i;;» * 
Gan in il primo a salir sopra il destriero: 
Astolfo che lo Tede , il tempo ha colto, ' 
E disse : voi ^ messere , andrete poi : 
Gli altri son franchi, e prig lon siete voi, 

7«. 

Di chi son io prigion ? rispose Gana: ;^ 

Disse il Dùca : d'Astolfo d' Inghilterra. ■. \ 
Allor racconia a tutti il Sericano 
Come passata sia tra lor la guerra. 
Astolfo Ganellon piglia per mano, 
E giiftocchion innanzi a Carlo in terra. 
Gli disse: sagrosanio imperadore , 
Costui vogl' io francar per vostro amore; ' 

77 . 

Ma ben con questa legge e coiì dizione. 
Che ne le vostre man debba giurare 
Per quattro giorni d'entrare in prigione v 
Sempre ed ovunque io lo vorrò mandare*: 
Ma sopra questo voglio obbligazione , 
( Perche la fede suol mal osservare ; 
E s' egli è vero, ognor voi lo provate-; )• 
Che quando il vo' , legato me lo diate. 

Carlo di ciò convien che lo compiaccia ; 
E fecelo giurar solennemente. 
Or d' andar a Parigi ognun si spaccia : 
Altro che Astolfo e Duca non si sente. 
Chi il bacia chi lo morde e chi 1' abbraccia : 
Al Duca se ne va tutta la gente : . 
Campato ha Astolfo , ed è suo quest' onore , 
La fede nostra, e Carlo imperadore. 
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Fece di ritenerlo sforzo assai : 
Tutta r Irlanda gli volse donare ; 
Ma non vi fu alcun rimedio mai. 
Dice che vuole i suoi cugin trovare; 
Ma prima che gli trovi ara de* guai : 
Al tempo suo l'udirete contare. 
Or quella notte stessa il Sericano 
Pai'ti con tutto il suo popol pagano. 

Passarno in Spagna , ove Marsiglio resta ; 
Ed egli andò di lungo in Sericana ; 
E de la sua , non so se dico , festa , 
Altro non c'è di questa settimana. 
Lasciamlo andar ; eh' io ho da dir di questa 

. Un' altra istoria non men bella e strana : 
Farmi veder Rinaldo in quel palagio , 
Ancor che sia si bel , stare a disagio. 

Però voglio ire a visitarlo un poco ; 
E vi farò sentir le maggior cose 
De' casi suoi , che tempo mai ne loco 
Fortuna al valor suo tal non oppose. 
Ma perch' il cantar troppo fa 1' uom roco » 
Siate contenti eh' io faccia due pose , 
E piffli fiato , acciocché più sonora, 
E più dolce la voce mandi fuora. 
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CANTO OTTAVO, 



\^ual si fusse colui che disse Iddio 
^^ Esser re de gli eserciti e padrone , 
E governargli , ebbe , al gìudicio mio , 
Una buona , anzi santa opinione : 
Però , signor , siate contepiti ch'io 
Per maggior vòstra e mia consolazione, 
Dipoi che <[uel Gradasso è gito via. 
Vi faccia sopra una breve omelia. 

Vedeste voi mai più tanto apparato , / 
Tanti giganti , tanti saracini ? 

: E fu talora , eh' io non arci dato 
De la vita di Carlo due quattrini. 
Fu rotto , fu sconfitto , fu legato , 
E con \m quasi tutti i paladini ; 
Vien poi Astolfo , e levai di prigione 
Contra ogni sua e vostra opinione. 
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Quel si famoso Ciro ,. e poi quel Sersc j 
E ne r antiche istorie de' Giudei 
Colui che il mondo di gente coperse, 
E gU tagl^òtla testa alfin coiei ;/ ^. t in 
Quante battaglie fur varie e diverse 
Con quegli indiavolati Filistei ; 
Quante migliaja fece fuggir uno 
Or fanciullo ora donna ed or nessuno ; 

Queste gran maraviglie falsainente 
Son siate attribuite a la fortuna , 
Con dir che in questa cosa elFè potente 
Sopra quelle che son sotto la luna. 
Non anno questi tal posto ben mente , 
Che sempre con queir uno "«e con queU'una 
Che con tante migliaja ha combattuto , 

Il re del ciel è stato a dargli ajuto : 

s ^ 
E con quegli allri la superlna è $tata ^ 
E Tarroganzia e lai prosunzione ,. 
La quale Iddìo ha sempre abbominata^ 
E sempre gastìgata col bastoae; 
Or la nostra omelia troppo è durata : : 
Torniamo a dir di RinaloD' d*Amofie , * 
Che , come dissi ^ sta mal volentieri , * - 
Ancor che in luc^o sia pien di piacerii < 

Giunse Riualdoi a, quel vi^o giardino 
Ch' era per nome chiamato Giojoso. 
Stracco gli ha il caso Y anima , e 1 cammia 
Il corpo; ond' ha bisogno di riposo* \ 
Il legno al lito fatto già vicino , . > ■• \ 

Smontar lo fa sopra un bel prato verboso ^ 
Di mille vaghi fior vestito e adorno ; 
E ben quindici miglia volge intorno. ; . ) 
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Verso Ponente appunta sopra il litò *' .^ 

Dn ricco e bei palagio si mostrata 9 
Fatto d' un marmo si terso e pulito , 
Che '1 giardiu tutto in esso si specchiava. . 
Rinaldo tosto verso quello è gito : 
Che con d bella vista assai si sgrava 
De la noja eh' aveva sostenuta^ 
Ecco una bella donna ohe '1 saluta » 

Dicendo : valoroso cavaliero , 

A noi vi porta la vostra ventura : 
]Sè senza gran cagion fate pensiero 
Che siate qui , non so se con paura , 
Ma con molestia grande a dire il vero. 
Se la fortuna vostra è stata dura , 
Dolce fin porteravvi e dil^toso. 
Avendo il cor , come credp , amoroso. ' 

E cosi detto , per la man lo piglia ; 
Dentro a quel bel palagio l'ha meoato. 
Era la porta candida e vermiglia, 
Di iparmo naturai così variato. 
A quella il pavimento s' assomiglia , 
A scacchi a groppi e cerchi lavorato ; 
E di qua e di là superbe logge ^^* ^ 

Fatte a oro e d' azzurro in mille fc^ge. -"•■ ' 
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Molti giardin segreti in terra e in aria, 
D' arbori pien di fiori e di verdura : 
Di gemme e d* oro è ogni cosa varia : 
Chiare fresche e dolci acque oltra mjsura, 
Quale è palese , e quale e solitaria. 
Quivi anno fatto a gara arte e natura : 
Ma sopra tutto ha quel hiogo un^ odore 
Da tornar lieto ogni affannato :coi'e« 
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Fra r altre in una loggia Io menava 
La donna riccamente fabbricata ^ 
Quale una vaga pittura adornava 
Di smaltò in lame d' oro istoriata» 
Dal sol di mezzo giorno la guardava 
Una selvetta d^ arbuscelli ornata ; 
E le colonne di quel bel lavoix) 
An di cristallo il fusto > e ^ capo d^ ora. 

Trova in quel luogo il cavalier entrato 
Di donne una leggiadra compagnia , 
E tre che sopra un bel suono accordato 
Anno una soavissima armonia: 
Poi tutte r altre insieme an cominciato 
Un ballo pien di strana leggiadrìa. 
Come Rinaldo entrò, gli fumo intorno; 
Ne se n' avvide , che lo circondorno. 

In questo una ne vien che in dosso avea 
^ Una veste di vel vergata d'oro, 
E sì sottil , che chiaro si vedea 
Ogni secreto e più ricco tesoro. 
Una tovaglia bianca che teoea 
Dette ivi in mano ad una di coloro: 
Poi col bacin andò verso Rinaldo. 
Ch* è di preziosissimo smeraldo , -. . 

Signor , dicendo , Y ora già s' appressa » 
Un'acqua preziosa in man gli pose , 
Ch' un morto vivo tornerai con essa. 
Cosi per r erbe fresche e rugiadose 
Vanno ad un fonte, ove la mensa è metta 
Sotto un coperto di vermiglie rose; 
Onde sempre qualcuna che veniva, 
La profumava tutta , e la fioriva. 



-:f// 






CANTO VIII. it 

"uattro de le più belle , e meglio ornate ^ 
Rinaldo in mezzo si ferno sedere. 
Sono a la sedia sua perle attaccate 
Che sbigottiscon un sol a vedere. 
Ecco venir vivande dilicate^ 
E vini , e tutto quel che puossi avere. 
Serviano a tutto pasto quelle donne 
Succinte a mezza gamba iix bianche gonne* 

iS 

^oichè 9 finita la superba cena » 
Nuda restò la bella mensa d' oro , 
E la stan^ d'odor tutta fu piena; 
Quelle donne leggiadre ferno un coro. 
Di voci eì^piendo \ aria alta serena : 
Poi s* accosta a Rinaldo una di loro» 
£ dice : signor mio » ciò che tu vedi , 
È tutto tuo 9 e più 9 s' ancor pio chiedi* 

cr amor tuo ciò che tu vedi ha fatto 
Una donna gentil , regina nostra , 
Che per goderti di Spagna t' ha tratto , 
]N[è l'amor che ti porta ancor ti mostra. 
Hinaldo stava come stupefatto 
iDubitando fra sé di qualche giostra . x 

Di Malagigì; e stando attentamente, 
Angelica a colei nominar sente. 

[^^^ndo Rinaldo fra tanta allegrezza 
Hicordar ode quella eh* odia tanto , 
A noja §1i è colei che T accarezza » 
IS mutasi nel viso tutto quanto: 
Quella casa reale odia e disprezza; 
AsìXì. gli sembra un luogo pien di pianto. 
Xieva su per fuggirsi ; ma colei: 
^on ti .muover , dìcea , prigion tu sei. 
Qrl. Innam. Voi. /f 11 
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Qua non ti vai Frusberla adoperare » 
Ne ti varria s'avessi anche Bajardo : 
Da ogni banda se' cinto dal mare : 
Qui non ti giova ardir ne esser gagliardo. 
Quel cor tant' aspro ti^^convien mutare. 
Ella contenta fia sol d un tuo sguardo ; 
Il qual se nieghi a chi t' ama e t' adora , 
Che farai a chi t' odia e disonora ? 

io 

Così dicea la bella giovanetta; 
Ma nulla n' ascoltava il paladino : 
3N[è quivi alcuna de le donne aspetta ; 
Anzi soletto fugge pel giardino, 
Ove ^nessuna cosa più '1 diletta ; 
Ma con quel cor ghiacciato adamantino 
Si delibera al tutto di partire, 
E cerca il legno per su vi salire. 

ai 

Trovò il navilio che V avea portato , 
E soletto sopr'esso saglie ancora ; 
Perchè nel mar si sarebbe gtttato 
Piuttosto che star quivi una mezz' ora. 
11 legno fermo sta , che par murato ; 
Onde di stizza e di dolor s' accora , 
E fa pensier , non potendo altro fare , ' 
Ad ogni modo di gettarsi in mare. 
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Al fine il legno pur dal lito parte, 
E con Ponente a buon vento cammina. 
Ad ordine è di vele arbori e sarte. 
Onde fende leggier l'onda marina. 
Una gran selva T altro dì in disparte 
Vede , ed a quella destro s' avvicina. 
Ri aldo giunto, tosto in terra smonta, 
E con un vecchio subito s' affronta. ' 
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»m pianto pieno e di malinconia: 
Pietà di me » dicea , nobil signore , 
S* onor ti muove di cavaUeria 
A difender la causa ch^ è migliore. 
Una do^dzella , una figliuola mia 
M*è $tata tolta da un rubatore; 
E .pur adesso presa via la mena : 
Dugento passi non. è Itmgi appena. 

iiAosso a pietà di lui , presto Rinaldo ^ 

Benché sia a piede ^ e solo abbia la spada ^ 
A gastigar colui veloce e caldo , 
Coperto d*arme corre per la strada. 
Come lo vide quel ladron ribaldo 9 
Lasciò la donna, e non istette a bada: 
A bocca ponsiì un fiero orribil corno 
Che r aria fa tremar tutta d'intorno. 

(^inaldo a queir .qr rendo alto sonare 
Levando gli o^hi , vede un monticello 
Che fa un ca^ piccoletto in mare ; 
A la cima di quel siede un castello. 
Al suon del corno , ecco un ponte calare» 
Ed un gigante se ne vien per elio ; 
Sedici piedi è alto , brutto e strano, ;. ; • 
£d ha una catena e un dardo in mano. 

giacila catena ha da capo un uncino. 
Or che domin vorrà far mai costui ? 
Come quivi fu giunto il malandrino , 
Lascia ir quel dardo che valeva dui. 
Giunse nel scudo , che , benché sia fino j 
Pur sì lasciò passar tuttd da lui : 
Ne usberfio né maglia punto ha retto ; 
E passogli anche un dito dentro al petto. 
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Rise Rinaldo disdegnosamente , 

Che troppo ben di ciò parso non gli èrsi , 

E va addosso a colui com' un serpente ; 

Che come visto V ebbe ne la cera , 

Le spalle gli voltò da uom valente, 

E va correndo verso una riviera 

La quale aveva un ponte sovrapposto 

Che d' una sola pietra era composto. 

28 
A capo di quel ponte era un anello i 
Dentro vi attacca il giga ate T uncino. 
E già Rinaldo è sopra '1 ponticello , 
Che correndogli dietro gli è vicino- 
Tirò r ingegno con gran forza quello ; 
Profonda in un burrato il paladino, 
E con Cvsso la pietra : ognun va via. 
Mai non fu la più pazza fantasia. 

In una tana oscura e tenebrosa 
Casca , sopra la quale il fiume andava. 
Una catena dentro v'era ascosa: 
Con essa quel gigante lo legava. 
Non fu mai vista la più ladra cosa. 
Cosi legato in spalla nel portava , 
E gli diceva : perchè desti impaccio 
Al mio compagno ; ed io t' ho preso al laccio. 

3o 

Non gli rispose il pàladin valente ; 
Ma con quel cor magnanimo e virile 
Fra se stesso diceva : deh pon mente , 
Come fortuna va cangiando stile. 
Quando la toglie a fare un uom dolente! 
Quanto m' incresce, è, ch'io muojo da vile, 
Legato avviluppato in un fastello 
Come una bestia condotta al macello. 
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3i 

>r fia elle può. 0)sì dicendo , vanno 
Al ponte del cartel per passar ivi. 
Qiiiyi attaccate tèste e braccia stanno 
D* uomini morti miseri e cattivi ; 
E quel eh* è peggio , il spirilo ancof anno 
Molti , e son mezzi morti , e mezzi vivi. 
Rosso è quel muro; ed a chi sta lontano , 
Par che sia foco ; e pur è sangue umano. 

3a 

Eìinaldo per tal vista non si muta : 
Anima non fu mai tanto sicura. 
Ecco innan^ una vecchia gli è venuta. 
Coperta tutta d'una veste oscura, 
Ma£;ra nel volto , orribile e barbuta 9 
E di sembianza dispietata e dura. 
Rinaldo innanzi i pie si fa gittare 
Cosi legato, e comincia a parlare. 

^ Orse che più non hai sentito dire , 
Disse la vecchia , la crudele Usanza 
Che questa Rocca ha fatta stabilire? 
Però nel tempo eh* a viver t* avanza , 
Poich'a doman s'indugia il tuo morire ^ 
Lascia pur de la vita ogni speranza. 
Li' usanza in quelito mezzo intenderai , • 

E poi domane in mal* ora morrai. 

34, 
Jn' cavalier di ricchezza infinita. 

Di' quésta rocca un tempo fu signore: 

Ten ea vita magnifica e norita: 

Ad ogni cavalier faceva onore. 

C^nun che passa a star con esso invita. 

Massimamente gente di valore. 

Ayea costui per moglie una donzella , 

Ch' un* altra al mondo non fu mai st befia* 
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35 

Aveva nome il cavalier Grifone : 

Questa Rocca Altaripa era chiamata : 
Stella la donna : e bea con gran ragione ; 
Che pareva una stella al ciel levata. 
Era di maggio la bella stagione : 
Andava il cavalier qualche fiata 
A quella selva ch^ è in su la marina 

Dove giungesti tu questa ifeiattina. 

3« 
E passando per essa ,' ebbe sentito 
Un altro cavalier eh' a caccia andava. 
Come a gli altri gli fé' il corWse invito » 
E qua su ne la Rocca lo menava. 
Era costui eh' io dico , mio marito ; 
Marchin , signor d' Aronda, si chiamava; 
E fu condotto dentro a questa stanca , * 
Ed onorato secondo l'usanza. 

Or, come volse la sua ria ventura. 

Gli occhi a la bella donna ebbe voltato; 

E fu preso d'amore oltra misura: 

Passogli il petto quel bel viso ornato 

ìDi quella graziosa creatura. 

In somma fu si acceso e sì infiammato i 

Ch' altro noi strigne ne d' altro ha penderò > 

Che di tor la sua donna al cavaliero. 

38 

Partesi pien di mala intenzione; 

Torna cambiato in vista a maraviglia; 
Ne altri eh' ei sapeva la cagione. 
Esce d* Aronda con la sua famiglia; 
L'indegne porta Seco di Grifone ; 
E di persona alquanto lo somiglia. 
1 suoi compagni nel bosco nascose; 
L'insegne e Fai'mi pur con essi pose. ' 
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E disarmato , com' andasse a cacicia » 
Per la selva ne va souando il corno. 
Grifoa cortese , e tulio allegro in faccia , 
Perch* era in quella parte anch' ei quel giorno, 
A la volta di lui d' andar si spaccia. 
Marchin ribaldo si guardava iutorno; 
E come non avesse alcun veduto. 
Forte diceva: io pur Tarò perduto. 

Poi a Grifone in un certo atto volto , 
Come s'allor gli avesse dato mente, 
Disse: un mio can da gli occhi mi s^è tolto. 
Ne so cew^arlo ; onde son più dolente. 
Grifoa ira seco; e fu il miseix) colto, 
Dove nascosa aveva quella gente 
Lo scellerato traditor Marchino. 
A tradimento fu morto il meschino. 

Con la sua ^insegna la Rocca pigliarot 

Ne dentro vi lasciamo anima viva : 

Fanciulli e vecchi presero e scannare : 

Donne , ed ognun di vita il tristo priva: 

Poi a la bella donna se 11' andare 

Che piagnendo di doglia si moriva. 

Molte carezze le fece ir ribaldo ; 

Ma troppo era quel cor pudico e saldo.' 

4» 
Pensava ai fiero oltraggio e scellerato 

Che Tavea fatto il falso traditore : 

E Grifon che da lei fu tanto amato > 

Le stava impresso notte e di nel core; 

E pensa pur come sia vendicato ; 

Ma il modo ancor non sa trovar migliore. 

Al fine innanzi gli mette il pensiero 

Quell' animal che. sopr' ogni altro è fiero« 
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L* animal ^Vè più 6ero e spaventoso ^ 

E più ardente che foco che sia, 

E la moglie che un tempo ama il suo sposo 

Poi disprezzata, cade in gelosia. 

Non è lion ferito più cruccioso. 

Ne la serpe calcata tanto ria. 

Quanto la moglie è fiera e disperata , ' 

Che si vede per altri abbandonata. 

.44 
Ed io ben lo so dir , che lo provai , 

Quando avvisata fui di questa cosa. \ 

Io non sentii la maggior doglia mai ; 

Anzi in un tratto diventai rabbiosa. 

Ben lo mostrò la crudeltà eh' usai , 

Che forse ti parrà maravigliosa : 

Che dove- gelosia strigne ed amore, > ^ 

Sopra quella non è rabbia maggiore. 

Due figlioletti aveva di Marchino: 

U maggiore scannai con questa naano : 

Stava a guardarmi Y al Irò picciolino , . 

E mi diceva : madre , fate piano. 

Ne' piedi il presi , e sbattei quel mesclmio 

Ad un sasso crudel duro e vDlano. 

E fu ben parte di vendetta questo: . 

Ma certo lu niente appresso al resto. 

Non sendo ancor ben morti , gli squartai : 
Del petto a Tuno e T altro trassi il core: 
Le tenerelle membra sminuzzai. 
Pensa per te , se quello era dolore ; 
Ma ancor mi giova che mi vendicai* 
Serbai le teste , non già per amore, 
eh' amore in me non era ne pietate ; 
Le serbai per usar più crudelbite. 
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47, 

£ le portai qua su poi di nascoso : 
La carne eh' aveva fatta , ppsi al foeo. 
Tanto potè Y oltraggio ingiurioso , 
Ch' io stessa fui becca jo , io stessa cuoco. 
A mensa V ebbe il potare doloroso ; 
£d ambe le mangiò con festa. e giocOr 
Ah crude! sole , ah giorno scellerato ^ 
Che comportò veder tanto peccato! 

Io mi partii di poi nascosamente , 

Tutta di sangue sparsa imbrodolata:. 

Al re d' Orgagna andai , che lungam^kte 

Senza frutto d' amor m' aveva amata i 

Era costui della Stella parente : 

Gli raccontai Y istoria scellerata ; 

E lo condussi armato in su Tarcione 

A far vendetta del morto Grifone. 

49 
Ma non fu questa cosa cosi presta : 

Che , com' io fui partita del castello , 

La donna in viso mostrando gran festa ^ 

Ma con amaro cor , va innanzi a quello ^ 

E gli presenta Y una e Y altra tesHà 

De' figli ch'io servai dentro un piattello; 

Ch' avean perdute le fattezze sue : 

Pur le conobbe il ribaldo ambedue. 

5o 

Avea la damigella il crine sciolto. 
La faccia altiera 9 e 1' anima sicura » 
Ed a lui disse : l' imo e 1' altro volto - 
E' de' tuoi figli ; dà lor sepoltura : 
Il resto hm tu nel tuo ventre sepolto: 
Gli hai divorati : non aver paura. 
Pensa che doglia ebbe quel traditore » 
Da crudeltà combattuto e d* amore. 
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Ite 

Lo smisurato oltraggio lo strigneva 

A far dì qrtella donna aspra vendetta ; 

Da r altra pai^ il bel viso teneva 

L' ira e la passion legata e stretta. 

Al fin lo scellerato il fren si leva; 

E potè meno in hii quel che'l diletta: 

Vinse r ingiuria , a la qual più si sd^na. 

Perchè non sa trovar vendetta degna. 

Il corpo di Grifon si fé' portare , 

Che così morto ancor giacea nd piano : 
E sopra quel la donna fé' legare 
Viso con viso stretto , e mano a mano ; 
E cosi stando, con lei volse usare. 
Oh piacer scellerato empio inumano ! 
Puzzava il corpo morto fieramente: 
Sopra legata sta quella dolente. 

In questo tempo il re d' Orgagna venne , 

Ed io con molta gente in compagnia. 

Come a quel traditor di noi soVv€;iine9 

Per ben compir la sua ribalderia 

Scannò^ la donna ; ne però si tenne 

D' usar con essa morta tuttavia ; 

E credo che lo fé* per gloriarsi , 

Che peccatore a lui non può agguagliarsi. 

54 
Or noi venimmo ; e dopo gran battaglia , 

Al fin la forte Rocca fu pigliata , 

Ed al ladron con ardente tanaglia 

Tutta Tempia persona fu stracciata. 

Chi rompe le sue membra , e chi le tagfia: 

La bella donna fu poi sotterrata 

In un ricco sepolcro prezioso, 

E con essa V amato e caro sposo. 
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Dipoi che il re in Orgagna fu tornato^ 
Io qui rimasi in mia mala ventura. 
Era r ottavo me.<e già passato , 
Quando sentimmo ui quella sepoltura 
Uri grido fiero tanto orrendo ingrato» 
eh' io non vo' dir de gli altri la paura y 
Ma tre giganti ne *fur spaventati » 
Che il re d' Orgagna m' avelia lasciati. 

56 

Un d' essi alquanto più de gli altri ardito . 
Volse la sepoltura un poco aprii^e , 
E ne fu tosto il misero pentito ; 
Però <?h'un mostro ^ non potendo uscire^ 
Messa una branca ^or , Tebbe ghermito^ 
E 'n poco d'ora lo fece morire. 
Orribilmente in un tratto inghiottillo ; ^ 

Che di paura pur pavento a dillo. 

Non a trovò più uom tanto sicuro » 

Che in quella stanza mai volesse entrare:. 
Cigner poi la fee' io d'un forte, muro, 
E con ing^m> i' arca aperta ^are* 
Uscinne un mostro coni raf inatto e scuro ^ 
Tanto ch'alcun non 1' osa pur guardare. 
L' orribil forma «uà dir non ti posso : 
Tu la vedrai quando saratti addosso. : 

S8 

Introdotto abbiam noi poi questa usanaa^ 
Ch^ ogni di preso è qui qualcun menato ^ 
E lo giitiam là dentro a quella stanza , 
Acciocché sia dal mostro divorato; 
Bla perchè spesso la preda ci avanza ; 
Chi e da noi scannato , e chi impiccato , 
E chi vivo squartato , com' hai visto 
A l'entrar del Castel misero e tmsto» 
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Cagion di questa usanza co^i strana 
Parte è necessità, parte fierezza. 
Altro cibo non vuol che carne umana 
II mostro ; e non n' avendo , il muro spezza* 
Io che fiera divenni aspra e villana , 
A la memoria scellerata avvezza 
Di quel ladron ; per giugner male a male, 
E foco a foco , misera , son tale. 

So 

Poiché la orrenda istoria ebbe ascoltata 
Rinaldo , e di quel mostro ben intesa 
La natura e la forza inusitata ; 
Per non morir però serza difesa. 
Volto , disse a la vecchia dispietata : ' 

Pregovi , madre , che non siate offesa , 
Che da quel crudo mostro sciolto io vada 
Armato come sono, e con la spada. 

Rise la vecchia , e disse : or pur fi vaglia : 
Quante arme vuoi ti lascerò portare. 
Queir orrendo animale il ferro taglia ; 
TSè contra l'unghie sue Tuqm puossi armare. 
A te convien morir, non far battaglia: 
Che la sua pelle non si può tagliare; 
Ma per più tuo toniiento son contenta : 
Che chi è più armato, ivi più stenta. 

Come fu giorno, quella cruda gente 

Dentro al gran muro Rinaldo ha calato: 
Fu alzata una porta incontanente : 
Ecco il mostro crudele infuriato 
Batte si forte V un con V altro dente , 
Che chi fta sopra al muro è spaventato; 
INè perchè stia molto alto s' assicura ; 
Che si nasconde , e fugge per paura. 
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Rinaldo solo sta senza spavento 9 * 

E tutto armato , e porla in man Frusberla. 

Peniii'io, ch*ognon di voi saria contento 

Di questo mostro aver la forma aperta. 

Cominciando daL primo nascimento , 

Che '1 diavol lo facesse , è cosa certa , 

Del seme di Marchin che in corpo porta 

La bella donna che da lui fu morta. 

M 
Egli era di grandezza più eh' un bue, 

11 muso aveva proprio di serpente. 

La bocca larga de le braccia due , 

E lungo mezzo palmo ciascun dente : 

La fronte ha tutte le fierezze sue 

D' un cinghiai , quando irato più si sente ; 

E d' ogni tempia gli esce fuor un corno , 

Che quando il mena , l'aria rugge intomo ^ 

65 

B taglian tutti qual lama affilata ; 
Mugghia con voce piena di terrore : 
La pelle ha verde gialla e variata 
Di nero bianco e di rosso colore : 
Ed ha sempre la barba insanguinata. 
Occhi di foco , e sguardo traditore : 
La mano ha d'uomo, ed armata d'unghione 
Maggior di quel de l' orso e del lione. 
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Zon V unghie e denti par che tanto possa-. 
Che piastra e maglia non vi può durare: 
-Ed ha la pelle sì dura e sì grossa , . ^ 
Che in alcun modo non si può passare. 
Or questa bestia feroce s' è mossa , 
E va soffiando Rinaldo a trovare 
Su due pie ritta , e con la bocca aperta : 
Rinaldo tira un colpo con Frusberta, 
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E par eh* a mezzo il muso V abbia colta. 
Un foco sembra la bestia adirata ; 
E con più £aria a Rinaldo rivolta « 
Con la man alta tira una zampata. 
Noi giunse t^roppo ben per <juella volta; 
Ma quanta maglia prese , gli ha stracciata ; 
Tanto r unghione ha disperato e crudo ; 
E trapassògh insin al petto nudo, 

68 

Ma non per questo il paladin s^ arresta : 

Ben ch^ abbia il peggio, pur non si spaventa; 
Tira a due mani a traverso a la testa. 
Quella bestia crudel par che noi senta; 
Anzi battuta più , fa più tempesta , 
Salta d' intorno , e non è punto lenta : 
Or d* una zampa , ed or de Y altra mena 
Con tanta furia, che si vede appena. 

In quattro parti è Rinaldo ferito ; 
Ma non ia il mondo cosi fatto core. 
Vedesi morto, e non è sbigottito ; 
Scemagli il sangue , e crescegli il valore ; 
E certamente ha preso quel partito 
Ch*al disperato caso era migliore: 
' Ch^ se quel mostro non facea perire , 
Quivi di fame pur convien morire. 

Già cominciava il giorno a farsi oscuro ; 
E la battaglia tuttavia durava. 
Il principe s'accosta a Talto muro: 
Il sangue a poco a poco gli mancava, 
E ben è del morir certo e sicuro; 
Pur con Frusberta gran colpi menava. 
Al crudel mostro sangue non ha mosso ; 
Ma fracassato gli ha la carne e Y osso. 



CJtNTO Till. 



175 



Diliberato di stordirlo » serra 

I denti , e tira un colpo aspro e villano. 
Quella besliaccia la spada gli afferra. 
Oi' che farà il, signor di Mont' Albano? 
Fittit' a un tratto ha la vita e la guerra , 
Poiché Frusberta gli e tolta di mano. 
Io a pensarvi ho poco men che pianto. 
Ritornate di grazia a V altro Canto. 
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e i miseri mortai fusser prudenti 
In pensare , aspettare , antivedere 
1 varj casi , e gli strani accidenti 
Che in questa vita possono accadere; 
Starebbon sempremai lieti e contenti , 
E non arebbon tanto dispiacere ; 
Quando fortuna avversa gli saetta 
A r improvviso , e quando men s* aspetta. 

Non vo se non a pensare a le morti 
( Parlo or cosi nel numero plurale,' 
Volendo intender de le varie sorti 
Con che quella inimica ognor ci as^Ie ) 
Che doverebbon farne pur accorti. 
Che non è al mondo il da meao animale, 
Ne '1 più miser de l'uomo e più infelice j' 
E tutta via gli par esser felice. ■ 
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S*crcaè si^m^di noi stessi adulatori ^ 
Ed ògniui le sue icolpe si perdona , 
Un si promette vita , un altro onori , 
Un altro sanità de la persona. 
Ma(i di noi stessi uscir non vogliam fuori; 
£ però non si fa mai cosa buona. 
Cbx a Rinaldo àrebbe- mai créduto 
Ch'uQ caiiKi'cosi slàran fussè accaduto? 

Vel qual > perch' era cosi paziente , • 

JS non avea paura ne djolore , 
Far la potea non sol come valente 
E pien dì generóso invitto core; 
Ma' potea farla ancor come prudente. 
Come quel che pensava ^ tutte Tore 
A tutto il mal che venir gli poteva. 

Or tomiatno si veder <Juél che faceva* 

5 
^t:ava a quel muro il misero appog^ajto 9 ^ 

Com' io vi dissi, aspettando la mortem - 
Lasciamlo star cosi; ch'io són chiamato' 
In un altro paese, xnolto forte 
Da#uno spirito ' afflìtto e {tormentato 
Forse non men di lui, ma d'altra sorte. 
£^li è d'affanno tosto per uscire; 
L' altro vorrebbe , e pur non può morire. 

U8elic.*.cos.e,;che,Wudl«e. 
JLasciò gir Malagigi, e sempre è stata 
Col cor pensóso , e eon le luci triste . • 
Aspettand^^ che torni l'imbasciata. 
Voi , se disio di cosa mai sentiste , . 
^ hinganfente 1' avete aspettata , 
USammamente s' è cosa d' amore ; , 
Oiudìcate il cor suo dal vostro dorè. 
Ori. Itmam, t^oL I. li 
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Ella guardava verso la marina, 

E poi vjsrso la t^rra al monte al piane. 
S'una nave venir vede vicina. 
Se qualche vel^ scorge da loi^tano ; 
Cofamaceudp a s^ stessa s' ìndpvii^a» 
éhe la porti ì} signor ài Mont' Albano : 
Se vede m t^ra o cavallo o carretta ^ 
Che sopra gu^Ua sia Rinaldo^ aspetta* 

Ed ecco Mal^»gi un di. tornato. 
Senza Binaldo a lei si rappre$ent% 
Pallido afflitto disfatto str^cciftto : 
Verso lei aliar gli occhi non si attentA ; 
Anzi si stava muto addolorato. 
Vedendolo la 4ónna si sgomenta ; 
E pien^ di cordoglio e m sconforto: 
Cime, gridava, il mio RÌìialdo'è ni<^rto. 

E* non è luicla in tutto morto/ancora , 
Rispose M^gigi ; ma per qudlo 
Ch^ ip so , far non potrà lunga dimorai 
11 traditor , $e non diventa uccelìo. 
Che maiadelto sia quel giorno ed ora ^ 
Che ad aiiior fece uà cor tanto rihellp. 
Poi tutto le contò di punto in punto ^ 
Cpi^e a Rpcca. crudel V aveva giunto. 
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E come ad ogni modo vuol che muoja, 
E divorato da. qv^el mostro sia. 
Or quanta sia d'Angelica la noja^ 
Il dispiacer C' la malinconia « 
Pensil chi in cai^hip di fc^ e d^ gioja 
Trova chi danno e fastidio eli dia^ 
Scolorossi il bel; viso , e cadde in i^r^»^ 

Tal' è la doglift aqcrlia che V «fifeprft. 
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Poi ritornata , grido : traditore » 
Traditore assassin ladron ribaldo. 
Questo era il modo da cavarmi il core. 
A questo modo si mena Rinaldo? 
Forse ch'io stolta non ^li ho fatto onore? 
Forse che nou mpstrossi acceso e caldo 
Di consolarmi il traditor ladrone ? 
Ecco che sorte di consolatone. 

Non ti scusare , ingrato e disleale , ; 

Con dir che fatto Thai per amor mio. 
ISon era, scellerato^ imnor male,' 
Avendo a morir un, che morìss^io? 
A lui non è bellezza e forza eguale : 
Io son niente, e poi l^n sallo Iddio. 
E tu , malvagio , il dovevi pensare.. 
Che viva dopo lui non vò' restare. 

Diceva Makgigi : -^ancor ajuto 

Porger se gu potrà, pur che tu vogli : 
E poi che il casp tanto oItnt> è venuto , 
Couvien che tu questa fatica togli. 
Per forza, aitarti pur sarà tenuto , 
Se non sarà più duit) che ^li scogli ; 
Però fa tosto ; che poco gh manca 
A mandar ala morte carta bianca. 

Così dicendo , le porge^ una eorda 

Di lacci , eh' ogni ^palmo è annodata » 
E da segar poi* certa lima sorda, 
E poi un piim di cera imp^olatar 
Com' adopràr lo debba le tricorda. 
Angelica dal vento è via portaln * e 
Sopr' un demonio : e ne va A lederà , 
Che al Castel gtumse quella prùpia lera. 
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Bitialdo intanto ha poco più che fare ; 
Era condotto a partito si duro , 
Che da la morte non potè» campare. 
Persa ha Ja spada che 1 Iacea sicuro : 
Pure andava d' intorno ; e ne F andare 
Vide avamar un legno fuor del muro 
Che forsje dieci piedi è fitto in alto. 
Prese Rinaldo un smisurato, salto; 

E giunto al legno , con k tnan Y ha preso ^ 
Poi con gr^n forza sopra vi montava : 
Così fra cielo e terra sta sospeso. 
Or la fiera crude! ben s* arrabbiava. 
Benché sia grossa , e d' infinito peso , 
Spesso vicina a Rinaldo saltava: 
E qualche volta quasi anche lo tocca* 
Pare a Rinaldo sempre esserle in bocca. 

«7 

Ei*a venuta già la notte bruna. 

Stassi' Rinaldo a quel legno abbracciato; 
Wè sa veder da qual senno o fortuna 
Possa esser di quel luogo liberato. 
Ed ecco appunto al lume de la luna» 
Perocché il ciel serenò èra e stellato , 
Sente per T aria non so diie volare: 

A r ombra , quasi una dònna gli pareu 

18 
Angelica era quella ch'é venuta 

Per guadagnar Rinaldo; e forte T^ra^ 
Come prima nel viso V ha veduta^, 
GK venne' voglia di gittarsi in terra , 
E d'esser rSalvo per sua man rifiuta ; 
Tant'odio vertó lei nel petto serra: 
Ed a quel fiero moslrp vuoi più bene ^ 
Ch' a quella cjl^^a levlarlo iadt* lo viene. 



Ella si stata ne T aria sospesa j t ^ 

E diceva a Rinaldo giaocchiòne t * 
Signor mio bello , insin al cor mi pesa 
Cne tu ti trovi qui per mia cagione. 
Ben ti confesso eh* io son tanto accesa , 
Che potrei forsiq uscir de la ragione ; 
Ma farti male a queir ora potrei ; 
Ch* a me stessa , anzi a me prima il farei. 
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L' animo mio fu che con tuo diletto ^ 
G)n piacer con contento e con riposo 
Fussi portato innanzi al mio colpetto 
Per godere il tuo viso granoso. 
Vedendoti or da tanta doglia stretto, 
Di vergogna e di duol parlar non oso. 
Pui^ vogh anche con questo consolarti , 
Che'l ^ppi ad ora che posso ajutarti. 

ZI 

Or non t' incresca di venirmi in braccio , 
Che insieme via ce ne possiamo andare» 
Solo a vederti, di paura agghiaccio; 
Questo favor , ben mio , voglimi fare ; 
Paura non aver -di darmi impaccio : 
Ben mi ti saprò sotto accomodare ; 
E meglio , ancor che sii tanto gagliardo f 
Forse ti porterò , che '1 tuo Bajardo. 
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Era Rinaldo tanto addolorato , 
Che con fatica la poteva udire: 
Pur disse : per quel Dio che mMia crealo t 
Che mille volte prima vo' morire, 
Ch* esser per le man tue di qui cavato : 
E quando pur non ti vogli partire; 
Deliberato m terra ho di saltare. 
Or statti o vanaQ ^ e fa ciò che ti pare^ , 
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Non crediate che sia raaggiore sdegno. 

Che quel di dcnna , quando è disprezzata, 

Avendo per natura e per ingegno 

Di voler esser ella ricercata. 

Di questo adesso non fé' quella segno , 

Ch' e troppo crudehnente innamorata , 

Ed ha tanto Rinaldo dentro al core, 

Ch* ogn!iilgiuria si reputa favore. 

Così rispose: ibi farò il tuo volere ; 
E s' altro far volessi , non potrei. 
Se pensassi a morir farti piacere » ' 
Or or con le ipie man m* ammazzerei. 
Ma tu m' hai hen in odio oltr^ al dovere; 
E sendo tanto bel , troppo aspro sd. ' / 
Sol disprezzarmi è '1 mal che mi puoi fkré; 
Ma eh io non t* ami non mi puoi vietare* 

25 

E così detto 5 in terra se ne scende 
Ove rugghia la fiera maladetta , 
E la corda allacciata vi distende , 
E quella cera impegolata getta. . 
Queir animai che con bocca la prcnade , 
L* una mascella ha già con Y altra stretta , 
Tutti i denti impaniati, e pien d^mpaccio 
Salta , e saltando , al primo dà nel làccio* 

Cosi legato il lasciò la donzella, 
E di quivi parti subitamente. • 

Era levata già la chiara stella 
Che innanzi al sol suol gire in oriente; 
Rinaldo guarda, e vede la mascella 
A quella bestia impalata, e 1 deifite , 
E dfa la corda stretto di maniera , 
Che muover non 4 pw dal luogo ov* era. 
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Subito salta di quel I^nò al piano , 
Dove legato V animai mùggniava 
Un mugghio , un gfido orrmil tanto é strauo , 
Che il muro tutto intorno ne tremaVdt* 
Rinaldo a la sua s{yada pòn k mano » 
E addosso con essa al mostro andava-; 
Che dibattendo-^ si scuote si forte, 
Che par che lìebbà róÀper fe ritorte. 

Rinaldo non gli lascia pigliar fiato: ' 

Or la testa ferisce ed or la pancia , 
Or dal sHiistro ed o* dal 'destro lato. 
Quanti colpi gli dà sono jxck ciancia. 
Un sasso primm , un fèrro arfa^ taglialo: 
Quivi colpo non vai ^ spada, ò tencia. 
Non è per questo il principe sman^itòf 
Ma subito Im pigliato altro partito. 

Subito a questo dìavol salta addoéso, . 
E per h. gola ad ambe man lo piglia , 
E strigne* le ginocchia a; più non posso* : 
Gli occhi gli sahan già fuor de le ciglia. 
Era Rinaldo in viso tutto rosso : 
Quivi a mostrar quanto può s* aissottigjfia ; 
E quivi certo mostrò quel eh' egli era- 
Che con le man strangolò qudk feraf.* 

La qual poiché fu in terrà' rovesciati , 
Cerca Rinaldo dove sia Y uscita. 
Era la stanza difesa è serrata 
D' un murò grosso , e d* alteazà infiniti^ : 
Sol di Verso il castello era una grata , 
Di gròsso acciajo tessuta ed .ordita. 
Provò ben con Frusberta' d'assaggiarli : 
Ma è à- dura , che non può segn^^* 
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Trovasi adesso il prìncipe in prigion0 ;^ 
Che non avea pensato a questo prima^; . 
ITè d'uscir vede modo ne ragione. 
Di morir quivi di . fame si stima. 
Guarda d* intorno per ogni cantone ^ 
Ed ha v^uta in terra quella lima. 
Quella ch'aveva Angelica portata. 
Pensa quel eh' è , che Dio ,glie V ha mandata. 

Ss 

G)n essa quella dura grata apriva: 

Poco gli manca a poter fuora uscire* 

Le stelle già col suo splendor copriva 

Il nuovo sol che comincia apparire. 

Eccoti un gran gigante quiì^ arriva ; 

Ma d' accostarsi a lui non ebbe ardire f 

Anzi come Rinaldo ebbe veduto , 

Fugge gridando forie : ajuto , ajuto. 

33 
In questo avea Rinaldo fracassato 

Tutto '1 serraglio , e^ la ferrata aper^ ; 

Ma per le voci di quel smisurato f 

Quella piazza di gente è già coperta. 

Il principe già fuora era saltato. 

Ed ha mestiero adoperar Frusberta. 

Più di seicento fra cattivi. e buoni 

. Intorno già gli son di quei ladroni. 

34 
Ma se fusser tre volle un milione , 

Da quella spada trovpriano spaccio* 

Innanzi a gli altri stava un gigantone , 

Quel proprio che RiDaldo prese al laccio» 

Mai non fu visto il me' fatto poltrone* 

Rinaldo lo cayò tosto d' impaccio : 

Che senza gambe in terra il fé' cadere» 

Acciò che, agiato più slesse a giacere. 
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Quivi Io lascia 9 e fra gli altri si caoèia: '; 
Folgora quella spada pellegrina. 
Fugge come le fiere poste in caccia 
Quella brutta canaglia malandrina. 
Chi senza capo, e chi è senza braccia: 
Chi ha più preste gambe , V indovina. 
La vecchia nel palazzo era serrata , 
E con essa de^suoi molta brigata. 
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L'altro gigante ancora è dentro chiùso. 
Giugne Rinaldo, , e comincia a picchiare , 
£ fa dentro a la porta un gran pertuso, 
E poi la scuote, e fa tutta tremare. 
Quel poltronaccio sji vede confuso; 
Vergogna e tema Io fan dubitare : 
Pur ajfin si rivive , e tutto armato , 
Sendo la porta aperta , è fuor saltato. . 
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Ed affronta Rinaldo con un viso 

Che par che gli abbia fatto dispiacere. 
Rinaldo il capo gli ha quasi diviso , 
E morto in terra lo fece cadere. 
Morto costui , tutto il resto fu ucciso 
Del popolo a vedere e non vedere. 
Vedendo questo la vecchia arrabbiata ^ 
Da un balcone in piazza s' è gittata , 

3S 

D qual da terra cento piedi er' aito. 
Pensate voi s'ella si fece male. 
Disse Rinaldo vedendo quel salto : 
Eirha voluto risparmiar le scale. 
!Non è più chi difenda o faccia assalto 
Morta che fu la vecchia omicidiale. 
E perchè in somma V istoria vi scriva , 
In quel Castel non resta anima viva* 
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Indi sì p^rte, e torna a la manna; 
E ne la nave più non vuole entrare^ 
Ma cosi Ittngo il lito a pie cammina. 
Una donna ver lui che venga , paire f 
Gridando : lassa , misera , tapina'^ 
La vita voglio in tutto al^bandonare. 
Di questo msin a qui mette Turpino^ 
E torna a dir d'Astolfo paladino 

Il qual di Francia s' era già partito 
Con quella beUa lancia d' oro in oro , 
E con Bajardo^ molto ben fornito 
Di gioje che valevano un tesoro. 
Sempre si dilettò d'andar puBto^ 
Passato ha i Maganzesi^ e "dopo loro 
La Magna la Rossia la Transilvana ' 

' La Rossia bianca , ed è ' giunto a là Tana^. 

Poi a man destra giù voltoss^ al basso : 
In Circassia la sua strania ha pigliata , 
La quale è tutta in roino're e 'n conquasso ; 
Gente infinita vi si vede arikiata , 
Perocché Sacripante re Circasso 
Aveva una gran guerra cominciata 
Contra Agrican eh' è re di Ta^taria :- 
E l'uno e l'altro avea gran signoria. 

Era la causa di questo remore 
!Non odio o sdegno o gelosia di sfatò > 
Non per confin del regno o per ^nore. 
Non per voler per guerra esser stimatào; 
Ma 1 arme avea lor poste in mano amot^. 
Era quell'Àgrican diliberato 
Angelica per moglie avere ; ed elk 
Di que^a* cosa udir npn vuol nòvelk. 



CANTO IX^ ' 187 

43. 

Anzi ha mandato im ógni regione 

Presso e loQtan òon gran fetiea e spesa. 



Invitando ogni re ogni barròne 



A ]a sua guardia ed a la sua difesa. 
£ già molte migliaja dì ^persone 
Per ajutar la ^nna an ¥ arme presa ; 
Ma innansi a tujtti gli altri Sacripante 
Che r era stata lungo tempos amaate. 

Erane innamiorato oltra t»isura , 
£ lui la dqnna moHo ^poco amava : 
Il che d'esser edìatd è più: sciagura: 
Quella freddez2sa più ramante aggrava. 
Or per abbreviarvi Ja scrittura, 
Questo re la sua gente i^agunava , 
E giù si stava in sul canr^po attendat^o 9 
Quando gli fu Astolfo presentata 

E questo fu, perchè fece ordinare , 
Per ogni passo e per ogni sentiero , 
Dove gente potesse capitare , 
Che ciascun paesano e forestieYo 
Innanzi a lui si- debba far menare : 
E se del suo servigio avea mestiero, 
Con buono accordo con esso Io tiene ; 
Se non , lo hscia da signor da beiiev ' 

Astolfo compari sopra Bajardo, 
E fu da Sacripante assai guardiEtto ; 
PargU eh' egli abbia viso di gagliardo ». 
Tanto lo Tède gentilme^nte armato. 
Non aveva- la 'nsegnà del Hopardo ; 
Ma ratto il scudo e 1* abito dbrattì ; 
E p((rò sempre, per quel territoro 
Chiaiùossi il cavalier dal $cudo* d* oro* 
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Al 

U re gli domandò piacevolmente : ^ 
Che soldo chiedi per la tua persona? 
Rispose Astolfo : tutta que$ta. gente « 
E se più n^hai sotto la tua corona: 
Tutto questo domando , ovver niènte ; 
Cosi mi piglia , o cosi m' abbandona. 
D'altra maniera non saprei servire; 
Perchè so comandar , non ubbidire; 

E perchè vegghi se me Thai da dare » 

( Che forse pensi eh* io sia qualche ptUzzo } 
Fammi il sinistro braccio ben legare. 
Che com* andassi a spasso ed a sollaz2;o 
Questo esercito tutto vo' pigliare. 
Cominciando da te fin al ragazzo : 
£ perchè maraviglia non ti muova, 
Adfesso adesso ne farò la pruova. 
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A* suoi rivolto il re sentendo quello ^ 
Ch' ha detto Astolfo , dice : e^li è peccato , 
Che costui sia si pazzo e sia si bello. 
Guarda chi m^i Y arebbe immaginato ! 
Forse acconciar se gli potrui 'I cervello 
Ancor, se fusse il pover uom curato. 
Signor, risposer quei, lascialo andare; 
Poco co' pazzi si può guadagnare. 

5o 

Cosi Astolfo licenziato parte. 
Non può quel re saziarsi di guardàllo ; 
Che gli pareva pur che con grand' arte 
Fusse addobbato ; e poi guarda il cavallo 
Soj)ra il qus^l stava Astolfo com' un Af arte* 
Dìliberossi al fin di guadagpallo , 
Solo andandogli dietro; che gli pare i 

Poca fatica. Astolfo scavalcare. ' 
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La coFona si leva da T elmetto, 

Perocché non vuol esser cónosciato : 
Lo scudo usato non si mette al petto. 
Era quel Sacripante un re membruto , 
IH cor , di fòrza grande e d* intelletto » 
Molto avvisato in guerra , e molto astutQ ; 
Ma poi le sue prodezze conteremo 
Quando la guerra d'Albracca diremo. 

D duca Astolfo si mette a seguire » 
Che quasi una giornata gli era avanti : 
E cavalcando il Duca , ecco venire 
Un cavalier molto atto ne'siembianti. 
E certo egli era tal, che d'alto ardire 
E di valor tra' cavalieri erranti 
Fu raro esemplo; e con l'ingegno ed opra 
Mostrossi a quella guerra detta sopra. 
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CSiiamavasi per nome Brandimarte, 
Ed era conte di Rocca Silvana ; 
In tutta paganìa per ogni parte 
Era la gloria sua palése e piana; , 
Di giostre e giochi d' arme sapea l' arte : 
Aveva una apparenza, grata umana: 
Era cortese ; e '1 suo leggiadro core 
Fu sempre acceso di gentil amore. 

Costui aveva seco una donzèlla 

AHor che con Astolfo si scontrava. 
Che tanto cara gli è , quanto eli' è bella , 
E di bellezìa gran pre^o portava. 
Come Astolfo lui vide in sa la sella, 
A giostra fieramente lo sfidava: 
Prendi del campo presto , ^i dice^, 
Ovver lascia la donna , e via ti leva. 
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Rispose Brandimarte : in fe di IXo , 
Che prima mille vite ve' lasciare : 
Ma sta ad udif se parlo aii€or bea io ! 
Dipoi che tu. non Uai donna da dare^ 
Il tuo cavai, s'io vinco , sarà mio. 
Ed a pie convqrratti cavìal<iare. ' 
Per ciò non penso farti villania:- 
Tu non hai donna, e vnoi toiW la mia. 

US 

Aveva Brandimarte un gran destriero 
Ch'era eccellente fra, gli altri lodati. 
Or volta r uno e V altro ca.vaUéro , 
pi poi che^insieme si ^no sfidati, . 
E Si trovaro a mezz^ del sentiero» - 
ì colpi furon crudi e sanisufatì; 
Brandimarte* caduto in terra resta : 
Urtaronsi i cavai testa per testa. - ' ^ 

Mori quel del pagano incontanente: 
Bajardo non curò idi quella urtata. 
Del suo si cura il oavalier niente. 
Ma si l)6n de la donna eh' è spacciala. 
Per quella stava a£Eannato e dolente^ 
Ch'era da luì pia che**! suo eore amata. 
Poich' ha perduto ogni bene e diletto. 
Trasse la spada per darsi nel petto. . 
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Astolfo eh' a quell'atto ben comprese 
Che il cavalier moriva disperata. 
Subitamente di Ba jardò scese , ^ ^ 
E con parole assai TEai confortato. ' 
Credi 5^. oicea^ ch'io sia sì dtscórtese , • ^ 
Che voglia torti il be^ che si t*^ è grato ? 
Giostrato ho teco per gloria e per faiaota r * 
Dà a me 1' onor ^abbiti tu kdama» 
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[1 catsdier clie*l parlare ascoltava:, 
E prijoia di dolor volea morire , 
Or è pien d' all^re^za , e lagrimova 
Si, -che non può parola profferire. 
I piedi al Duca e le gamoe baciava, 
E finalpaente pvir si ' senti dire : ^ 

Or ben si doppia la vergogna mia. 
Poich'anche vinto son di cortesia. 

E ne son ben contento, ed emmi \grata 
Ogni vergogna. che torni in tu' onore. 
Tu m' hai h, vita due volte donata , 
Ed a te nie ne c]iiaHH> debitore , 
Tenendola per sempre ^ipparecchiata 
A spenderla a tua posta i e per tu' amore 
Ancor che forse bisogno non abbi, 
E la volontà mia tròppa mi gabbi. 

Mentre che stanno^ in questo ragionare , 
Arriva l^crìpantè a la foresta ; 
E vedendo la donna quivi stare, 
jSe fece nel sua core u^a gran festa. 
La prima impresa d'Astolfo lasciare 
Pensa , ed attender solamente a questa , 
Anzi attender vuol ptire a tutte due ; 
Ma prima a questa ; e tutte V ha. per sue. 

E grida fort^, fatto lor vicine: 

Di qualunque > di voi la donna sìa ^ 
Lascila tosto , e vada al suo cammino , 
O meco provi la sua gagUardia.' 
Tu non se' cavalier, ma se' assassino, 
E^d un tristo uoteo , e fai gran villania^ 
Gli disse Brandimatte : che con gridi , ' ' 
Stando a cavallo» un altro a piede sfidi*, j. 
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Poi Tolto al Duca^ il comiacia a pregare 
Che per un quarto d'ora il ìsuo gli presti. 
Astolio . disse : io non te lo yo' dare , 
Perocché governar non lo sapresti; 
Ma co^ui son contento scavalcare, 
E x^he quel cVei cavalca , tuo si resti. 
L^onor di questa cosa sarà mio : 
Il cavai di costui ti darò io. 

Poi disse a Sacripante : tu iarai 

Innanxi tratto un po' di conto meco ; 
E se per avventura in terra vai , 
Il tuo cavai costui menerà seco : 
Se d* altra sorte andar la còsa fai. 
Questo cavai chVio ho , ne verrà teco » 
E cosi n'arai due : di costei poi > 
Dividerete la quistion fra voi. 

Come quel Sacripante andane al hallo , 
Era si allegro , che pareva maggio. 
Venni a torre a costui Tarme e'I cavallo, 
E trovo questa donna d' avvantaggio. 
Poca fatica mi fia scavalcai lo , 
Se la fortuna non vuol iiarmi oltrag^o. 
Cosi fra se dicea ; poi si discosta 
Dal Duca, e volto, gli dice: a tua posta^ 

Mossersi tutti due con gran furore : 
Ognun la lancia sua correndo arresta t 
C^nun si pensa d' esser vincitore ; 
E vannosi a ferir con gran tempesta. 
Ma Sacripante uscì del corridore, 
E dette a terra un colpo de la testa. 
Cosi caduto Adolfo V abhandona ^ 
£ 1 suo cavallo a Brandimarie doiia« 
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Vedesti mai la più dolce novella. 
Diceva il duca Astolfo , di costui 
Che si pensò levarmi de la sella, 
E tocca ade&so a piede andare a lui? 
Cosi parlando insieme, la donzella 
Volta, turbata in vista , a tutti dui 1 

Disse: abbiate avvertenza e discrezione, 
Cile presso è '1 fiume de la obblivione. 
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S* ognun di voi non è cauto e prudente , 
Noi siam tutti perduti questa sera. 
Poco vi gioverà Tesser valente ; 
Che qui presso tre miglia è una riviera 
Che leva V uomo a se stesso di mente , 
Né ricordar lo lascia di quel ch'era. 
Onde a me par che meglio assai saria 
O tornarsene indietro, o mutar via , 

Che la riviera non si può passare: •; 

An tutte due le ripe un alto monte j 
Fra quali una muraglia è .fatta andare , 
Che giugne insieme l' una e V altra fronte 
De le due rocche; e sempre sta a guardate 
Una donzella a posta sopra un ponte. 
Con una tazza lucida e pulita , 
Ogntm che passa a ber del fiume invita. 

Com' ha bevuto , perde V intelletto ; 
Gli esce di cor fin al suo nome stesso: 
E se fosse qualcun che per dispetto 
Passar volesse il passo non concesso ; 
Suluto un cavalier si trova a petto, 
^ Che sempre n' ha colei qualcuno appresso 
Ammaliato , e di se stesso fuori ) 
Che la difeuda da tutti i romorì» 
Ori, Innam, Voi. L i3 
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Con tal parole la donna procura 
Di fare ai cavàlier la via mutare ; 
Ma non è alcun di lor cV abbia paura; 
Anzi per ogni modo vuol provare 
Che cosa è questa o malia o fattura; 
E d' esser giunti lor mill' anni pare. 
Cavaldatndo cosi verso la sera 
Giunsero al ponte sopra la riviera. 

Là damìgelfó óìi ivi era guardiana , 
Incontro sopra '1 pónte loro è gita ; 
E con vista piacevole ed umana 
A het del fiume tutti tre gì' invita. 
Astolfo le gridò : porca , puttana , 
La malvagia arte tua pur è finità : 
Morir convienti , renditene certa: 
eh' ormai la fraudo vostra s^ è scoperia^ 

Come quel ragionar la donna intese , 

Lascia ir il vaso del liquor mal saitòr:. 

Subito un foco in sul ponte s'accese. 

Che '1 voler passar indi , è voler vano. 

L' altra donzellai queir atto comprese , 

Ed aiiibi i cavalier prese per mano : 

Quella dich' io eh' era con Brandimarte; 

Che sa de V altra la malizia e Y arte. 

74 
Cosi preseli a man k giovinetta : 

Quanto andar più potea ratta n'andava 

Dietro a la ripa per una via stretta. 

Quivi l'acqua incantata si passava 

Sopra ad un ponte eh' al giardìn trai^efla^ 

Per altri quella porta non s'usava ; > 

Ma quella damigella che intendeva 

Tutta quella novella, la sapeva^ 
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Bràtiditìiarte gittò la porta in terrà , 
Onde si vede quel falso giardino 
Che tariti cavalier dentro k se serra. 
Quivi era chiuso Orlando jiàladino, 
E '1 re Bàlan oh' è maèsti^o (li guerra ^ 
Chiarione , un valente sdì*acitìo , ' 

Kd Uberto eh' è detto dal Hone, 
Ed AqUilante , e '1 suo fràtel Grifone. 

ixavi ancor il forte re Adrìailò , ^ 

Ed eravi Aiutifor d'Albardssia. . 
Ognun di loro è forestièro e sfrano , 
Aiotzi non sa quel eh' egli stesso sia , 
S' è Saracino , opipur s' qgli è '• cristiano ; ^ 
Tanto di s^ gli nà tratti là iìoÌLalià : 
E stanno quivi a posta d'una dama 
Che Dragòntiiia per nonlé si cniàtna. 

' . . . 77 . . ; , 

I>r si comincia una cruda qùistione. 
Astolfo è Bràndimarte sono entrati. 
Il re Balano e 'I foirte Chlarioiiè 
Per Dfagontiha stan quel giorno armati: 
Adriano ed Uberto dal lione 
Si stannò con quegli altri smemorati. 
Tutti son in sul prato , eccetto Orlando 
Che la loggia a dilètto sta guardando. 

i 7? . 

^Veva ancor 1' usbergo indosso intero 9 
Petch' era giunto pur quella Piattina: 
E Brigliado'rò il suo caro deStriei'O 
Legato è tra le rose ad una spina; 
Uè d'»altra cosà si dava penderò. 
£cco in un trattò giunta Dràgontina 9 
E grida : cavalier , per lo mi' amore 
Córri dove tu senti qojù tovoLoré. 
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I?on stette altro a pensare il eonte Orlanao: 
Salta a cavallo, e la visiera serra ♦ 
Ed a la iuffa se ne va col brando. 
Già Brandimarte ha Chiarione in terra > 
Ed a Balano Astolfo andava dando 
Gran colpi, che abbattuto apcor fa guerra^ 
Ma come ìl Copte giunse , conosciuto 
Dal* Duca fu , che la spada ha veduto. 

Ji verso lui gridava : Orlando mio. 

Fiore e corona d' ogni paladino , 

Come m' ha fatto mai trovarti Dio ? 

ISon mi conosci? io sono il tuo cugino; 

Per tutto il mondo a cercarti vo io : 

Chi t' ha condotto . a qu^to m^^l giardino ? 

Orlando gli dà tanto fantasia. 

Quanto se fusse d' Indisi o di Zimia- 

$1 

Ma con gran furia, e senza alcun rigus^rdo 
Un colpo disperato a due man mena; 
E se non fusse stato che Bajardo 
Ha tanto ingegno esperienza e lena » 
Quel Duca noji portava più il liopardo,. 
Ma morto rimaneva in su T arena. 
Ancor che il muro del giardin fuss' alto^ 

BajardQ n^tto lo passò d' ur^ s^lto, 
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Il Conte Orlando dal ponte vien fuQra ; 
Chel suo nimico al tutto vuol pigliare; 
Ma benché Brigliador la via divora, .\ 
Pur con Bajardo non la può durare. 
Ha corso ìxù, pezzo grande , e corre ancora j 
Ma io per me noi posso seguitare: 
Però , se tutti ci posiamo alquanto , 
Più fresclu il seguirem ne Ta^tro Canto, 
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ho |)ensàto a qliestia acqua incantata^ 
A questo fiume de la obbliyione; 
Ed holla ad una còsa a'^somigliata , 
Ch' alciun mi par che chiami passione , 
Alcuni opinione anno chiamata, 
Ed altri affetto , ed altri impressione 
Che Tuom lascia venirsi buona o trista 
Per detto d' altri o per fede o per vistai 

^ quando elFè di qudla fiiia e buona^ 
Con le tanaglie non si leveHa. 
Ara uno in buon conto una persona; 
Gò ch'ella fa, gli par che perle sia: 
I^oi per qualche accidente s* abbandona ^ 
O fassi un'altra quella fantasia: 
Quella persona una bestia diventa ^ 
ÌSon piace piti a colui né lo oontdntA* 
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L'accidente è quell'acqua e quella tazza 

Che SI lasciò colei di man cadere : 

Ella è quel eh' a la gente sciocca e pazza 

Or bene or mal le cose fa parere : 

Però si dice volgarmente in piazza 

Per un proverbio : é' glie Y ha data a bere. 

E può quello esser , com* io dissi prima , 

O detto d' altri o vista nostra o stima. 

4 
Quel non conoscer se stesso, vuol dire 

La leggerezza e Tincostanzia nostra. 

Conosce se, chi fuor del senno uscire 

Non usa , e sempre un core e un volto mojtra. 

Non so s' io r no saputa diffinire : 

Torniamo a raccontar di quella giostra , 

Anzi, pur caccia d'Astolfo e d'Orlando, 

Ch' un fugge , e 1' altro lo va seguitando. 

5 
Orlando segue Astolfo a tutta briglia , 
Forte spronando ; ma nulla gli vale : 
Fa Bajardo in un' ora venti miglia , 
E giurerebbe ognun eh' egli abbia 1' ale- 
11 Duca in ver Levante il cammin piglia;^ 
Benché di Brandimarte gli par miale , 
Che lo seguì con tanta affezione. 
Ed or lo lascia peggio che prigione. 
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Ma la paura eh' ha di Durlindana , 
Gli aria fatto lasciare un suo fratello. 
Or poi eh' Orlando per la selva piana 
Lo vede volar via com' uno uccello, 
E che (tempre da lui più s' allontana ; 
Già è sì lungi, che non può vedello; 
Ne la campagna non fa più dimora : 
Verso il giardiu correndo torna ancora, 
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Là dove la battaglia ancor durava; 
Perocché Brandimarte stava in sella. 
Ed or Balano or Chiarione urtava. 
Or questo or quel di lor batte e martella» 
Ma la sua donna piagnendo il pregava, 
( E piagnendo parca più grata e bella ) 
Che cpn quel cavalier facesse pace. 
Facendo quel eh' a Dragontina piace ; 

8 

Perocché non poteva indi campare , 
Se non beveva de Y acqua incantata ; 
IVon si curi per ora smemorare. 
Ed aspetti cosi la sua tornata. 
Che senza dubbio lo verrà ajutare. 
E così detto, la briglia ha voltata 
Al palafreno^ e per V ampia pianura 
Ratta cavalca de la sélva oscura. 

-^osi partita la guerra , si parte, 
E tur finite le crudel contese; 
E Dragontina preso Brandimarte , 
Gli diede il beveraggio ivi palese 
tie la riviera eh' è fatta per arte. ' 

Cosi si scorda il cavalier cortese 
l)i se , ne sa come quivi sia giunto , 
B) tutt' un altro diventa in un punto. 

*^^^na bevanda certo, e stran liquore. 
Che de la mente sua 1' uom può cav^ri* 
Sciolto è or Brandimarte de l'amore 
Che in gioja e 'n doglia lo faceva stanr 
^on ha speranza più, non ha timorf 
Xj'onor di perder più ne d'acquistare a 
Sol Di^agonlina dentro al cor si sent^} 
Uscita ogni altra cosa gli q di mfgàXà' 
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IX 

Orlando ritornato nel giardino, 
' Innanzi a Dragontina è inginoccliiato, 
E fa sua scusa in uri atto meschino , 
Se '1 cavalier nimico gli è scappato : 
E sta tanto sommesso il paladino , 
eh' ad un picciol fanciul saria bastato. 
Ora a quel Duca bisogna tornare. 
Ch'aver Orlando dietro ancor gli pare. 

Onde cavalca continuamente , 

E notte e di non si vinosa mai. 

Il primo giorno soliiàriam.ente, 

E com' io dissi , andò con molti guai : 

Pfel secondo, 1 on tan vede una gente 

Sopra ad un pian , che gli par più eh' assai. 

Astolfo ad uno araldo domandava 

Che gente è quella ch'ivi s' accampava. 

i3 
L' araldo gli mostrava una bandiera 

Che il campo quasi con l'ombra copria; 

^E quivi gli dicea ch'alloggiato era 

Il re de' re , signor di Tartaria. 

Era quella bandiera tutta nera ; 

Un cavai bianco par che in essa sia 

Tutto ornato di perle gioie ed oro. 

^ Non avea il mondo più ricco lavoro. 

Quell'altra ch'ha il sol d'oro in campo bianco, 
È del re di Mongaglia Saritrone , 
Che non è cavalier di lui più franco. 
Quell'altra verde del bianco lione , 
JE del re Radamanto , che Jion manco 
Di ver.ti piedi è dal capo al tallone, 
E signoreggia sotto Tramontana 
Mosca la grande ^ e la terra Comana. 
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Quella vermiglia ch'ha le lune d* òro / 
E del gran Poliferno re d' Orgagna , 
Che di stato è possente e di tesoro $ 
Ed è molto gagliardo a la campagna: 
Ascolta lutti i nomi di costoro: 
Che non vo' che stendardo alcun rimaglia , 
Che noi conoschi , e possilo contare 
A chi mai te ne viene a domandare. 

Vedi là il forte re de la Gótlla , 
Che Pandragon da tutti è nominato. 
Vedi r imperador de la Rossia , 
Ch'ha nome Argante , un uomo smisurato. 
Vedi Lurcone , e '1 fiero Santaria : 
Il primo è di Noverga coronato, 
Il secondo di Sveza ; e non lontana 
£ la bandiera del re di ISormana 

H qual per nome è chiamato Brontino: 
Porta ne lo stendardo verde ^n core. 
Il re di Damma gli alloggia vicino, 
Ch'ha nome Uldano, ed ha molto valore. 
Costor verso India pigliano il cammino 
Sotto Agrican che di tutti è signore; 
E tutti sottoposti a se gli mena 
Per dare a Galafrone amara pena, 

D qual ne l'India estrema signoreggia 
iJna gran Terra ch'ha nome il Cattajo; 
Ed ha una figliuola che pareggia 
Il sol , quand^ è pù il ciel sereno e gajo. 
Per essa il re Agrican quasi vaneggia , 
E la sua vita non stima un danaio i, 
TSk tutto il stato , se non la guadagna ; 
Ed ella a lui ha volto le calcagna. 
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Vero è cjie jer dal padre Galafrone 
Al re venne una grossa ambasceria, 
E gli fece una grande escusazione. 
Se non ^li dà la figliuola in balia. 
Perchè contro a la sua intenzione 
D^Albracca tolta gli ha la signoria ; 
É stando chiusa in quella Rocca forte 
Dice voler tenersi insìn a morte. 
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Or potrebbe esser che tutta la gente 
Andasse a quella Rocca a por T assedio; 
Che il padre a questa cosa non consente. 
Ma ella , eh' Agrican s' ha tolto a tedio» 
Ed io tengo per certo finalmente» 
Che la fanciulla non ara rimedio , 
Ne potrà far con noi lunga contesa ; 
Ond!e megli' era ella si fusse arresa. 
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Dipoi ch'Astolfo -la cagione intende 
Perch' ivi fusse ragunato questo 
Esercito, senz'altro la via prende. 
Che ciò sentir gli fu molto molesto : 
E più gli fia , se la donna s'arrende. 
Che Jo conobbe come giunse presto; 
E conosciuto , eon allegra faccia 
Gittogli al collo tutte due le braccia. 
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Tu sii per mille volle il ben venuto , 
Dicea la donna , gentil paladino , 
Che ben se' giunto a tempo a damu a|crtft. 
Fusse teeo Rmaldo tuo ougino , 
Ed io avessi ogni cosa perduto , 
p Non che questo caste! dove il destinoi 
^ E la disgrazia mia rinchiusa m' anno , 
Che rifarei con essa ogni mia danno. 



CANTO X, 203r 

Diceva Astolfo ; io non vo'già negj^rc ' 

Ch' un franco cavalier non sia Rinaldo ; 

Ma ti voglio anche questo ricordare 

Che in sella io sto di lui molto più saldo. 

'Abbiamo spesso insieme avuto a fare ; 

A mezzo inverno gli ho fatto aver caldo ; 

E s'avessi voluto^ Tarei pre$o; 

Ma m'è bastato che mi si sia arreso. 

H 
lì simil posso dire anche d'Orlando 

Che de la gagliardia pòrta il stendardo. 

Ma se gli vien quella spada mancando , 

Com' a quell'altro è mancato Bajardo, 

Non s' andrebbe nel mondo piw vantando 

Per cosi bravo, e per così gagliardo; 

Non con meco pero; che in ogni guerra 

Ch' ebbi con lui, lo feci andar per ter^a. 

La donna che* conosce quel cervello. 
Lo lascia dir; benché mal volentieri 
Sentisse tai parole dir di quello 
Che in cima sta di tutti i suoi pensieri. 
E hen poteva risponder per elio. 
Avendo visti tutti i cavalieri 
£ paladin di Carlo, e ben notato 
A che mÌ3ura ognun d' essi è t|agli^^. 

Fecegli gi^n carezze e grand' onore , 
E su ne l' alta Rocca l' c^llogeiava. 
Ecco levarsi u!i gran grido di fuore. 
Ed un messaggio appunto ivi arrivava : 
Di polvere era pieno ^ di sudore: 
A l'arme a l'arme per tiitto gridava. 
E eia dentro à la terra ognuno armato. 
(Id a la sua oites^ apparecchiato. 
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a; 

Eran questi tremila combattenti : 

Dentro a la Rocca son da mille fantié 

Fan si col Duca assai ragionamenti, 

E con quei del consiglio tutti quanti ; 

E pigliano un partito da valenti, 

Di difender le mura , e star costanti , . 

E resistenza far fin a la morte. 

La Terra era da se gagliarda e forte. 

Cosi restarno eh' ella si guardasse : 

Che ben per quindici anni era fornita. 

Diceva Astolfo da le selle basse : 

Io non vo'far serrato qui la vita. 

Se quel gran re per le mie man cascasse f 

L'ossidion sarebbe poi finita. 

Però vogP ire a far fuggire ognuno : 

Vedrai que* re cascare ad uno ad uno. 

E cosi detto ^ al pampo se ne scende 1 
Quanto più forte può Bajardo sprona , 
Dicendo cose orribili e stupende. 
Come pazzo lo guarda ogni persona. 
Forse eh* io vi farò levar le tende , 
Gente sol da dormire e da ber buona; 
Se foste più che non siete sei tanti , 
Vi vo' far via fuggir come furfanti. 

3o 

Ventidue centinaja di migliaja 
Di combattenti avea seco Agricanc ; 
Turpin lo dice; e non fu mica baja. 
Astolfo tutti gli ha per canne vane. 
Dice il proverbio , che chi troppo abbaja, 
S' empie il corpo di Vento e non di pane : 
Ed un altro è che dice, che guastando, 
A poco a poco va 1* uomo imparando. 
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3i 

Cadde quel giorno Astolfo de Y arcione , 
Che noi credeva; ed imparò dipoi 
A governarsi con più discrexione. 
Ora Agricane a guerra sfida , e i suoi: 
Vengane Poliferno e Saritrone; 
Venga Brontin , venite tutti voi » 
Uldano , Argante , Lùrcon , Santaria ; 
E innanzi a tutti Agrican venga via. 

32 

Armasi con grandissimo furore 

11 campo : eh' a vedere è cosa oscura 
Quel popolaz^o sciocco e pien d' errore 9 
Che d* un sol cavaliero avea paura. 
Tanto alto e'I grido, e sì grande il romore. 
Che ne risuona il monte e la pianura; 
E gli stendardi spiegan tutti quanti : 

Dieci re insieme cavalcano avanti. 

33 
Vedendo Astolfo a quel modo soletto , 
Si vergognar' di andargli tutti addosso. 
Argante imperador senza rispetto 
Fuor de -la schiera correndo s' è mosso. 
Più di sei palmi largo era nel petto : 
Mai non fu visto un capo tanto grosso; 
Schiacciato^ ha il naso , e V occhio piccqlino, 
E '1 mento aguzzo come un babbuino. 

j; sopra un gran cavai eh' è di pel soro , 
Con la testa alta Astolfo risco^travÉi. 

Il franco Duca con la lancia d' oro 

>. . ■ . ■ 

Fuor de la sella netto il traboccava. 
Fece maravigliar tutti coloro. 
In questo Uldan la sua lancia abbassava. 
Ch'era un signor magnammo e cortese, 
Cugin carnai del pqssente Danese. 
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35 

Astolfo òòn la lancia ¥ ha scontralo , 
E come l'altro in terra Itì trabocca. 
Ognun maravigliato ed adirato, 
L' un dopo r altro de la schiera scoccà , 
Gridando : addosso a questo rinnegato. 
Ognun velocemente il càtal tocca; 
E dopo lo^, tutta quella canaglia 
Addosso al Duca vieiie a M battàgh'a. 

Da r altra parte sta ffermo e Sicuro , 
E tutta quella gente Astolfo aspetta. 
Com'iiùo scoglio iri mare o ià terra un miiro 
Sopra Bajardo tieh la sella sti-ètta. 
Per la pólvere il cielo è fatto scuro. 
Che muove quella gente maledetta. 
Quattro véùgonò innanzi, Satritrcne , 
Radamanto, Agricàrie e Pandragone. 

Quel Saritròne il prirtiò fu investito , * 
E tòsto vetso il ciel voltò le piante ; 
Ma Radaiidàilto che di dietimo è gito, 
Uefóosse Astolfo quasi in quello istante. 
Agrican d'altra parte l'ha, ferito 
E ne le tempie è né l'elmo davante. 
Pur in quel tériipo il giunse Pandragotìe. 
Questi tre colpi lo levar' d'arcione. 

38 

E tramortito in terra si distese 

Per tre grati co^lpi ch'avea ricevuti. 
Radamaiìto Smontato tosto il prese ; 
E molti àhrì vi son sopfavvenuti. 
Ver è che '1 pover uom non si difese , 
Ch'era stordito, e non ha chi l'ajuti. 
Ebbe Agricane assai pia sottil sguardo; 
Che lasciò Astolfo, e guadagnò Bajardo* 
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[o non so dir , signor , se quel destriero , 
Per non aver il suo primo padi one , 
Non era tra' pagan più cosi fiero ; 
O che Tessere in strana regione 
Di fuggir gli togliesse ogni pensiero. 
£' si làscio pigliar come un castrone 
Senza contesa : al po!ssente Agricane 
Quel fatato cavallo in man rimane. 

Or preso Astolfo , e perduto Bajardo 
£ '1 ricco aTuese e la lancia d.orata j 

, Uopi non è ne la Rocca si gagliardo , 
eh' ardisca fuora uscir ; ma stassi e guata 
Sopra le mura ognuno a hello sguardo 
Col ponte alzato e la porta serrata : 
E mentre che così stanno sL guardare ^ 
Veggono xm giórno grati gente arrivare. 

41 
Se volete saper che gente sia 

Questa cioè 'giugno, e chi tie sia signoi^é; 

Dico ch'egli era- quel di Citcassìa ^ 

Sacripante alto re pien di valore; 

Ed ha seco mfibita baronia. 

Sette re aono , ed uno imperadore ; 

E vengono ajutar quella donzella. 

Udirete. ora ognun; come s'appelleu 

Quel che veniva innanzi ^ era cristiàfio^ 
Ancorché d' eresia macchiato forte. 
Re de ¥ Erminia , chiadiàto Varano ^ 
Gagliardo V ardito a maraviglia , e fot^ , 
Che trentamila fanti cuòpre il piaiÀW'^ 
Che tiran d' arco péggk) che la nloi^ : 
L' altro che mena la schie^'ài seconda , 
jÈ; V alle imperador èi liAbìsonèaty 
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Ed è per nome Brunaldo^ chiamato; 

Ventiseimila ha di fiorita gente. 

De la Prussia è '1 terzo incoronato : 

Chiamasi Ugnano, ed è molto poeisentè. 

Cinquantamila fanti avea menato ; 

Poi due re. Fun de T altro più ralente. 

Ognun di loro a casa sua sta bene : 

L'un la Turcliia , la Media T^tro tiene. 

44 
Quel de la Media ha nome Savarone ; 

Torindo è quel eh' a la Turchia comanda. 

Questo Ila quarantamila e più persone i 

Quell'altro trentasei ne la sua bandai :' 

Babilonia e Baldacca un gran ghiottone 

In compagnia di questi altri re manda ; 

Dico che di que* luoghi era siénore , 

E Truffaldin si chiama il traditore. 

E mena le sue genti tutte quante. 

Che son da centomila in una scniera. 

Il Dammaschin eh' è fazza di gigante, 

W ha ventimila sotto k bandiera : 

Bordacco ha nomejij&tpoi vien Sacripante 

Il cui senno e valor senza par era , 

Forte di corpo, e d'animo prudente: 

Ottantamila e tutta la sua gente. 

4fi . 

Ad Albrapca arrivò quella mattina > 

Che la presa d'Astolfo era seguita; 

E dette^ dentro con molta fovina. 

Benché Agricane abbia gente infinita , 

Fu quell'assalto cosa repentina. 

L'alba appunto del giorno era apparita. 

Quando si cominciò la zuffa grande 

Che da fer dette a tuttq due k bande» 
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)r clu potrà }à quinta parte dire. 
La millesima pur di questa cosa? 
I gridi i scoutri il diverso ferire. 
Le strida de la gente dolorosa 
Che d' una e d' altra parte va a morire? 
Chi mostrerà la terra sanguinosa , 
L* arme gli scudi e bandiere stracciate» 
E'I campo pi^a di lance fracassate? 

^^SL prima zuffa fu del re Varano 
Che la sua gente chetamente guida. 
Comsmdamento fa di mano in mano 
C3be prigion non si pigli , ognun s' uccida. 
Fu r assalto improvviso, e parve strano. 
A Tai^me, a Tarme tutto il campo grida. 
Chi vuol fuggir , chi piglia Farmadura, 
Chi mostra ardile e forza, e chi paura. 

-^oine si sia , f tar non bisogna a bada : 
Deiìtro a le tende già i nimici sono : 
Vanno i Tartari tutti a fil di spada : 
Compas>.ion non trovan ne perdono; 
Per campagne per colli e fuor di strada 
Pugge tutta la gente in abbandono. 
Ed ecco più la furia soprabbonda : 
Giunto è r imperador di Trabisoada. 

Oa la sua gente i Tarlali sbaraglia , 
Senza rispetto e senza discrezione. 
yk giunto già con gli altri a la battaglia 
- Il re Torindo ; e '1 franco Savarone 
La gente tartaresca abbatte e taglia. 
A la riscossa sotto il , gonfalone , 
Per correr tutti quanti in uno istante. 
Sta Truffaldina Bordacco e Sacripante. 
Ori. Jnnam. VoU /. 14 
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If ' 

La battaglia era tutta avviluppata : 
Chi qua chi là , chi f uggia chi feria* 
La polvere tant' alto s' è levata , 
Che scorger V un uon può chi V altra sia : 
£d è la cosa si disordinata , 
Che non giovava industria o gagliardia 
Del re Agrican , benché sia tanto fo;rte» 
Tutte le genti innanzi gli son, morte ; 

Ed ei per gran dolor la morte brama: 
Soletto fuor di schiera viene avanti , 
E tutti i baron suoi per nome chiama» 
Quelli Uldan , Saritroni, e quelli Arganti. 
Dov' è , dicea , Y onor vostro , e la fama ? 
Fprse eh' alcun di voi non son giganti ? 
Lurcon , Brontin , Pandragon , Sahtaria » 
PiJiferno , e quegli altri vengon via* 

. 5? 

Salito era Agrican sopra Bajardo: 

Innanzi a tutti vien con Tasta in mtauo. 

Apre le schiere . quel destrier gaclìa|:do ; 

Con tanta furia corre sopra il piano. 

Più a' suoi, eh' a gli altrui, non ha rig^ardo: 

Ed ecco ha riscontrato il re Varano: 

Ne la testa il colpisce , e lo scavalca ; 

E per terra lo lascia fi^a la calca. 

Brunaldo fu cavato de V arcione 

Da Poliferno ; ^4 ecco il forte Argante j 
Che con la lancia atterra Savaroue ; 
E Radamanto eh' è più che gigante , 
Ha già disteso Uenan sopra il sabbione» 
Or vede-iBen ìl>iranco Sacripante 
Tutta la gente sha morta e smarrita , 
Se najx oorie ^g4i stessQ.a darle aita» 
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55 

[iA6cia la schieFasua pieu di furore : 

Pugne il destriero , ed abbassa la lancia ; 
Abbatte Peliferno; e a fargli onore 
Va Pandragoft percosso ne la pancia. 
Brontin e Argante eli* era imperadore , 
Ebber da lui la medesima mancia. 
Ma poiché vede che la spada ha tolta , 

Ben da dover la gente in fuga è volta. 

u 
iTii ha veduto i putti il carnovale 
Fare a Firenze in una strada a' sassi : 
S* a la contraria una parte prevale , 
Quella che manco può la dà pe' chiassi ; 
S* un ardito si volta , e gli altri assale , 
Quel che prima seguiva, a fViggir dassi; 
Dirà che tal la guerra è di costoro : 
Que' che cacciavan gli altri , or fuggon loro. 

altrove il re Agricane è occupato , 
£ fa gran prove de la sua persona. 
Y^de it suo popol tristo sbaraglialo. 
Che fugge in rotta e che U campo abbandona. 
Il viso tutto ha di rablm infiammato; 
A quella volta pien di siitzsL sprona. 
Ciò che innanzi gli viene urta e calpesta', 

O sia di quella parte o sia. di questa. 

sa 
«Ome il verno nel tempo più nojoso 
D* un alto monte scende un fiume in fretta » 
E va sopra le ripe furioso , 
Pien di pioggia e di neve e di belletta; 
Cotal veniva Agricane orgoglioso. 
Tornatemi ad udire, e fiavi detta 
Una gran prova : che T Canto presente 
TSon e bastante a dirla degnamele. 



2fa 



ORLANDO INNAMORATO. 



CANTO UN DE CIMO. 



Fa la 



più sciocca turba conto assai . 
De' ben che la fortuna e Isb natura 
Ci dà ; quali intervien cbe sempremai 
Quella che ce gli dà, cjuella gli fura. 
Onde a me par che sian piuttosto guai, 
E non si trovi cosa men sicura» 
Men nostra , e doYe r uomo abbia a far meno» 
Che quelle che gran grafie par che sièno. 

S* uno ha riccheaze , sia sempre in pensiero , 
£ poi yieii un che glie le porta \ia : 
S'egli è un forte destro alto e leggiero. 
Guaiolisi da Ja prima malattia : 
S' è un bmvo e gagliardo cavaliere , 
Sarà bersaglio d^ T artiglieria: 
Un re un duca un signore un padrone, 
Vieu la disgrafia j^ ^ lo mette in prigione^ 
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Ed allot gode la fortuna , e sguazza ^ 

Qua' do fa qualche prova segnalata. 

Fra tutti questi bea la turba pazza 

Ha sempre la bellezza assai stimata : 

Però s^ affligge un cristiano, e s^ammaz^ 

Intorno ad una donna imbellettata: 

Fa versi, fassi bello, e si profuma; 

E se e lei ad un tratto consuma. 

4 
Da l'altra parve viene un concorrente, 

E due e tre e quattro e cinque e sei. 

Ognun de Y altro vuol parer più ardente; 

!Non può già a tutti voler ben colei. 

Ecco che eirè già misera e dolente 

Per non poter amar chi ama lef. 

Un che fra gli altri si terrà deriso, 

Faralle un sfregio in sul mezzo del viso» 

5 

Cosi sarà finita la bellezza : 

Cosi misera fu quella che Troja 

Mise in profondo da si grande alieMA : 

Cosi la nostra eh' ora è in tanta noja. 

E questa gente la testa si spezza; 

Chi la difende , e chi vuol che la muoja ; 

E quel re Agrican che tanto Tama, 

La- sua distruzion procura e brama. 

E con tanto furor ratto cam(mina. 

Che non vede egli stesso quel che faccia. 

Com' un gruppo di vento m la marina 

L'onde e le navi sottosopra caccia, 

Ed in teri'a con furia repentina 

Gli arbori abbatte s\ eglie sfonda e straccia ; 

Smarriti fuggon i lavoratori , 

£ per le selve le fiere e i pastori j 
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7 , 

La dà per mezzo , e non fa differenzia 
Fra ni mici ed amici il re superbo. 
Chi r impedisce , fa la penitenzia. 
Io solo a Sacripante mi riserbo , 
Gridando, corre; e giunto a la presenzia^ 
Dove vede lo strazio crudo acerbo 
Che fa colui de la gente infelice; 
Sdegnosamente sgrida loro, e dice; 

8 

Levatevi di qui , vituperati , 
Canaglia, popolazzo da niente: 
Non siate più vassalli miei chiamati : 
Ch' io non voglio esser re di sì vii gente. 
Senza T ajuto vostro, svergognati. 
Combatterò sol io più facilmente; 
E combattendo sarò vincitore 
Con minor mia fatica , e con più onore. 

Cosi dicendo , a Sacripante grida : 
Piglia del campo tu , che se' sì fiero. 
Rivòlto a quella voce che lo sfida, 
IJfel sembiante quel re lieto ed altiero, 
A quella che i pensier suoi regge e guiida 
Manda ne V alta Rocca un messaggiero , 
Pregandola che venga a la muraglia 
Per raddoppiargli il cor ne la battaglia. 

IO 

Venne la damigella sopra il muro, 
E manda un brando al re di Circassia, 
Col guai sia più ardito e più sicuro. 
Di che voglia queir altro e core stia , 
Pensatel voi; pur dice: io non mi curo: 
Che quella spada a la fin sarà mia , 
E Sacripante aj fine, e quel castello, 
E lei chel cor da me tanto ha rubelloi 
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dosi dicendo ^ turbato si volta» 
E dal uii^Icb assai s^è dilungato : 
Jja grossa lancia in su la coscia Iia tolta» 
Già Sacripante a lui s' era voltato , 
£ ne venia volando a briglia sciolta; 
E già s* è V un con Y altro riscontrato 
Con tanta furia, che chi sta a vedere. 
Gli occhi aperti ha paura di tenere. 
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L'un l'altro in fronte V elmo s' ha percosso - 
Con ouelle lance dure smisurate; 
Ne s'è per questo alcun di sella mosso: 
L'aste sm alle reste an fracassate , 
Benché ire palmi ogni troncon sia grosso. 
Rivolti , già le spade anno impugnate; 
E furiosi tornansi a ferire; 
eh' ognun di lor vuol vincere o morire* 

U re Circasso tutto s' abbandona 

A due man sopr' un colpo disperato. 

Giunselo in testa, e taglia la corona: 

^ L' elmo non può tagliar , perch' è incantato» 

Lui ferisce Agrican ne la persona. 

Ed hallo forte in un fianco impiagato. 

Di vendicarsi ognun di lor procaccia; 

E Tendonsi pan fresco per focaccia. 

.«4 
Kon si spesso la^ pioggia e la tempesta , 

Né la n^ve sì lolta dal ciel cade , 

Quanto in questa battaglia aspra e molesta 

S' odono spesso i colpi de le spade. 

Sangue son dai tallon fin a la testa ; 

Mai non si vide tanta crudellade. ' 

Ognun di cento piaghe è sanguinoso ; 

E cresoe ognor i'ìEtssako fuariosp. 
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Ver è che Sacripante peggio stava , 

Che molto sangue fuor del fianco gli esce; 
Ma col guardar colei si ristorava : 
Quel che gli to' la piaga, amor gli cresce; 
Anzi viepiù da quei hegli occhi cava, 
Che non perde ; laonde non gì' iacresce 
Uè fatica né morte ; e dolcemente 
Ragionarsi cosi nel cor si sente r 

Io vo contento , anzi lieto ' a morire , 

Poich'io compiaccia chi da queUe mura 
Mi sta a veder : eh' al men 1' udissi io dire : 

10 son pur dlspielata troppo, e dura. 
Facendo un cavalier d' amor languire. 
Che per servirmi la vita non cura. 

Se CIÒ dicesse , ed io ne f ussi certo , 

Degnamente ogni mal saria sofferto. 

»? 
Sopra questo pensier l' ira trabocca , 

E l'ardire e lo spirito e'I valore. 

D'Angelica il bel nome ha sempre in bocca: 

' Con esso spera d' esser vincitore. 

Cosi quel l'è sinistramente tocca , 

£ mena colpi che gli dan nel core ; 

Ma pur la forza a poco a poco manca , 

Benché noi sente, ed ha la faccia bianca* 

A gli altri re che stavano a guardare 
Vinti da maraviglia e da spavento 
Quest' aspra zuffa , un gran peccato pare 
Lasciar morir quel re pien a ardimento; 
Ma sopra tutti noi può sopportare 

11 re Torindo ; ed ha molto tormento 
Vederlo in quello stato estremo posto ; 
£ pero d'ajutarlo i'è disposto^ 
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Io non posso 5 dicea , signor', partire, 
A* suoi compagni, e parmi grau peccato 
Lasciare il nostro re cosi morire : 

•E poi gridava: ah popolazzo ingrato. 
Dunque potrai con eh occhi tuoi soffrire. 
Veder morto colui che t* ha salvato? 
Già fuggiva la gente sbigottita. 
Ed ei ci ha reso T onore e la vita. 

so 

Detto così, Torindo Valoroso 

Si sjHgne addosso a la nimica gente; . 
E con un tronco grosso e ponderoso ~ : 
Abbàtte ognun che se gli fa presente : 
Poi mette mano al brando ; e sanguinoso 
L^ ha fatto già , che prima era lucente ì' 
E lo traporta Y impeto e '1 furore. 
Or si comincia altissimo romore; 
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Perocch' Ognun , sia Turco o sia Circasso, 
O sia di Trabisonda o di iSoria , 
O sia de gli altri che tacendo passo , 
Che troppo lungo raccontar sana ;. 
Ne' Tartari ferir con gran fracasso: 
E contfa quei di Mongalia e Rossià 
Da la parte di sopra repentino 
Ecco giuntò in un tratto Truffaldino: 
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Quel di Baldacca , eh' è tanto possente^ '. 
Orrìbll guerra qui s' è cominciata ^ 
Che centotnila e tutta la sua gente : 
In una schiera vien stietta e serrata. ' 
Agrican che '1 fracasso ii. torno sente , 
E vede la sua eente sbaragliata, 
A Sacripante diceva : signore , 

Le vostre genti an &tlo grande errore. 
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E voi ne porterete ancor le pene: 
Or fate il peggio che potete fare, 

. Così la zuffa a divider si viene: 

L' uno in qua , F altro in là si vede andare, 
li'uho sta male, e V altro non sta b^cie; 
Ma pur gagliardo l'uno e l'altro pare; 
E trenta falci in un pfrato non fanno , 
A l'agguaglio di questi , strazio e danno. 

Agrican si scontrò con Truffaldiho. 

Ben vede che campar non può quel ghiotto: 
Innanzi a lui si fa con un bocchino, 
€he par che il capo gli sia stato rotto. 

10 son, dicea, sopra questo ronzino ; 
Tu hai '1 miglior cavai del mondo sotto. 
Smonta ^ e va a piò , siccom' andrò ancor io; 
Ed a quel m.odo vedrò il conto mio. 

Agrican, a là ragia stette saldo : 

Smontò senza dir altro a la campagna: 
Dette ad un paggio il cavai di Rinaldo, 
E dice che con esso ivi rimagna. 

11 tempo colse Truffaldin ribaldo; 
Volta la briglia, e mena le calcagna; 
E prima ch'Agrican sia rimontato. 
S'è tra la gente sua rimescolato. 

Or si rovescia tutta la battaglia : 
Verso la terra fugeòno i Circassi : 
Fugge di Truffaldin la ria canaglia 
Co' Soriani sbigotùti e lassi : 
Per terra van corazze piastre e maglia: 
Gittavan le saette co' turcassi. 
Non è più uom eh' a' Tartari risponda: 
Fuggon i Turchi , e que' di Trabisonda. 
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E già son giunti ove il fosso confina 
Presso a la Terra, e la fa lànto forte. 
Ognun a fiaccacollo ivi rovina : 
Che'l ponte è alzato, e son chiuse le poète. 
Che debbe fare Angelica meschina 
Che vede le sue genti tutte morte? 
Apre la porta , e 1 ponte fa calare ; 
Che sola non vuol ella già campare. 'i 

Come la porta è aperta, e '1 ponte ba^so, 
E ben da poco eh' indietro rimane, 'i> 
Entra il Tartaro dentro col Circasso ; 
Conósciute non son le genti stirane. 
In questo cala il rastrel Con fracasso; 
E restò dentro il feroce Agricane ; 
E con esso de' svioi forse trecènto 
Fumo ne la" città serrali drento. 

Egli era sopra Bajardo bardato; . ^. 

Spaventa ognun col guardo orrendo altiero. 
Bordacco Dammaschino era tot'nato ; 
Vede il nimico, e pien di mal pensiero 
Così superbamente gli ha parlato : 
Or d' esser forte ti farà mestiero : 
E mentre le parole aspre diceva. 
Quel valoroso re se ne rideva. 

Portava il re Bordacco una èatenà 

eh' avea da capo una palla impiombata : 
Con essa ad Agricane a due man mena; 
Ma con la spada su^a s' è riscontrata : - 
E non mostrò d' averla tocca appena. 
Che cadde in terra ih due pezzi tagliata» 
11 Tartaro a lui volto: or caprai dire , 
Disse, chi meglio ha Tarte ad ferire. 
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E cosi detto , valorosamente 

A due man tira sopra il bacinetto^ 
E mettegli la spada insìn al dente, 
.Poi sin al collo , e poi sin sotto al petto. 
Vedendo quel gran colpo 1* altra gente, 
Tutta indi si levò per buon rispetto, 
E sbigottita i^i metteva in caccia. 
U Tartaro gli segue, e gli minaccia. 

L'ira l'aveva fatto cieco e muto; 
E quella fra la turba lo U'aporta: 
Cbe s'a la mente gli fusse venuto 
Tornar indietro, e far aprir la porta; 
Era quel dì per sempre combattuto : 
Angelica sarebbe presa o morta : 
Ma quella cbe ciascun di senno priva, 

Dietro il pose a la gente cbe fuggiva. 

33 
La battaglia di fuor tuttavia dura: 
. Sentonsi colpi e voci e strida e pianti : 
Clii si getta dal ponte per paura: 
Per terra sono i corpi morti tanti , 
Cb* era una cosa orribil fiera oscura. 
Dà l'una parie e l'altra tutti i canti 
Son già ripieni , e '1 sangue era sì grosso , 
Che sopra Torlo è già cresciuto il fosso» 

Ma dentro a la città maggior remore , 
Più^str^na festa assai si rappresenta* 
Agrica^ie imbriaco di furore. 
Ognuno uccide distrugge e spaventa. 
Al Inondo non fu mai rotta maggiore, 
Ne dove tanta gente fusse spenta: 
Tanta n'uccise quel pagan gagliardo, 
Cb' appena i corpi può passar Bajardo. 
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Prima che fusse in Albracca serrato. 

Come intendeste , il re di Tartaria , 

Vedendo il caso così mal parato , 

Dentro ne ve» me quel di Circassia ; 

E medicar si facea disarmato: 

E tanto sangue del corpo gli uscia , 

Che di star ritto non avea potere ; ^ 

Onde in sul letto si stava a giacere. 

3« 
E facendo Agrican tanta tempesta. 

Che la tempesta proprio non fa tanto , 

Donu^nda uno scudier: che cosa è questa? 

Colui gliel dice , e gli occhi ha pien di pianto* 

Salta del letto, e non to" pur la vesta: 

Invan lo vuol tener chi gli sta accanto : 

Corre>^col brando solo in mano, e ^1 scado. 

Con la camicia indosso , e U resto nudo. 

Scontrasi ne le schiere spaventate: 

Nessun per tema sa quel che si faccia ; 
E grida loro : ah eenti svergognate , 
Poich* un sol cavalier tutti vi caccia , 
Come nel faneo non vi sotterrate? 
Com* ardite ad alcun mostrar la faccia ? 
E poiché pur morir qui vi bisogna , 
Volete aver la morte , e la vei^ogna ? 

Io mi trovo ferito e disarmato; 
Anzi son nudo per aver onore. 
Il popol che fuggiva s'è fermato. 
In maraviglia cambiando il timore. 
Ognun a le sue spalle s'è voltato. 
Era r alta virtù dS quel signore , 
E r animosità tale e V ardire , 
Ch' a chi non T ha lo faceva venire. 



2Z% ORLÀKDO INNAMORATO 

11 re Agrlcayie a pezzi avea tagliata 
Una gente iufiaita , e via dispersa : 
Or Ila quest' altra gente riscontrata , 
E Sacripante che '1 passo attraversa, 
INuova battaglia qui s' è cominciata : 
Piglia vigor la turba già sommersa: 
Eran rimasi i Tartari niente; 
Ma fa lor core il suo signor valente. 

Da l'altra parte tanto eran spronati 

Que' de la Terra dal gran re Girtassò ; 

Che si tengon per sempre svergognati, 

,§e. son cacciati adesso da quel passo. 

Quivi di frecce e di dardi lanciati. 

Di lance e spade si vede un fracasso. 

Che tal mai non si vide in altra guerra. 

Di morti è pi^na e calcata la terra* 

fi 
Innanzi a gli altri Sacripante ardito 

Fea prove , e colpi orribili ed immensi. 

Era il misero re nudò e ferito, 

eh' è maraviglia come in pie sostiensi : 

Ma è tanto leggier dèstro e spedito, 

eh' a poter fargli mal non è chi pensi ; 

E col scudo non cuopre sol se stesso , 

Ma gli altrui colpi ancor ripara spesso. 

4* 
Or un gran sasso tira, or tira un dardo. 

Ed or combatte con la lancia in mano : 

Or coperto col scudo a buon riguardo , 

Da presso il brando mena e da lontano ; 

E tanto fa, che il Tartaro gagliardo 

O^ni sua forza al fine adopra invano. 

Ne più l'aite gli vai ne l'ardimento. 

Già son morti de' suoi più di dugento , 
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!Nè può più tanti colpi riparare: 

Dardi e saette addosso ognun gli pioTe. 
E Sacripante sol gli dà da fare 
Con le mirabil sue stupende prove.* 
Ve<J.esi rotto.il cimLer giù cascare: 
Lq scudo è fracassato: oenun si muove 
Ad^oaso a lui , e co* sassi F introna : 
D'arme lanciate ha piena la persona; 

Quale stretto dal popol cacciatore. 
Turbato esce il lion de la foresta , 
Che si vergogna di mostrar timore, 
E. ya di passo torcendo la testa , 
Battq K coda , e mugghia con terrore , 
Ad ogni . grido si yolta , e s' arresta ; 
Tal Agrican,, poiché conyien fuggire : 
Ch' ancor fuggendo mostra molto ardile. 

Ad ogni trenta passi si rivolta: 

Sempre minaccia con voce orgogliosa. 

Ma la gente che'l segue è troppo molta ; 

Che già per la città si sa la cosa , 

E d'ogni parte tutta s'è raccolta. 

Ecco una schiera , che prima era ascosa , 

Esce improvviso come cosa nuova. 

Ed a le spalle d'Agrican si truova. 

. 4^ .^ 
If on già per questo il fa più ratto andare : 

Anzi addosso va lor con molta rabbia: 

Pedoni e cavalier fa traboccare: 

Morti tutti gli spiana in su la sabbia. 

Ora a Rinaldo mi convien tornare y'^v 

eh' ancor mei pare aver lasciato in gabbia. 

Da quella crudel Rocca era partito, 

E lungo ijl max* cammina a pie sul li to.. 



224. ORLANDO INNÀMOKATO 

47 _ 

Credo cte sopra mei sentiste dire , 
E com'avea trovato quella dama 
Che par che di dolor voglia m.orire. 
Cortesemente Rinaldo la chiama, 
E pregala per quel eh' ha più in desire , 
'Ber quella cosa che più nel mondo ama^ 
Per lo Dio vero, ed anche per Macone, 
Che del suo duol gli dica la cagione. 

48 
Piagneva la donzella sventurata : 

11 più hel pianto mai non fu veduto : 

£ poi diceva: non fuss' io miai nata. 

Dipoi eh' io ho tutto il mio ben perduto ; 

Cerco tutta la terra , ed ho cercata , 

]Sè posso ancor trovar chi mi dia ajato. 

Trovar convienimi, naisera disfatta. 

Un che con nove cavalier combatta, ' 

Disse Rinaldo: io non mi vo' dar vanto 
Già di due cavalier , non che di nove ; 
Ma il tuo dolce parlare e'I tuo bel pianto 
Tanta compassion nel cuor mi muove; 
Che se non son bastante a un fatto tanto» 
Sarò bastante a farne al men le prove. 
Si che del caso tuo piglia conforto ; 
Che vincerò per certo , o sarò morto. 

Disse la donna : io mi ti raccomando , 
E de r offerta li ringrazio assai : 
Colui non se' già tu eh' io vo cercando ; 
£ credo ben che noi troverò mai. 
Sap^che fra que' nove è'I conte Orlando: 
Forte che nominar sentito V hai ; 
£ gli altri ancor son gente di valore. 
Di questa impresa noa aresti ouore* , 
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Quando Rinaldo sente ]a donzella 
Il suo cugino Orlando nominare. 
Piacevolmente accostandosi a quella , 
Che ^lie lo voglia la prega insegnare : 
£ COSI intese da lei la novella 
Del fiume che non lascia ricordare : 
Che tutto gli narrò di punto in punto, 

G)me Orlando con gli altri ergivi giunto. 

«a 
Intende che costei che gli parlava 

È quella che parti da Brandimarte. 

Rinaldo strettamente la pregava 

Che lo voglia condurre m quella parte, 

E prometteva la fede, e giurava 

Che farà tanto per forza o per arte, 

O combattendo o simulando amore , 

Che caverà color di quell* errore. 

ss 
Tede la donna il cavalier adatto, 

£ di persona tanto ben formato , 

Ch^ad ogni grande impresa le par atto; 

£ vedelo anche non i^ilmente armato. 

Ma di questo il dover vuol che sia tratto 

Un poco , ed al seguente Canto dato , 

Che fia più lungo per una novella 

Che contò questa donna molto bella. 
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l'aspro verno, ed a la notte oscura, 
Succede il giorno e la stagion migliore^ 
Quella battaglia . piena di paura , . 

M* ha tutto travagliato il petto e 1 corer 
Or poi eh' dia è cessata e più mm 4f^^ f 
Soavemente canterò d* anidre , 
In su la mia promessa stando saldo 
Di dir di quella donna e di Kinal^Ou '_ 

La quale in terra sendo dismontata» 
Il cavai che cavalca gli vuol dare. 
Bioaldo strettamente Fha pregata 
Che non gli voglia quella ingiuria fare. 
Fra tutti dui lunga contesa e stata : 
L*un vuol di cortesia l'altro avanzare. 
Rinaldo accetta alfiu con patto ch'ella 
Gli monti in groppa ^ ed e' monterà in sdla. 
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Stava la giovanetta vergognosa^ 

Che pur de Tonor suo temenza aveva; 
Ma poi eh' a lungo andare alcuna cosa 
U freddo cavalier non le diceva , 
Disse: signor , la strada è fastidiosa; 
E perche del fastidio molto leva 
Sentir qualche piacevol cosa dire , 
Io la dirò , 8^ a voi piace d* udire* 

Rinaldo lietamente le rispose , 

Che glie ne vuol aver obbligazione. 
Cosi la donna a raccontar si pose» 
Dicendo prima de la regione ; 
E de la Terra dove fur le cose 
Fatte , r istoria tutta ben dispone ; 
E che ne la città di Babilona 

Ancor la fama fresca ne ^risona. 

6 
Un cavalier , Iroldo nominato 9 r 

Ebbe una donna sua, Tisbina detta. 
Da la quale era tanto forte amato. 
Quanto egli amava quella giovanetta. 
Che le portava amore smisigirato: 
]Nè altro vuol ne d* altro si diletta , 
Che del pensar di lei la notte e 1 giorno , 

E goderla e servirla e starle intorno. 

e ' 

Vicino ad <%si un gentiluomo stava 
Di Babilonia stimato il maggiore; 
E senza dubbio alcun lo meritava, 
Ch' era cortei , e di molto valore : 
Molta ricchezza di cVe^ abbondava 
Spendeva tutta quanta in farsi onore : 
Piacevol sii le feste , in arme fiero , 
Leggiadro amante » e franco Q^viJi^ro. 
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Frasildo il dritto nome siia si chiamar 
Un giorDO fa invitato ad un giardino^ 
Dove con altre quella bella dama 
Faceva un gioco strano e peregrino: 
Ed era un gioco d* una certa trama , 
Ch^un le teneva in grembo il capo chino, 
£ su le spalle una man rìvoltava. 
Chi quella gli batteva, indovinava. 

9 

Stava Prasildo a guardar questo gioco : 
Tisbina a le percosse Y ha invitato ; 
Ed in conclusion prese quel loco » 
Perchè fu prestamente indovinato. 
Standole in grembo, si sentiva un foco 
r^el cor , che dolcemente V ha infiammato^ 
Per non indovinar mette ogni cura : 
Che di levarsi quindi avea paura. 

s 

IHpoi che *1 giorno è partito , e la festa , 

La fiamma a lui dei cor già non si parte; 
Ma fieramente il tormenta e molesta , 
E lo consuma dentro a parte a parie. 
De la pallida faccia afflitta e mesta 
Or si scusa con questa or con quell'arte; 
Ma quel ch^ anche a fatica a gli altri cela, 
A suo malgrado a se stesso rivela* * 



IO 



]^ron dorme pia: la piuma gli par dura 
Assai più che la terra o uu sasso vivo : 
Cresce nel petto la vivace cura 
Che d*ogni altro pensier Tha tutto privo: 
Pf è per crescer finisce o si matura , 
Che non ha grado amor superlativo , 
Ed infinito è quel che fin ci pare : 
I(on è priacipio ancor dd cominciare* 



II 

1 feroci corsieri e i cani arditi 

Di che mólto piacer soleva avere , 

Gli sono al tuito del pensier fuggiti: 

Pur si mette compagni a 'fl trattenere , < 

Ordina feste, fa far de* conviti , 

Fa versi, e de la musica ha piacere. 

Spendeva in giostre in giochi in torniamepti 

Con gran destrieri e ricchi paramenti. 

IBra cortese e liberale assai 

Prima ; ed oi'a è per mille raddoppiato : 

Che la virtù suol crescer sempremai , 

Quando sì trpva in uomo innamorato : 

E ne la vita mia mai non trovai 

Un ben che per amor sia mal tornato. • 3 

Così Prasildo , poi eh' amore il prese , 

Sopr' ogni opinion si fé' cortese. 

i3 
Trovò una scaltrita mcssaggiera 

Ch' avca grand' amicizia con Tisbina ; 

E con spesse imbasciate attorno 1* era ; 

Di e notte la strigne e l'assassina; 

Ma queir anima casta saggia altiera, 

A pneghi a pianti a don mai non s' inchina» 

Aveva ogni suo ben posto e finito 

Solo in amare il suo caro marito. 

'4. 
Poiché Prasildo con fatti e parole 

Vede Tisbina combattuta invano ; 

Qual pallide si fanno le viole 

Tagliate con Y aratro dal villano ; 

Come il lucido ghiaccio al vivo sole; ^ 

Tal si consuma , e da F ardore insano 

Spesso è distrutto il misero amatore; 

Ph è può uscir di pena , se non muore. 
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Più non festeggia, siccom'era usato: 
Ha in odio ogni diletto , odia se stesso : 
Pallido in volto e magro è diventato : 
A chi con lui s'avvien, non par più esso. 
Un passatempo sol gli era restato , 
Che fuor di Bahilona usciva spesso, 
E sol soleva in un hoschetto andare , 
E r ardor suo piagnendo i\ì sfogare. 

Tra r altre volte avvenne una mattina , 

Che in quel hoschetto Iroldo a spasso andava, 

E seco aveva la hella Tishina. 

Cosi andando, in disparte ascoltava 

Pianto dirotto con voce mesèhina : 

Sì dolcemente colui si lagnava. 

In si hejr modo, in sì soavi accenti ; 

Che fermi a udirlo stanno fiumi e venti. 

■r . , 
Udite voi, dicea^ la doglia mia. 

Poiché quella crudel più nou m* ascolta ; 

Tu , sol , che per distorta e lunga via 

Venendo , or hai del ciel la notte tolta : 

Voi , chiare stelle , e luna che vai via , 

Udite il dolói^ mio sol una volta : 

Che in questa vóce estrema vo' finire 

Con' cruda morte il mio crudo martire* 

Così farò quella criidel contètita 
A cui la vita mia tanto dispiace: 
Quel cor , dove pietate al tutto è spenta , 
Avversario cruder de la mìa pace:.' 
Che m' arde il petto , e P anima tormenta. 
Poiché la morie mia tanto le piace. 
Morendo arò da lei pur questa grazia 
Che si terràf jfi tne contenta e sazia. 



Ma sia la morte mia per Dio nascósa . 
Fra queste selve» e non si sappia mai» 
Siccom'io fuor non ho mai detto cosa» 
Che possa altrui £ar fede de* miei guai : 
Che queir anima beUa e graziosa 
Potria di crudeltà colparsi assai ; 
Ed io non vo* che *nfamia taai^ls^ sia 
Per tempo alcwa l'acerba morte mia. 

Più pietose parole fuor mandava 
Il cavalier che di morir destina; 
E dal fianco la spada fuor cavava » 
Pallido già pei* la morte vicina. 
Il suo caro diletto pur chiamava : 
Morir volea nel noi&e di Tisbina ; 
Ch'a chiamarla cosi pigUava avviso 
D* andar con quel bei nome in |^ra4Ì50* 

at 

Ella col suo marito ha ben inteso 

Di quel Prasildo il gran pianto focoso. 
Iroldo di pietate è tante acceso» 
Ch'aveva tutto il viso lacrimoso; 
£ con la donna partito ha già preso 
Di riparare al caso doloroso. 
Essendo addietro nascoso rimaso» 
Mostra Tisbina giugner quivi a caso; 

JHè mostra aver liditi i suoi richiami^. 
ISè che di crudeltà F abbia incolpata; . 
Ma vedendol giacer fra' verdi rami » 
Come smarrita » alquanto s^ è fermata : 
Poi disse a lui: Prasildo» se tu m'ami » 
Com' ho ben visto più d'una fiata t 
Al mio bisogno non m'abbandopiuce» . 
' P^rch' altrimenti non possa. 4MDfare*. 
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E se non fassi a F estremo partito 
Insieme de la \ifà e de 1 onore , 
Certo non ti farei si strano invito; 
Che non è al mondo vergogna mag^k>re. 
Che richieder colui ch^ hai disservito; 
Tu m^ hat portato smisurato amore» 
Ed io ' 8eiii|pli<ie ver te son dura stata; 
Ma ben Siiròtti ancor cortese e grata* 

Io tei prometto su la fede mia; 
£ già de r amor mio ti fo sicuro , 
Pur che quel che ti chieggo fatto sia. 
Or odi, e non ti paja il fatto duro: 
Oltre a la selva de la Barberia 
È un giardino il qual di ferro ha '1 muro. 
In esso entrar si può per quattro porte: 
L* una la vita tien, T altra la morte , 

L'altra tien povertà, T altra ricchezza. 
Convien, chi entra, a Topposita uscire. 
In mezzo è un troncon di tanta altezza. 
Quanto uno strai può verso il ciel salire. 
Mirabilmente queir arbor s'apprezza. 
Che sempre perle getta nel fiorire , 
Ed è chiamato il tronco del tesoro : 
I pomi ha di smeraldo, e i rami d*or&. 

Di questo un ramo mi convien avere 
Per importanti miei bisogni e gravi ; 
E voglio a questa volta ben vedere , 
Se tanto m' ami , quanto mi mostravi. 
E s'impetro, da te questo piacere. 
Più t' amerò , che tu me non amavi ; 
E la- persona mia ti do per merto: 

Di uuovQ tei {HTometto » e te n' accerto. 



Quando Prasildo intende ]a speranti 
Che data gli è di cosi alto amore ; - « 
D'ardire e di disio se stesso avanza ; 
Tutto promette con sicuro core; 
E promesso anche aria con più baldanza 
Le stelle e'I cielo el sole el suo splendore, 
E Taria tutta e terra e fuoco .<€ mare» 
E ciò che non si può ne dir né fare. 

Senz'altro indugio si mette in cammino. 
Partendo da la donna che tanto ama: 
In abito ne va di peregrino. 
Dovete or voi saper che quella dama 
Mandava quel Prasildo al bel giardino 
Che Torto di Medusa ancor si chiama. 
Acciò che il molto tempo a lungo andare 
Gli abbia Tisbina d'animo a cavare. 

Ed oltre a ciò , quando pur giunto sia , 
Era quella Medusa una donzella 
Che sotto al tronco stava tuttavia. 
Chi prima vede la sua faccia bella. 
Sì scorda la cagion de la sua via : 
Chiunque lei saluta o le favella , 
E chi la tocca e chi le siede appresso , 
Si scorda d' ogni cosa e di se stesso. 

Con r anima ne va di speme càrca ' C 
Soletto , anzi d^ amore accompagnato : 
11 braccio del mar rosso in nave varca,-' 
£ già tutto 1' Egitto ha trapassato , 
E già è giunto ne' monti dt Barca , 
Dove un vecchio canuto ha riscontrato ; . 
E seco a ragionar posto, gli espone 
De la sua Tia qual fi;use h cagione, ^ 
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U vecchio a lui diceva: graii venturd 
T*ka condotto con meco a ragionare. 
Or sta di buona voglia , e t* assicura 
Ch* io ti farò quel rauio guadagnare. 
Tu sol d* entrar nel bel giardin procura ; 
Ma quivi poi sarà molto da fare : 
Di vita e morte la porta non s' usa » 
E sol per povertà vassi a Medusa; 

De la qual tu non sai forse Y istoria ^ 
Cbe ragionato non me n*hai niente. 
Questa è quella donzella/ che si gloria 
Di far la guardia al bel tronco lucente. 
Chi ella vede » perde la memoria ^ 
E resta sbalordito e fuor di mente; 
Ma s* ella stessa vede la sua faccia , 

Lascia la guai*dia » ed a fuggir si caccia. 

as 
Uno specchio convienti aver per scudo. 
Dove la donna vegga sua beltate. 
Senz'arme andrai con tutto il coipo nudo» 
Perchè, convien entrar per povertate^ 
Di quella porta è V aspetto più crudo , 
Che tutte V altre cose spaventate. 
Tutto il mal si ritrova da quel Iato ; 

E quel eh' è anche peggio , è T uom be£(ato. 

. . 34 
Quivi sta la miseria e la vergogna. 
La fame il freddo e la malinconia. 
La beffe il scòrno il scherno e la rampogna ; 
In terra giace la furfanteria 
eh' ha sempre mai gli stinchi pien di rogna: 
Evvi r industria e la poltroneria : : 
Da una banda è la compassione» 
E da. un'altra la disperasbue. 
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A V opposìta porta ond' ha' uscire , ^ 
Troverai cfie si siede la ricchezza ' y - - 
Odiata assat; ina non se Posa dire.' - f 
Ella non cura , ed ogni cosa spre^lza/' 
Quivi del ra<nO hisogha offerire, ^ -*^ 
Perchè la porta t'àprà còri prestezza 
Avarizia eh* allato a lei si siede. 
Quanto pia ^è le dà , se^iipré pia chiede'. 

Tu vedrai qiuvi la' pompa e Fottòiie, v 
L' adulazione e 1* intrattenimento , 
L' ambizion la grandezza e *1 favore , 
E poi r inquietudine e '1 tormento , 
La gelosia il sospetto e '1 timore , 
E la sollecitudine e *1 spaventò : 
Dietro a la porta poi 1 odio e 1* invìdia, ' 
E con un arco teso sta l'insidia. 

Poich'a Prasildo il vecchio ha ben aperto 
Quel bel giardino , e fattolo prudente , 
Indi si parte , e passato il deserto , 
In trenta giorni arriva finalmente : 
E sendo d ogni còsa ben esperto , 
Per povertà passò via facilmente. 
A nessun mai si chiude quella porta; 
Anzi v' è sempre chi d' entrar conforta. 
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Pareva quel giardino un paradiso 
Pien d* arbuscei fioriti e di verdura. 
Lo specchio aveva Prasildo' in sul viso 
Per non vedet di colei la figura ; 
E prese ne 1* andar si fatto avviso ^ 
Ch a Y arbòr d' oro giunge ; e pfer ventura 
La donna cVapjpoggiata al troncò stava. 
Alzando il capo , lo specchio bardava. ' 
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fiume li .Tede , fa gran maraviglia : 

Ch'esser le parve quel che già non era^ 
La bella faccia sua bianca e vermiglia » 
Parve di serpe terrilnle e fiera: 
Laonde per fuggir la strada piglia , 
E per Tarla ne va sciolta e feggierai^ 
Prasildo che; fuggir cosà la sente , 
A se scoperse gU occhi incontanente* 

Ed andò al tronco, dappoiché fuggita 
Vide quella malvagia incaiita trice « 
Che da la propria forma sbigottita 
Avea lasciala la ricca radice. 
Da quella un ramo con la mano ardita 
Spicca , e dismonta , e ben si tien felice : 
^ene a la porta ove ricchezza siede , 
E tutte quelle genti intorno vede. 
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Tutta di calamita era murata : 

Senza strepito mai non s' usa aprire : 
Il più del tempo quasi sta serrata: 
Fraude e fatica a lei fa Tuom venire-: 
Trovasi aperta pure qualche fiata ; 
Ma con molta ventura e molto ardire. 
Prasildo la trovò quél giorno aperta; 
Onde di mezzo Di ramo fece offerta. 

.^4* . 

Indi partito , senza più indugiare 

Ne vìen , pensate voi quanto contento : 
Che mai non vede V ora d' arrivare 
In Babilonia ; e pargli un giorno cento. 
Passa per Nubia , per tempo avanzare , . 
E varca il mar d'Arabia con buon vento, 
E di e notte, e notte e di cammina. 
Tanto e V a casa giunse una mattina , 
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Ed a la donna tosto fé' sapere '^ ^^ 

Ch' aveva la sua voglia a J^uon fin t/mBsti 
E quando voglia il IkjI ramo vedere. 
Elegga il luQgo el tempo per se stessa; 
Ma ben ricorda a lei , com* è dovere , 
CK attenuta gli sia la sua promessa ^ 
E quando ella si fusse per disdire , 
Rendasi certa di farlo morire. 

Come la donna questa cosa intende » 
: Un ghiado proprio al cor venir si sente: 
Sopra 1 letto si getta e si distende 
Piagnendo e singhiozzando amaramente f 
Ed or si maraviglia or si riprende. 
Ch'ho io i?oluto far , dicea , dolente? 
Misera me ! che mi son fatto un male 
A cui per rimediar morte non vale. 

Che s'io m*^ uccido 9 e manco de la fede, 
jNon si cuopre per questo il mio fallire. 
Oh quanto è pazzo colui che si crede 
Amor con grandi iiaprese sbigottire! 
Che la sua forza ogm altra forza eccede » 
Ed ogni cosa può fare e soffrire, 
E da Medusa Prasildo toriiato : 
Or chi arebbe questo mai pensato ? 

Iroldo sventurato, or che farai. 

Poiché la tua Tisbina arai perduta ? 

Benché tu la cagion data te n'hai. 

Donna infel^^e, a che se' tu venuta? 

Oh sfortunata me! perchè parlai. 

Perchè in quel punto non fui sorda e muta. 

Quando a Prasildb feci la promessa 

Pazza fiera bestiai ch'or m'ha ^qui messa? 
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Aveva Iroldo il lamento sentito 

Che facea la fanciulla soprai letto; 
Che d^ improvviso giunse , e shigoltiio 
Intese tutto quel ca eli* avea detto. 
Senza poter parlare a lei n*è gito : 
Pigliala in braocio, e se la strigne al petto* 
Wè può pur ella una parola dire ; 
Ma cosi stretti si oredou morire^ 

Proprio pajon due ghiacci posU al sole , 

Tanto il pianto da gli occhi ognun versava : 
La voce venia meno a le parole ; 
Ma pur Iroldo alfin cosi parlava: 
Sopr'ogni altro dolor, cor mio, mi duol^t 
Che del mio dispiacer tanto ti grava: 
Il qual non posso mai per mal avere 
Coxì cVa te sia diletto e piacere. 

E ben vero, e tu'l sai, speranza ima, 
Ch* hai tanto senno e tanta dkcrezione , . 
Che come amor^ è giunto a gelosia , 
IXon è nel mondo maggiior passione. 
Ma poiché la fortuna vuol che sia 
Io stesso del mio mal stato cagione ^ 
( Io quel sol fui che ti feci obbligare .) ' 
Lascia a me sol la penìtenisia fare. 

So 

Io sol debbo portar tutta la pena. 

Perch* a fallir son quel che t* ho sforzato : 

E vo* pregiarti, luce mia sereni , 

Sol per quel lungo amor ch'io t*ho portato, 

Che la promessa tua sincera e piena 

Osservi a lui : che Tha ben meritato 

Con la fatica e col pericol grande 

4 che s* è messo pei? le tue domande. 
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Ma piacciati indugiar fin ch^o sia mortQ^ 
Che sarà solamente questo giorno. 
Facciami quanto yuol fortuna torto. 
Che non arò mai vivo tanto scorno; 
E ne r inferno arò questo conforto 
D'aver goduto solo il viso adorno: 
Ma qoando ancor saprò che mi sìa tolta , 
Morrò , se morir puossi un' altra volta. - 

Più lungo aria 'ncor fatto il suo lamento ; 
Ma la voce è impedita dal dolore. 
Stava smarrito e senza sentimento. 
Come del petto avesse tratto il core: 
r^è di llii W 1^^ donna men tormento. 
Pallida afflitta come Tuom che muore; 
Pure avendo la faccia a lui voltata , 
Cosi risposa con voce afGEmaata : 

Dunque tu credi, ingrato a tante prove, 
Ch' io senza Jte potesiì mai restare? 
Dov* è r ap[iór che. mi portavi , e dove 
E quel cHe tanto solevi giurare. 
Ch'avendo un ciel n(m sol, ma tutti novel, 
Non vi, potresti senza me abitare? 
AdesSQ: potisi d'andare a l'inferno, 
E me lasciare in terra in pianto eterno? 

Io tui , e ancor sou tua« mentre s#n viva, 
E sarò anche tua, poich' io sia morta : ' 
E se morte i' amor 1' alma non priva , l 
Se la ipjemoria da se non è torta , 
Non vo' che mai si dica o mai si scriva :-•- 
Tisbina senza Iroldo esser comporta : 
E de la morte tua manco mi doglio , 
Perch' in vit^ anfior io ^tar più laioii yo|^Ì0« 
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Tanto quella conviemmi differire. 

Che di Prasildo adempia la promessa , 
Quella promessa che mi fa morire ; 
Poi mi darò la morte da me stessa. 
Teco ne Y altro mondo vo' venire , 
E teco in un sepolcro sarò messa: 
E ti prego e scongiuro e stringo forte t 
Che vogu morir meco d'una morte. 

5« 

E questa sia d* un piacevol veleno 
Con tal' industria ed arte temperato» 
CheU spirto nostro a un puntò venga meno; 
E sia cmque ore il tempo terminato; 
Che in tanto appunto &l compito e jneno 
Quel eh' a Prasildo fu per me giurato : 
Poi con morte quieta estinto fia 
U mal che fatta n*" ha nostra follia* 

Cosi a la lor morte ordine danno 
Que* due leali amanti sventurati ; 
E col viso appoggiato insieme stanno 
Or più che prima nel pianto infocati : 
Jlè l'un da l'altro dipartir si sanno; 
Ma cosi stretti insieme ed abbracciati, 
A tor prima il velen mandò Tisbina 
Ad un vecchio dottor di medicina , 
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Il qual dette una coppa temperata ^^ 
Senz'altro replicare a la richiesta. 
Iroldo , poich' assai l' ebbe guardata , 
Disse: orsù, eh' altra via non e' è che questa 
A consolar V anima addolorata. 
Non mi sarà fortuna più molesta : 
E^ dando fine ai gravi affanni miei , 
Più potente sarà morte di lei. 
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E cosi detto , e per metà sorbito 
Sicuramente if sugo velenoso, 
A Tisbina lo porse sbigottito : 
Tie già de la sua morie pauroso » 
Ma non ardisce a lei far queir invito. 
Però , torcendo il viso lagrìmoso. 
Con gli occhi, bassi la coppa le porse , 
£ di morir ben stette allora in forse. 

Né mica del velen , ma Hi dolore ; ^ 

Cbe'l velen terminato esser doveva. 
La bella donna con afflitto core 
£ con la man tremante la prendeva. 
Di fortuna dolendosi e d'amore, 
eh* a fin tanto crudel tratti gli aveva ; 
E bevve il sugo che v'era limaso 
Insino al fondo del lucente vaso. 

Iroldo si coperse il capo e'I volto ^ 
Perchè con gli occhi non poteà vedere 
Che'l suo caro tesor gU fusse tolto. 
Or si comincia Tisbina a dolere 
Che '1 laccio suo non è per questo sciolto. 
Trulla la morte la facea temere ; 
Ma perchè da Prasildo convien ire , 
Questo r è sopr' ogni altro aspro marlfre, 

E nondimen per osservar la fede 

A casa sua dolente s' è avviata , ' 

E di parlare a lui segreto chiede. 
Era di giorno, ed ella accompagnata. 
Appena , che sia ver , Pi*asildo crede : 
Correndo vienle incontro in su 1* entrata, 
E quanto può si sforza d' onorarla ; 
Bla di vergogna vinto pur non parla. 
Ori. Innam. Voi. /, 16 
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Pur , poicliè solo in un luògo segreto 
Si fu con lei ridotto finalmente » 
Con un dolce parlar piano e quieto « 
E quanto più sapea ^cevolmente 
Si sforza di tornarle il viso lieto , 
Che lagriuioso il vedeva e dolente » 
Cagion di ciò credendo esser vergogna : 
TSè sa ben ch'ai suo male altro bisogna/ 

Al fin da lui fu tanto scongiurata 

Per quella cosa che più al mondo amava^ 

Che gli dicesse perche si turbata , 

E tanto dolorosa si mostrava; 

E se r opera sua Y era ancor grata , * - 

Morir per essa apparecchiato stava: 

E tanto a la risposta la strigneva , 

Ch'ai fin udì qutel -che udir non voleva. 

Disse la bella donna a lui: l'amore 
Che con tanta fatica hai guadagnato , 
E in tuo potere, e sarà ancor qùàttr'ore: 
Io vengo ad osservar quel eh' ho giurato : 
Perdo la vita , ed ho perso l' onore ; 
Ma, quel eh' è più, colui ch'ho tanto amata» 
Perdo con esso e lascio questo mondo ; 
E a te , cui' tanto piacqui , mi nascondo. 

S' io fussl stala in alcun tempo mia » ' 
Avendomi tu amata , siccom*hai ^ 
x\rei usata gran discortesia 
A non averli amato anch'io assai; 
Ma non poteva , e non si convenìa. 
Due non possono amarsi ; e tu lo sai. 
. lo non poteva amarti con ragione ; 
Ma sempre ebbi di te compassione» 



CANTÒ lélU %ì^ 

E quello aver pietà de ia tua sorte 
M*ha dì questa miseria ititorno cinta. 
Il tuo lamento mi strinse si forte , 
Da le lagrime tue fui tanto vinta , 
Che provar mi convien che cosa è morte 
Prima che 1 sol la luce abbia osgi estinta : 
E poi con più parole conta appieno 
Ciò eh* dia e Iroldo au fatto del veleno. 
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Prasildo è dal dolor tanto assalito » 
Quello ascoltaiido che la donna dice , 
Che sta senza parlare sbigottito : 
E dove si pensava esser felice ,, 
Vedesi giunto a cosi rio partito: 
Quella che di sua, vita è la radice » • 
E che r anima sua nel viso porta. 
Si vede innanzi a gli occhi quasi morta* 

Non è piaciuto a Dio ne a te, rispose. 
De la mia cortesia , donna , far prova ; 
Acciò che fra la strane orrende cose 
Questa a stupore estremo il mondo muova. 
Spesso fu che du* amanti a morte pose 
Amor ; ma questa certo è strana e nuova , 
Che tre, in un tratto, e quasi per niente, 
Muojano insieme si miseramente. 

Di poca fede , or perchè dubitasti 

Di richiedermi in don la tua promessa ? 
Tu di' che i miei lamenti già ascoltasti 
Con pietà grande. Ah fiera , il ver confessa , 
Che già noi credo; e questa prova basti. 
Che per farmi morir morta hai te stessa. 
Or che me solo almeno avessi spento , 
Ch*io non sentissi ancor di te tormento. 
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Tanto ti spiacque cK' io ti volsi amare , 
Crudel, che per fuggirmi hai morte pi*e$a. 
Sasselo Iddio ch'io non potei lasciare. 
Benché provassi, d'amarti l'impressa. 
Mi dovevi in cjuel bosco abbandonare ^ 
Se si d'amarmi ti pesava e pesa. 
Chi ti sforzava quello ad ofierire 
Che poi con meco al fin ti fa morire? 

Io non voleva alcun tuo dispiacere, 

]Nè mai lo volsi , e men lo voglio adesso : 

Sol che m' amassi cercai d' ottenere , 

E ne la grazia tua sol esser messo. 

S' altra credenza hai voluto tenere , 

Tu ne puoi far l'esperienza appresso; 

Perchè assoluta d' ogni giuramento , 

Puoi stare e andar come t'jè più in talento. 

La donna a ^quel parlar dolce eh' udia , 
Fatta di liu pietosa torna a dire: 
Tu m' hai vinta di tanta cortesìa , 
Che sol per amor tuo vorrei morire ; 
Ma vuol fortuna ch'altrimenti sia: 

10 non ti posso far lungo offerire, - 
Perocché il viver mio debbe esser poco; 
Ma in questo tempo andrei per te nel foco. 

Prasildo di dolor tanto s' accese , 

( Avendo già la sua morte ordinata ^ 
Che le dolci parole non intese, 
E con la mente stordita intronata 
Un bacio solamente da lei prese : 
Ed ella poi da lui s'è licenziata; 

11 qual tolto dal dolce suo cospetto , 
Piagnendo forte si gittò in sul letto. 
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Tisbina con Iroldo si raffronta , 

E lo trovò còl capo ancora involto : 
La cortesia del cavalier gli conta , 
Si come ha solo un bacio da lei tolto. 
Iroldo del suo letto in terra smonta, 
E con man giunte al ciel dirizza il volto ; 
Inginocchiato con molta umiltate 
Prega Dio per mercede e per pietate, 

Che renda a quel Prasildo guiderdone 
De la sua cortesia si smisurata. 
Ma mentre che faceva Y orazione , 
Cade Tisbina, e pare addormentata. 
Fece il sugo la sua operazione 
Più tosto ne la donna dilicata : 
eh' un cor gentil più tosto sente morte 
Ed ogni passion , eh' un duro e f orte, 
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Iroldo volto , in viso sente un gelo ^ 

Vedendo la sua donna in terra andare , 

Che come avesse innanzi a gli occhi un velo , 

Soave sonno il suo , non morte pare, 

Crudel chiama egli il sol le stelle e '1 cielo 

Che tanto V anno tolto ad oltraggiare : 

Chiama dura fortuna e «diut) amore , 

Che lo lasciano in preda del dolore. 

78 
Lasciam dolersi questo sventurato : 

Stimar potete , signor , come stava. 

In camera quell' altro s' è serrato , 

E cosi lagrimando ragionava: 

Or fu' ma'in terra un altro innamorato 

Ch' avesse sorte * si crudele e prava ? 

Che per voter la vita mia seguire, 

Per viver, lasso, mi conviejQ morire? 
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Ecco quel che mi porta la mia fede , 
L'amor gli afTanni miei crudeli e duri* 
La mia fatica ha si fatta mercede ? 
Son questi i frutti suoi dolci e maturi ? 
O s* alcun queste cose intende e viede ; 
S* egli è in ciel Dio che de gli amanti curi ; 
Considerate se yi par che sia 
Pena nel mondo simile a la mia. 

Mentre che piaghe cosi sopra il letto. 
Ecco a la porta un meaico picchiare: 
Domanda quel che fa Prasildo ; e detto 
Gli è che da lui non si poteva entrare. 
Diss' egli : io son d'alta cagione stretto ; 
A lui conviemmi al tutto lavellare ; 
Perch' altrimenti datevi conforto , 
11 signor vostro questa sera è morto. 

D camerier che intese il caso grave. 
Prese d'entrar pur in camera ardire. 
Costui teneva sempre un'altra chiave 
Per entrar dentro a sua posta ed uscire; 
E da Prasildo con. parlar soave 
Impetra che quel vecchio voglia udire ; 
E dopo fatta molta resistenza , 
Pur alibi gliel conduce a. la presenza^ 

Era quel cameriero un piccoletto , 
Ma di statura e cera allegra e grata, 
Pien di fede e d' amor , libero e schietto , 
Tanto che gli noceva qualche fiata : 
Assiduo diligente accorto e netto: 
La patria sua Cajazzo fu chiamata : 
Pratico nel servir leggiadro e destro. 
Al suo padron costui menò il maestro ; 
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U qual giunto che fu , disse : signore , 
Io sempre mai t'ho amato e riverito : 
Or ho molto sospettò , anzi timore 
Che tu non sii crudelmente tradito; 
Perocché gelosia sdegnò ed amore > 
E de le dontie il mohUé a]ppetito , 
Che raro aù tutto il sénno naturale » 
Posson indurre ad ogni estremo xnale^ 

Questo ti dico perchè stamattina 
Mi in veleno occulto domandato 
Da una cameriera di Tisbina ; 
E men d*un* ora fa detto m* è stato 
Che qua venuta è auella mala spina. 
Io ho hen tutto il latto indovinato: 
Per te lo volse: da lei ben ti guarda. 
Ch'ella non ti facesse qualche giarda. 

E già non sospicar per questa volta ^ 
Che in verità non Y ho dato veleno ; 
E se quella bevanda hai forse tolta , 
Dormirai da cinque ore , o poco meno* 
Cosi quella malvagia sia sepolta 
Con r altre tutte di ohe il mondo è pieno; 
Dico le triste : eh' a la nostra etate 
Una n'è buona , e cento scellerate. 

Poiché Prasildo udì queste parole, . 
Gli tornò vivo il tramortito core. 
Si come pei^ la pioggia le viole 
Pallide fansi , e perdonìD il vigore , 
Poi quando il ciel s' allora, e toma il sele» 
Apron le foglie, e fan nuovo colore; 
Tal Prasildo si fece Jieto a quella' 
Non aspettata già lieta novdla. 
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E poi eh* ebbe quel vecchio ringraziato , 
•A casa di Tisbina se n' andava > 
Dove trovando Iroldo disperato , 
Sì come il fatto er' ito gh contava* 
A voi lascio pensar se gli fu grato. 
Quella che più che la sua vita amava ^ 
Al tutto vuol che di Prasildo sia 
Per render merto a la sua cortesia. 

Fece Prasildo molta resistenzia; 

Ma mal si può disdir quel che si vuole; 

E benché ognuno. Stesse in continenzia , 

Come fra due cortesi far si suole; 

AI fine Iroldò vinse la sentenzia. 

E per abbreviarvi le parole , 

Lascia a Prasildo la sua donna bella , 

£ senz-^ altro indugiar montava in sella« 

pi Babilonia si volse partire 

Per mai più non tornarvi a la sua vita* 
Tisbina, poi che finì di dormire. 
Tutta la cosa intese com' er' ita : 
E benché udisse con molto martire 
Del caro sposo la crudel partita; 
Pur la necessità del caso intese , 
E per marito il bel Prasildo prese. 

Kagionava colei tutta fiata; 

Ed ecco innanzi lor pel bosco folto 
Si sente un'alta voce spaventata. 
La damigella si smarrì nel volto ^ 
Bendbè Rinaldo assai V ha confortata. 
Ma questo Canto è stato lungo molto; 
Ancor ch'io credo che la sua dolcezza 
Gli abbia levato assai de la luogbez^uu 
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CANTO DECIMOTERZO. 
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o voglio essere sellavo in vita mia 
A questa donna per questa novella : 
Che non credo cnal mondo stata siii 
Detta, ne fatta mai cosa si bella. 
Qui s' impara che cosa è cortesia , 
Gentilezza bontà modestia, e quella 
Che raro in bella donna oggi si vede, 
Costanzia castità prudenzia e fede. 

Qual magnanimità fu mai veduta 

Maggior di quella eh* an mostro costoro ? 
La vita insieme s' an data e rendu ta. 
Forse che qui n' è ito argento o oro ? 
La vita Vnn , Tonor l'altro rifiuta : 
Per la virtù combattuto an fra loro. 
Guerra gentil , generosa vittoria 
Ch' ambedue co;ronati gli ha di gloiria. 
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Pa la qual guerra quella pace nacque , 

Quel ben del qual il gusto a pocni è dato; 

Che tanto a Tun de T altro il genio piacque» 

Che in eterna amicizia s'è legato. 

!Nè mai dipoi Y un senza Y altro giacque ; 

Ne mai fu Y un da l'altro separato ; 

Come vedrete ne Y istoria appresso , 

Se scriver tanto ben mi fia concesso : 

Se le mìe rozze e mal composte rime. 
Se r umil canto mio ne sarà degno : 
Che salire a si alte eccelse cime , 
A dire il ver , non è mortai disegno : 
Opra sola saria di quel sublime , 
Di quello egregio raro unico ingegno 
A cui le muse di Toschi paesi 
Son state si benigne e si cortesi : 
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A cui que' tre che tu , Fiorenza , onori , 
Eterni lumi de la lingua nostra. 
Quanto siano obbligati e debitori. 
Per le fatiche sue chiaro si mostra. 
Per gP immortai lodati suoi sudori ; 
Onde ben par con lor sovente giostra i 
E non so che divin vi si discerne 
Fuor de le stampe ordinarie moderne. 

Opra degna saria, quanto più guardo^ 
Subbietto accomodato ^1 vostro stile , 
Antonio, signor mio, dotto Broccardo, 
Snirito generoso almo gentile : 
Che come a voi non è, né son bugiardo , 
^'el servir de gli amici altro simile; 
Convien a voi, d'amor di fede tempio. 
Scriva bea d'aiaicipa un rara esempio. 
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A VOI , che se Prasildo descriveste , 

O quel che del coi* suo fu sì cortese t 

In ambedue voi stesso esprimereste: 

La virtù vostra in lor fora palese. 

Ma le leggi a cui già tutto vi deste , 

Vi chiamano a Venezia ad alte imprese. 

Dure leggi dirò; che il vostro ingegno 

Di starsi con le muse era più degno. 

s 
Hitorniamo a Rinaldo ch'ha sentito 

Queir allo grido di spavento pieno. 

Onde non s'è già punto sbigottito. 

Salta di sella, e lascia il palafreno 

A la donna che '1 viso ha scolorito ^ 

E quasi per paura si vicn meno : 

Rinaldo imbraccia il scudo, e fatto avanti. 

Vede un gigante de gli altri giganti, 

9 

Che stava fermo in mezzo d'un sentiero 
Sotto una tomba cavernosa e oscura , 
Di corpo sconcio e di viso si fiere, 
Ch** aria smarrito ogni anima sicura : 
Ma non si smarrì già quel cavaliero. 
Che mai non ebbe in vita sua paura ; 
Anzi contra gU va col brando m mantiu^ 
Fermo V aspetta quel gigante strano. 

IO 

Avea di ferro in pugno un gran bastone ; 
Di fina maglia è tutto quanto armato : 
Da ogni fianco gli ^tava un grifone 
A la bocca del sasso incatenato. 
£ se saper volete la cagione 
Perch'ivi stesse questo smisurato; 
Sappiate ch'egli na in guardia «d in balia 

Quel buon destrier che fu de l'Ar^lia» 
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Il qual fu fatto per incantamento ; 
Perchè di fuoco, e di favilla pura 
Una cavalla fu fatta là drento^ 
Ancorché cosa sia fuor di natura. 
Di questa , poiché fu prégna di vento , 
Nacque il cavai veloce oltra misura , 
Ch* erba ne fien ne biada non voleva » 
Ma solamente d' aria si pasceva. 

Dentro a quella spelonca era tornato. , 
Sendo da Ferrau sciolto e battuto ; 
Petocchè in quella prima fu creato, 
E chiuso quivi dentro era cresciuto ; 
Dipoi per forza d' un libro incantato 
L'Argalia un tempo Tavea posseduto , 
Sin che fu vivo : e quell' ultimo giorno 
Fece il cavallo al suo luogo ritorno. 
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E quel gigante a la sua guardia stava 
Ostinato a guardarlo e pertinace; 
£ seco due grifoni incatenava , 
Ciascun più unghiuto orribile e rapace» 
Quella catena in modo s' ordinava , 
Che scioglier ben la può quando gli piace: 
E ciascun d' essi è cosi forte e fiero , 
Che per Taria ne porta un cavaliero. 

Rinaldo a la battaglia s' appresenta 
Con molto avviso e con molto riguardo : 
IN è mica per paura il passo allenta; 
Ma con industria va sospeso e tardo. , 
Il gigante da se ben s* argomenta 
Che sia un cavalier molto gagliardo. 
Conoscea ben ognun s*è vile o forte; 
eh' a piÙL di mule avea data U morte. ' 
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Tutto quel campo intorno biancheggiava 
D' ossa di, gente dal gigante uccisa. 
Or ]a zuffa fra lor si cominciava: 
Fra loro è ogni cosa ben divisa ; 
Se non clie in cor Rinaldo T avanzava. 
Morir farallo d* altro che di risa : 
Pur , com' è detto , in su F avviso stassi , 
E mena colpi da tagliare i sassi. 

[1 primo che ferì , fu il buon Rinaldo , 
E giunse a quel gigante ih su la testa ; 
Ma in testa aveva un elmo tanto saldo , 
Che poco o nulla quel colpo il molesta. 
Egli a lui di superbia e d' ira caldo 
Tira a la vita per fargli la festa. 
Rinaldo il colpo riparo col scudo » 
Che di se disarmato il lascia e nudo. 

Ma non gli fece per questo altro male. 
Rinaldo tira un colpo assai maggiore ; 
E fecegli una piaga aspra e mortale 
In mezzo al fianco , molto presso al core : 
E perchè quella a suo modo non vale^ 
Raddoppia T altro con maggior furore; 
E con la punta gli sfonda la lùaglia y 

E dietro lo passò per ranguiaagua. 

18 
Per questo s' è il gigante sbigottito , 
E ben s'avvede che non può campare. 
Dangli le piaghe dolore infinito, 
E quasi ritto più non potea stare ; 
Onde turbato avea preso partito 
Rinaldo seco far mal capitare. 
Corre- a la tana con molto fracasso, 
E scioglie i due grifon legati al sasso. 
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Prese il primo il gigante con un piede ^ 
E via per l'aria con esso volava : 
Tanto è salito ^ che più non si vede. 
L' altro verso Rinaldo s' avventava , 
Che di portarlo via certo si ci^ede. 
Con le penne arruf£Eite zufolava : 
L* ale ha distese ^ ed ogni branca aperta^ 
Rinaldo vsa colpo tira con Frusherta^ 
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E già non fece nel colpire errore : 
Tagliagli r una e V altra branca netta. 
Senli queir uccellaccio un gran dolore : 
Gridando fugge a giiisa di saétta. 
Ecco di verso il del nuovo romore : 
U altro grifone il gigante eiù getta* 
Non so che viso caverà dei salto f 
Che quattromila braccia e più vieu d' alto. 
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Girando intorno vieti qon gi^n tempesta. 
Dal ciel Rinaldo lo vede cadere, 
£ pargli che gli caschi in su la testa; 
In capo certo se lo crede avere. 
Schifando il fugge in quella parte e*n questa^ 
Ne sa come a' suoi casi provvedere. 
Per tutto dove fugge o sta aspettare. 
Par che 1 gigante il voglia ir a trovare. 
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E già presso a la terra è fatto hasso: 
Poco è Rinaldo da lui dilungato , 
Che ali cadde vicino a men d^un passo 
A guisa di focaccia sfracellato. 
Come caduto un monte, o un gran sasso, 
Fece tremar tutto quanto quel prato. 
Questo perlcol a Rinaldo è un sogno. 
Ajutilo ora Iddio, che n' ha bisogno* 
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Che queir altro grifone a lui ne viene : ' 
Ad ale chiuse V aria fende e straccia ; 
E tanto spazio cosi, stretto tiene , 
E tanto ciel venendo occupa e 'mpaccia ; 
Che'l sol non si poteva scorger hene. 
Hon fu mai vista la maggior bestiaccia. 
Turpin lo scrive ; io V ho per cosa certa : 
Tirava dieci braccia ogni ala aperta. 

Rinaldo fermo il grand* uccello aspetta ; 
Ma poco fermo gli bisogna stare , 
Che qual folgor dal ciel calando in fretta. 
Sei vede addosso in un tratto arrivare. 
Stava ben su r avviso a la vedetta : 
ISe la sua giunta un colpo lascia andare: 
Sotto la gorga appunto al canaletto 
Giunse un rovescio , e fesse as^i del petto* 

E non fu già questo colpo mortale; 
Perchè , come voleva , non F hi cokó. 
Torna T uccello al ciel battendo Tale» 
E fiji?ioso ancora in giù s'è volto. 
Giùnse ne F elmo il feroce animale , 
E tutto il cerchio con lunghion eli ha sciolto : 
IN'on lo rompe o Y intacca , perca è fino » 
Forte e fatato, e fu quel di Mambrino. 

Com' al tempo felice di Lione , 

.^ Quando il secol fu d'oro , cT ciel rideva. 
Poggiar in alto un pellcgrin falcone, 
Quant' occhio può seguirlo si vedeva; 
E poi addosso o anitra e airone 
Qual grave sasso a piombo giù cadeva ; 
]Sè potendo ferirlo , rimontava , 
E poi di nuovo a terra si gettava ; 
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Su vola spesso » e giù torna a ferire : ^ 

]Son la potea Rinaldo indovinare. 
Che pur un tratto lo possa colpire. 
Stava la bella donna ivi aspettare, 
E di paura si crede morire; 
Non già di se: eh' a se non può pensare» 
E non è quivi , perch' altrove ha il core : , 
Sol di Rinaldo avea doglia é timore. 

Per la vicina notte il di s' oscura ; 
. E la battaglia tuttavia durava: 
Aveva solo il principe paura 
Di non veder la bestia che volava ; 
Onde per. trarne fin mette ogni cura, 
E'I modo tuttavia da se pensava; 
E non trova a la fin quel eh* abbia a fare : 
Ale. non ha con che possa volare. 

Pur finalmente in terra si distende, 
E s'arrovescia come fussc morto. 
Queir uccellaccio giù subito scende ; 
Che non si fu di quella ràgia accorto, 
Ed a traverso con le branche il prende^ 
Rinaldo verso lui tien 1' occhio torto ; 
Né parve che si tosto l'afferrasse, 
Ch'un gran rovescio ne l'ala gli trasse. 

Proprio sopra la spalla il colpo serra : ' 

I nervi Fossa Frusberta fracassa: ' 

Un' ala intera gli mandò per terra ; 
Ma per questo la fiera non lo lassa : 
Con ambedue le grampe il petto afferra ; 
Usbergo e maglia e piastra gli trapassa ; 
E r uno e 1' altro unghion slrigne sì fori e , 
Cile poco meu ehe noi condusse a morte. 
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Ma prima lui Rinaldo fé' morire, ^ ' 
Tante stoccate e ferite gli diede ; 
Cosi queir a^nimal lo lasciò ire. 
Il principe saltò subito in piede : 
La damigella V invita a salire 
Soprani cavai, che finita si crede 
Esser la guerra , ed : andiam via , diceva} 
Ma nuova fenicia Rinaldo aveva. 

3i 

Non so cHe più gli pare aver veduto . > 

Oltre al morto gigante, e quegli uccelli; 
E se non se ne fuss e risoluto , 
Non gli giovava la morte di quelli. 
A quello orribil sasso ti' è venuto 
Forato a forza di pali e martelli; 
E cento passi vicino a T entrata 
Era una porta di marmo intagliata. 

Dì smalto era .adomata quella porta , 
Di perle e di smeraldi ia.un lavoro, 
Ch' ogni persona , ancor che poco accorta » 
L'aria stimata infinito tesoro. «.• /. 

Era nel mezzo una donzella morta, 
E sopra aveva scritto in lettre d* oro 
Queste parole: chi passa, prometta 
De r ingiusta mia morte far vendetta , 

Altrimenti morrà: ma se giurare 
• Vuol di punir V orrendo tradimento , 
Gli fia concesso il destrier cavalcare 
Che di velocità trapassa il veiito. 
11 principe non stette altro^ a penss^re ; 
Ma fece ivi un solenne giuramento » 

Che sin che sarà vivo , ed anche morto , 
Vendicherà la donna uccisa a torto* 
QrL Innante Voi. I. 17 
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Fassa più innanzi, e vede quel destriero 
Che con catene d* oro era legato » 
Tutto fornito di ciò eh' è mestiere 4 
Di seta bianca coperto addobbato : 
Com* un carbone spento è tutto nero ; 
Sol è sopra la coda un pò* macchiato , 
Ed ha la fronte partita di bianco » 
E r unghia ancor del piò di dieirà manco. 

Cavai che sia nel mondo Boa si Tanti, 
Con lui di corso 9 dico anche Bajardo 
Del guai per F universo 0^1 si canta. 
Quello è più destro, più forte e gagliardo; 
Ma questo aveva leggerezza tanta ^ 
Che dietro si lasciava un strale ^ un dardo, 
Un uccel che volasse , una saetta » 
O scaltra cosa va con maggior fretta» 

Fuor d* ogni opinion lieto è Rinaldo 
Di questo caso avventuroso e strano. 
Teneva una catena un libro saldo 
Scritto di sangue tutto quanto a mtano ; 
E quivi il tradimento empio e nbaklo 
A chi leggeva si fs^ceva piano , 
Di colei che faceva in su la porta ; 
E feome» e quando, e chi T avesse inorta. 

3S 

Narrava il libro còme Truffaldino 

Re di Bakiacco , del qual sopra è detto 9 
Aveva un conte al regno suo vicino 
eh* era d* c^ni virtù nobil subfaietto» 
E d*un irigegnQ tanto pellegrino^ 
Che quel malvagio 1* aveva m dispetto : 
Ed era il nome suo detto Orisello; 
Montefalcon si chiaùia il suo càstdlo. 
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<Avea questo siguore una sorella 

Di tutte r altre donoe gloria e onore i 
perchè di- viso e di persona beUa r 
Di leggiadria di graa&a e di valore 
S* alcuna fu omoapita , ella fu quella. 
Costei portsyvft a un cavalier amcH*e , 
!Nobil ai sangue e pien di mollo ardire, 
Le^uidro e bei quanto si pi3b& pia dire*. 

31 sol che tutto il mondo èira inloriK)^ 
^ ]Non vede un simìl par a amanti in. terrà; 
Di virtù di bellezza ognuno adorno j 
Una voglia in due cor sola si serra ; 
E cresce pia T ardor di giorno in gioruo» 
Quel Truffaldin per fona raai dì guerra 
jNon aria quel caste! ch^io dissi pressi 
Tanto era forte fornito e difeso. 

Sopr* un sasso terribil molto e duro , 
Un miglio in su per. stretto erto setitiero 
Si perviene ad un alto e grosso niui^; 
Pfè V appressarsi è facile e l^iero ; 
Perch' un profondo fosso» ond' è sicuro 
Il Castel , lo circonda intero intero; . 
£ le porte son fatte con ragione: 
An tutte ì] baluardo o/I torrione. 

C!on incredibil oóra si guardava 
Questa Fortezza dal conte Orisello* 
■ Temeval Truffaldin , perchè Y odiaya : 
E dati ha già più assàti a quel castello » 
E sempre con vergogna ne tornava^ 
Or ben sapeva questo ladroncello 
Che la sorella del ccmte Albarosa ^ 
Polindo amava sopr' ogni altra cosa. 
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Era Polmdo il su' amante chiamato; ,. .\ 

Albarosa la donna era nomata , 

Quella di ch'io v'ho sopra ragionato ^ 

Ch'amava tanto , ed era tanto amata. 

Or a questo leggiadro innamorato. 

La peregrinazion molto era grata' : 

Cercando andava or questa or qudUa cor^e. 

Trovossi un di con Truffaldino a sorte , 

44 
il quale era malvagio e traditore: 

Ogni cosa sapeva simulare. 
Polindo ricévè con molto otiore : 
Fecegli grandi offerte , e fece fare » 
E gli promise ogni ajuto e favore » 
Quando voglia Albarosa guadagnare^ 
Sopra tutte le cose strane estreme 
Amor è ch'ogni cosa crede e teoie. 

45 
Chi altri, che Polindo aria creduto 

A quel malvagio mancator di fede? 

Che cosi da ciascuno èra tenuto. 

Sol egli o ndl vuol credere o noi crede; 

Anzi d^ avere il già profferto ajuU> - 

Sempre procaccia ; e V ora mai uoa vede 

Che l'amata sua donna goder possa. 

Ogni altra cura s* ha da) cor rimoi^sa. 

46 
Poi eh' Albarosa fu tentata invano ,, 

Che dentro a la fprtezza tolga gente; 

Promette a quel ch'ha la sua vita in mano» 

Di partimi una notte chetamente, 

£ da quel sasso a lui scender nel. piano; 

Darsegli in pi*eda tutta ^finalmeote:^ 

Andar con lui ^ far tutte le sue voglie. 

fcsso promette a lei torla p§r .moglie 
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El r ordin dato si mette ad effetto. 
Aveva Truffaldin prima donata 
A Polindo una Rocca da diletto 
Langi a Montefalcone una giornata^ 
In essa entrato senz'altro 90spetto 
Il cavalier e la giovane amata. 
Cenando insieme in allegrezza e 'ti riso » 
Eccoti Truffaldin giunto improvviso. 

?ortuna instabil vaga iniqua incerta^ T 

CV alcun dilètto non lascia durare ! 
Era sotterra una strada coperta 
Per la qual ne la Rocca puossi andare: 
Ma era ben a quel rìbaldó aperta; 
Però gli volse il mal presente fare. 
Cosi cenando q^e' due sventurati 
In un momenti fur presi e legati. 

U cavalier di parlar non ardiva 
Per non far seco la donna morire : 
Ma ben di sdegno e di rabbia moriva, 
Cb' a Truffaldin non può il suo parer dire. 
U re coùianda a la donna che scriva 
Al suo f ratei , eh' a lei debba venire » 
Fìngendo che Polindo l'ha rubata, 
E dentr' una gran selva imprigionata. 

Ilie imprigionata per forza la ti^ne 
Sotto la guardia di tre suoi famigli; 
Ma se quivi segreto egli ne viene. 
Vuol che Polindo e loro insieme pigli. 
De la partita sua gU dirà bene > 

poi la cagion; ne se ne maravigli : 
E bastigli saper che quel cammino 

Campato l'ha di man di Tsuf^^dìa^t j : 
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Dice colei che priiiia ¥uol morire » 
Che fare a suo fra tei gioco si strano: 
Ne per minacce o per piace^ol dire 
Può far che pgU pur la penna in mano. 
Fece suhito il re quivi venire - 
Un tormento crudel aspro e villano 
Che con ferro affocato i membri straccia: 
E piglia qiicUa donna ne la £ioc»i. 

Ne la faccia attaccò quel ferro ardente. 
EUa non ducisi ne pur getta voce; 
A la richiesta ni^a arditsmente. 
Quel focoso tormento pur là cuoce* 
Polindo poverello era presente; 
E benché fusse d* animo feroce» 
Come buon cavalier uso a la guerra t 
Pur per pietà di lei cadde per tensa. 

Narrava il libro tutte queste cose; 
Ma più distinto , e con altre parole : 
Che v' eran atti con voci pietose » 
E quel dolce parlar ch^ usar si suole 
Fra r anime gentili ed amorose: 
Eravi che Polindo assai si duole 
Più d'Albarosa , che del proprio male ; 
Ella verso il su' amante è più die tak; 

Le^e Rinaldo la tragedia dura, 

£ molto piianto da gli occhi gli cs^dt. 
Pargli una crudeltà fuor di misura » 
Un caso troppo degno di j^etade: 
Onde di nuovo sopra *i. libro giura 
Di: vendicarla eontra wSììe spade; 
E vien fuora il signor di Mont'Albano 
Cou (9[ad c%v«l dr hsk taov» ì^cmo^ 
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El sopra lui d* up bel salto montato • 
Cavalca via con quella damigella ; 
Ma poco va; che'l giorno è già mancato^ 
E r uno e V filtra smonta de la sella. ^ 
Sotto un alb€i;r Rinaldo è addormentato; 
Dorme vicina a lai la donna bella. 
Fuss' altro , o fosse V acqua di Merlino^ 

]Son è qud ch'esser suole il paladino. 

5é| • 

Giace la giovanett|i. a lui vicina ; 

Efili attende a dormir con gran sopore. 
Di qui si può iif^parar la medicina » 
E la ricetta contrari mal d'amore. 
Chi cerca chi combatte chi campaina» 
Chi ha^da far iufìn, mai non ne muore. 
Ma , come dissi, entrar non vo'si sotto ^ 
Che noa son né ^ pazzo né si dotto. 

Già r aria si rischiara d' ogn' intorno , 

Quantunque il sole ancor non si mostrava } 
Di poche stelle il chiaro cielo è adomo: 
De gli ucccìlletti il bosco risonava: 
"Sion era notte , e non era ancor giorno. 
JLa damige^ Rinaldo guardava , 
Perocché innanzi a lui •' era svegliata. 
Rinaldo la gium^ta ha ancor l€|[ata. 

58 

^gli era bello , . ed ancor giovani^tto 
T^ervoso asciutto e d*una vista viva» 
Stretto ne'fiiemchi^ ^ largò assai nel petto » 



Pur or la barba in viso ^ apjiariv^ 
Guardavalo la donna con dilettai 



i. 



monta : ., ^ * 



E di piacer cuaPMPdQ si 

Che par che 1 sonno ad un bel yìiO ^^ 

Pfon so ^he più di grAttii « ìs^drUi^ 
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Da maraviglia e da dolcezza astratta 
Stava la donna innanzi al cavaliero* 
Or in quella selvaccia disadatta 
Abitava un Centauro orrendo e 'fiero. 
Bestia non fu già mai più contraffatta; 
Perocché forma aveva di destriero 
Sin a le spalle ondc/1 collo si leva; 
E corpo e braccia e testa d'uomo. aveva. 

D'altro non vive che d' uccisione 

Di fiere ch'ha quel bosco al suo comando. 
Tre dardi porta , un scudo ed un bastone ; 
E sempre per la selva va cacciando* 
Allora allora avea preso un lione, 
E vivo in man lo portava mugghiando* 
Mugghia la fiera ,, e fa gran dimenare ; 
Questo fece la donna in là voltare. 

Perch'altrimenti addosso le giugneva 
Senz'esser visto il crudel animale ; 
E forse che Rinaldo anche uccideva : 
Molto comodo avea di fargli male. 
La damigella un' gran grido metteva. 
Colui ne vien che par ch'egli abbia l'ale . 
Rinaldo desto in pie salta in un punto. 
Ecco il Centauro è già sopra lor giunto. 

Il principe senz'altro, il scudo imbraccia» 
Cioè quel poco che gli era restato. 
Quello animai con adirata faccia 
Getta il lion eh' avea già strangolato. 
Rinaldo addosso a lui tutto si caccia : 
•'^'^'^g'i alquanto^ e poi s'è rivoltato» 
E quanto può più forte lancia un dardo: 
Il principe a schifarlo non in tardo ; 
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Sì che con ewonol potè ferire. - -» 

Lancia il secondo , e ben la mira assesta» 
L'elmo Rinaldo allor volse servire; 
Cile proprio il colse a mezzo de la tesfa. 
Tira anche il terzo, e non lo può colpire ; 
Ma la battaglia per questo non resta: 
Ha già la fiera in man preso il bastone , 
£ va intorno a Rinaldo saltellone. 

Tanto era destro espedito e leggiero. 
Che il prìncipe si tiene a mal partito ; 
E d* esser ben gagliardo gli è mestiero. 
Quel mostro lo tenea tanto impedito. 
Che fermo star non pi^ sopr' un pei^siero : 
Girato ha tanto, eh* è quasi stordito^: 
Onde ad un pin s'accosta che le schiene 
Da quella banda dilese gli tiene. 

Queir animai contraffatto e villano 
D' intorno a lui saltando non si leva ; 
Ma il buon Rinaldo con Frusberta in mano 
Lontan da se ferendo lo teneva. 
Vede il Centauro affaticarsi invano 
Per la difesa che '1 jguerrier faceva : 
Ed a la damigella T occhio ha volto 
Tutta per tema smarrita nel vòlto. "^ 

€S 

Rinaldo lascia slare; e corre a quelki.^ * ] 
E la leva d'arcione, e via galoppa; 
Come il lupo talor la pecorella 
O un altro animai ne porta in groppa* 
Se vi volessi or dir quel che fu d'dla, ' 
So che r istoria vi parrebbe troppa , / 
E tedio aria chi con piacer . m' ascolta^; i 

E però lo diremo uOr" altra volta. * . 
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gni'ngiuna eh* è fatta ^ l^ persone i^ 
Suole il pili de le Tolte dispiacere , 
E muover a color compassione , 
. Che son per /sorte d.' intorno a vedere* 
E questo arwien per ^ naturai ragion^. 
Che ogni uomo e inclinato a Jbea volere/ 
Ed a Ur bene a T altro; e se fa male» 
Esce del proprio corso naturale. 

Dimiace poi sopr* ogni villania , 
Ed a gli animi nostri assai più pesa 
Quella eh* è fatta con superchi^ia 
A ^snte che non possa far difesa j 
Si come per esemplo si daria , 
Ch*ad una donna un uom faccia, unt offesa » 
Un vecchio ad un fanciullo, ed un maggiore 
A chi di corpo e d'anni sia minore. 
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Mia io fra gli altri non posso soffrire 

Ch* a donna sia pur torto un sol capeUo« 

iPartni un atto {K>ltron , di poco ardire , 

Di poco animo indizio t ^ nien cervello : 

Ne può se non da gxan viltà venire ; 

Anzi da cosa fiera come quello 

Mostro d* ogni intelkito e pietà privo , 

Che glie ne vorrò mal mentre cu* io vivo* 

Intendeste di sopra la sciagiira 
De la donna 9 non so se poco accorta 
Mi debba dire o pur troppo sicura 9 
Cbe quel Centauro in gro{^ ne la porta. 
Non e da dir s' ella aveva paura ; 
Anzi è da creder cK* era mezza morta : 
Ma pur, qtianto la voce le bastava , 

Al cavalier ajuto domandava. 

s 
Correndo fugge il Centauro leggiìo^ 
Con essa in groppa tutta scapigliata » 
A lei spesso voltando il viso nero; . . 

E stretta a se la tiehe ed abbracciata* 
Rinaldo va per pigliare il destriero: 
Ben del suo gli sovvien quella fiata : 
Cbe con altro cavai non si fidava 
Di gtugner il Centauro che ;volava. 

Ma poicbè prese in man la ricca brij^Ha 
Di quel cavai cbe in corso è singularef 
E a r impeto stesso s* assomielia ; 
Par a Rinaldo proprio di volare. 
Non fu mai vista tanta jnaraviglia ; ^. 
Tanto con roccbio ncm si può guardaM 
In alto in' basso in monte in piano in vafle » 

Quanto si lascia q^el dietro ^ h ^dihu - 
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E non rompeva F erba tenerina. 
Tanto dolce £aceva la carriera {* 
E sopra la rugiada mattutina 
Non si potea veder se passat*era« 
Cosi correndo con questa rovina.. 
Giunse Rinaldo sopr' uua riviera ; 
Ed a r entrar de T acqua appunto appunto 
Vede il Centauro che sopr^essa è giuato;^ 

Il quale a dire il ver non T aspettava; 
Onde crucciato assai villanamente. 
La bella donna nel fiume gettava. 
A seconda la potta la corrente. 
Che di lei fusse , e chi la ripescava 
Ancor , saprete nel Canto presente. 
Quel mostro intanto al principe si volta , 
Poiché di groppa s* ha la donna tolta , 

Ed attacca ne V acqua la battaglia 

Con un assalto più che 1 primo crudo. 

Rinaldo è ver cnè coperto di maglia» 

E r animale è tutto quanto nudo ; 

Ma era destro e mastro di schermaglia, 

E molto ben adoperava il scudo. 

Il cavai del signor di Mont'Albano 

È corridor, ma ipal presto a la mano. 
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Grosso era il fiume insiu sopra T arcione, 
Di sassi pieno , e miolto rovinoso. 
Mena spesso il Centauro del bastone 
eh' al forte cavalier poco è dannoso^ 
Rinaldo a lui di se rende ragione ; 
Tal che V ha fatto tutto sanguinoso : 
Rotto lo scudo , fracassato e trito , 
£ ben u^ ^^^^^ta luoghi IVha ferito. 
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Esce del fiume tutto insanguinato: 
Dietro Rinaldo gli è con Rabicano ; 
]Mè da lui si fu molto dilungato. 
Che impose al caso (suo T ultima lùanp , 
E finì d'ammazzarlo in su quel prato. 
Or sta pensoso quel da Mont'Albano : 
r^oti sa che far^ né in qual parte si vada 
Senza la donna , guida de la strada. 

Intorno intorno V aspra selva guarda : 
La sua grandezza non si può stimare. 
Cosi stando sospeso alquanto tarda , 
E quasi addietro disegna tornare; 
Poi par che*l desiderio dentro Tarda 
Di quell' incanto il suo cugin levare; 
E vuol al tutto r impresa finire , 
O veramente in viaggio morire. 

IPev Tramontana la sua via prendeva , 
Dove prima la donna lo guidava; 
Ed ecco ad una fonte star vedeva 
Un cavalier che ferie lagrimava. 
Ma Turpin qui la mÀn del foglio lèva, 
E torna addietro, dove raccontava 
Del Tartaro Agrican , quel tanto forte 
Che d'Àlhraccà restò dentro a le porte, 

E combatteva pur 'così rinchiuso , , 
Anzi faceva sol tutta la guerra : 
Aveva tutto quel popol confuso. * * 

Galava verso un nume quella Terra,' 
Che da un alto sasso resta escluso : 
E d' ogni banda un gran muro là serra , 
Che dal. Castel partendo volta intorno , 
E fa più. forte il sasso ^ ed anche a4orno; 
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Fia sopra il fiume la muraglia guata 

Con grosse torri ^ e vaghe ancne a mirare. 

Drada era la ritiìsra tiomioata^ 

Che non si può per tempo alcun guazzare 

Una parte del muro ivi e cascata ; 

Ma poco dentro sen an da curare: 

Che si grosso era il fiume e A corrente. 

Che chi lo guazza è pano^ e M ne pente. 

Io penso hen che voi vi rieotdiate 
eh' io lasciai Agricane e Sacripante 
Che si davan w inatte bastonate; 
£ che'l Tartaro fiero ed arrcttante^ 
Bench' addosso gli sten tante brigate ^ 
r^on le stimava un fico tutte quante ; 
E lasciai proprio cb' una nuova schiera 
A r improvviso addossa Uscita gfi era* 

Won se ne cura quel re valoroso ; 

Ma pien di rabbia ad essa s'è voltato*, 
]£ mena intorno il brando sanguinoso. 
Questo nuovo drappel ch'ox^ e arrivato, 
Era d' un re gagliardo ed animoso ; 
Di quel Tórindo Turco che tornato 
Era per altra parte, ed avea molti 
De la sua compagnia seco raccolti. 

i,S 

D Tartaro ne' Turchi urta Bajardo: 
Getta per terra tutta quella aente. 
Ecco venir Sacripante gagliardo 
Che r ha seguito continuamente. 
If on va cosi leggiero un liopardo. 
Com' andava qùd re velocemente. ' 
Agricane è condotto a inai partito; 
Gnei gli esce addosso un popolo infinito. 



Già son le bocche de le strade prese, 
Chiuse con travamenti e con catene. 
Le genti de le mura sono scese 
Per dare ad Àgricane amar^ '^pene. 
Kon è rimaso alcuno a le difese : 
Or tutto quanto il campo dentro viene: 
Cbi per le mura ^atrò , chi per le porte ^ 
Tutti gridando ; ^sangue carne e morte« 

Onde fu forx^^ al forte Sacripante, 
Ed a Torindo a la Rocca venire.. 
Bravi prima Angelica tremante, 
£ Truiialdin che fu il primo a fuggire. 
Morte son le sue genti tutte quante: 
La grand* uccision non si può dire: 
Varano, e Savaron morti eran prima, 
Qual era re di Media, uom d' alta stima. 
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Moriron questi due fuor de le porte. 
Quando si ^combatteva giù nel piano. 
Di Brunaldo la fin fu a altra wrte : 
Radamànto Y uccise di $na mano ; 
£ die quel R^damauto akdie la morte 
4)entro a le mura al valorosò^Ugnano. 
Tutta la gente eh' era in compagnia 
Di Sacripante» andò per quella vìa* 

La misera città già tutta è presa. 
Oh vista degna di cooapassionc ! 
In ogni parie è Falta namma accesa : 
Uccise son le besìie e le persone: 
Sol la Rocca di sopra s' è difesa 
Is e. r alto sasso eh' è sopra '1 girone ; 
Tutte le case intorno in c^i loco 
Vanno a rovina^ e son piene di foco* 
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Io vorrei dir; ma P animo Tabborre, ^ 

Jje lagrime ìmpediscoQ le parole ^ \ 

La spaventata memoria stracorre, . < 

Che ricordarsi tanto mal noti vuole ;^ 
Vorrei qui , dico , per esemplo porre 
Quel dì cui più crudel non vide il sole» 
più crudele spettacolo e più fiero 
De la città .del successor di Piero , 

Quando correndo gli anni del Sic^ore 
Gnquecento appo mille e ventisette , 
A lo spagnuolo , al tedesco furore , 
A quel a Italia in predft Iddio la dette; 
Quando il vicario suo nostro pastore 
^e le barbare man prigione stette ; 
TSè fu a sesso a graao alcuno a stato 
Ad età ne a Dio pur perdonato» 

I casti altari^ i templi sacrosanti 

Dove si cantan laudi e sparge incenso , 
Furon di sangue pien tutti e di pianti. 
OH peccato inudito inf andò immènso! 
Per terra tratte fur V ossa de^ santi, 
E, quel ch*i%tremo a dir, quanto più il penso ^ 
Vengo bianco , Signore , agghiaccio e torpo , 
Fu la tua carne calpesta ' e '1 tuo corpo. 

Le tue vergini sacre a mille torti , 
A mille scorni tratte pe*fcapelli. 
È leggier cosa dir che i corpi morti 
Fur pasto de le fiere e; de gli uccelli ; 
Ma ben grave a sentire esser risorti 
Anzi al tempo que' ch'erau' ne gli avelK; 
Anzi al suon de T estrema orribii tronaba 
Esser «tati cavati de ia tornila. 



CkfsTO XlVi 27^ 

Si come in molti luoghi rider questi 
Occhi infelici miei per pena loro , 
Fin a r ossa sepolte fur molesti 
Gli scellerati per trovar tesola* . ' 

Ah Tevere crudel , che sostenesti , 
E tu 9 sol » di veder sì rio lavoro ; 
Come non ti fuggisti a T orizzonte, 
E tu non ritornasti verso il fonte ? 

Ma fusse pur che i nostri e i lor peccati \ 

G)l tuo largo diluvio ultimamente 
Avessi a guisa di macchie lavati. 
Si che il Settimo mio signor Clemente 
Vivesse anni più lieti e più beati. 
Che vivuti non ha sin al presente , 
Da le fatiche sue posando ormai. 
Ma torniamo a la strage ch'io lasciai. 

La damigella non sa più che farsi , 
Confusa di dolor , piena di scorno : 
In quella Rocca molto non può starsi : 
Appena v'è da viver per un giorno. 
Chi r avesse veduta lamentArd , 
E battersi con mano il viso adorno , 
Sebben fusse una fiera aspra spietata ^ 
L*arebbe co* lamenti accompagnata. 

In Piocca con la donna son salvati 
Tre re con trenta persone più care, 
Quasi tutti feriti e maltrattati. 
Quella fortezza si può bestemmiare; 
Onde tra lor si son diliberati 
Ch'ognuno il suo cavai debba ammazzare. 
Ed a]utarsi fin che Dio lor manda 
In qualche modo soccorBo .e ^vivanda. 
^Orl. Innam. Voi. Z 18 
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Maraviglia mi f0 d' un tanto enrore 
D'Angelica , eh* avendo per tanti amù 
Fornita la città fin di savore. 
La Rocca avesse sì leggier di panni. 
Forse eli' ella lo fé' per troppa core ^ 
Forse che vi ffìocarno ancora inganni^ 
Com'avvien cne sòpr'un Tuom si riposa. 
Certo è ch'ella lo le' per qualche cosa. 

Come si fosse, ella prese partito 

D'andar cercando in queste tempo aj alo. 

L' anel maraviglioso aveva in dito; 

Che chi in bocca lo tien non è veduto* 

Il sol verso Occidente se n' era ito ; 

Il bel lume del giorno era perduto : 

Con Sacripante e con qu^h altri dui 

Si consiglia , e lor scopre i peosier sui : ' 

33 
£ lor promette sopra la sua fede 

Fra venti giorni dentro ritornare. 

Tutti insieme e ciascun per se richiede 

Che voglin la Fortezza ben guardare : 

Che forse ara' Macon di lor mercede. 

Ella voleva ajuto ire a cercare 

Per tutto il mondo onde potesse averlo; 

Ed era in grdn speranza d'otteàerlo. 

Così si mette per la notte bruna ' 

Sola in viaggiò sopra uu palafreno 
Yia camminando al lume de la luna. 
Era bel tempo , e '1 ciel chiaro e sereno : 
Non fu veduta da persona alcuna. 
Benché di gente fusse il campo pieno : 
Che la fatica a tutti e la vitlìoria. 
Avea col sonno tolta^ jb memoria 
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I7è bisognolle adoperar Y anello ; 

Che quan^ il chiaro sol si fu lev^Oy - ' 

Ben cmque leghe è lungi di^l castello 

Ch* era da* suoi nimici circondato : 

E sospirando riguardava quello 

Che con tanto periglio avea pa;ssab> ; 

£ cost caTalcaudo tuttavìa 

Si condusse d* Orgagna in Circassi^ : 

E venne appunto in su quella riviera 
Dove il &anco Rinaldo ucciso aveva 
JPochi di innanai quella .strana fiera» 
Come la donna in sul prato giug^9va^.. 
Un vecchio assai dolente ne la ceira » 
Piagnendo forte , verso lei si leva, 
E con man giunte in ginocchion le (ài^df 
Che del suo gran dolore abbia na^l^^ed^- 

% . 
Diceva lagrimando : un ^vanetto » 

Conforto de la vita mia tapina» 

Unico mio figliuolo e mio diletto ». 

Ad una casa che qua è vicina^ 

Con febbre ardente s^ è V09to nel Ietto , 

Ne trovo d' ajutarlo medicina. 

Se tu per sorte ajuto non mi dai» 

Io non so più che far mi debba ornai. 

38 

La damigella eh* è troppo pietosa». 
Gli dice : vecchio , non ti disperar^ ; 
Ch* io ben conosco V èrbe ed ogni qosa 
Che la febbre sia buona a medicare. 
Donna troppo infelice e dolorosa! 
Gran maraviglia la vorrà campare. 
Volta la semplicetta il palafreno 
Dietro ili quel vecchio eh* è . d* inganni ^n^o, 
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Quel veccliio di Susanna era Tenuto ; 
Anzi pur stara apposta à la campagna 
A pigliar donne , cattivo ed astuto , 
Come si piglian gli uccelli a la ragna; 
Perocch* ogni anno dava per tributo 
Cento £Ìovam donne al re d' Orgagna^ 
Quel che sopra dicemmo , Polifemo ; 
E là se &e tacca brutto governo. 

Era quivi lontano cinque miglia 

Sopra ad tin ponte una torre fondata. 
Mai non fu la più strana maraviglia. 
Ogni persona a caso ivi arrivata 9 
Dentro d quella pritfion «e stessa piglia. 
Aveyane quel Secchio una brigata ; 
E tutte r avea prese con queir arte ^ 
Salvo quella che &l di Brandimarte ; . 

La qual gettata f u , «comMatendeste > 

Da quel Centauro in mezzo del gran fiume. 

Non toccò fondo ^ ma con le man preste 

S' ajutò ; che notava per costume. 

Va forte il fiume , ed ella ha poche reste ; 

Onde passò com' avesse le piume ; . 

£ giunta al ponte <> ve la gyardia ha posta 9 

Quel Tecchio traditor che sta a la posta » 

Mezza morta de V acqua fuor la cava » 
£ governar la fece molto bene : 
Che fra la turba che in prigion serrava , 
MoJii cioitor di medicina tiene : 
Poi dentro a quella porta la menava 
Dove sta van quegli altri in pianto e 'n pene. 
D'Angelica or diciam che ne veqia 
ipQu quel vecchio ribaldo in co0ipag^« o 
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Come dentro a la torre fu passata ^ 
L'amico dette un canto in pagamento;^ 
E la porta di ferro s* è serrata 
Senza eh* altri la tocchi in un momento» 
Conobbe allor la donna sventurata» 
E pianse del malvagio tradimento. 
Di lagrime si bagna il viso adorno : 
Quell'altre donne le son tutte intorno* 

Cercavan tutte con dolci jpiarole T 

L' addolorata donna confortare ; 
E come in simil casi far si suole ». 
Di se ciascuna le volea contare. 
Ma sopra T altre piagnendo si duole » ^^ 
E per dolor non può quasi parlare » 
Di Brandimarte quella savia dama 
Che Fiordelisa per nome si chiama. 

Sospirando racconta la sciagura r 

Di Brandimarte da lei tanto amato ; 

Com' andando con essa a la venture^ » 

Con Astolfo al giardino è capitalo » 

Dove tra fiori ed arbori e verdura 

Dragontina ha per arte smemorato 

Lui 9 e con esso Orlando paladino , 

Ed altri molti chiusi in quel giardino; / 

4« 
E come ella di poi cercando ajutp > . 

Col principe ninaldo in via s'aiffronta ; 

E tutto quel che Y era intervenuto » 

Senza lasciarne un punto indietro , conta: 

Di que' grifon, del gigante abbattuto 9 , 

- E d'Albarosa il crudo oltraggio ed onta. 9 

E del Centauro alfin che via meaoll^^ 

E nel jfapido fiume poi gettolkt 
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Piagneva Fiordelisa in riferire 

L' Amore ond* era l' infelice priva. 
Eccoli intanto quella porta aprire ; 
Un' altra donna sopr* al ponte arriva. 
Angelica disegna di fuggire; 
£ per non esser vista quando usciva. 
Con Tanel de l'incanto si coperse, 
E fuor sakò, com' il pónte s'aperse. 

Don è chi r aUbia vista ne notata ; 
Tanta è la forza de l' incantamento : 
E fra se stessa s' è diliberata , 
E fatto nel suo cor proponimento 
Di voler ire a quell'acqua incantata 
Che le persone trae del sentimento , 
Là dove Orlando e quegli altri signori 
Son ebbri d' acqua , e legati con inori. 

E cavalcando senza tor riposo, 

Al bel giardino è giunta una mattina. 
In bocca avea quell' anel virtuoso; 
Onde veder non la può Dragon tina: 
Di fuori aveva il palafreno ascoso; 
A pie ne va per l'erba tenerina; 
E cosi andando presso ad una fonte, 
Vede giacere in terra anmato il Conte. 

Toccava a lui la guardia far qud giorno: 
Armato stassi a quella fonte allato: 
Lo scudo a un pin avea sospeso , e 1 corno ; 
E Brigliador che non era legato , 
Pascendo 1' erbe se ne andava intomo. 
Sotto lina palma a 1' ombra anch'era armato 
Un altro cavalier sopra l'arcione; 
Questo era il fòrte Uberto dal Hone. 
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^on so se mai sentisii ^racoontare 
La virtù e!l valoir di questo Uberto: 
Un cavaHer in arme sòigulare» 
Molto cortese e sa^i<4/fu per certo: 
Andò pel mondo per terra e yer mare , 
Come il suo libro mostra a chi Y ha aperto* 
Costui ]a guardia allor faceva, quai^do 
Giunse la donna dove stava Orlando. 

Il re Adriano e V ardito Grifone 

Stan ne la loggia a ragionar d* amore: 

Aquilante cantava e Cniarione: 

L* un faceva sovran , Y altro tenore. 

Bran dimarte fa contro a la canzone : 

In disparte Balan pien di valore 

Parla con Antifor d'Albarossia 

D* arme d* amor d' onor di cortesia. 

Tiglia la donna il Conte per la mano , . 
JE l'incantato anel gli pone in dito; 
Queir anel eh* ogn' incanto facea vanQ. 
Subito Orlando si fu risentito; 
E queff angel vedendo in corpo timjtnp 
Che gli ha d' amor si forte il cor fedito > 
P^on sa com' esser possa, e appena credè 
Ch'Angelica sia quivi , e pur la vede. 

. *^ 
Da lei tutta l'istoria appresso intese , 

Sì come in quel giardino era venuto; 

Come con arte Dragontina il prese, 

E come aveva se stesso perduto. 

Ella poi con gran prieghi si distese 

Molto umilmente a dimandargli ajuto 

Contra quello Agrican eh' a mortai guerra 

Avev' arsa e spianata la sua Jterra, 
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Dragontìna clie sopra in cÉèa stava ^ 
Angelica ebbe Tista giìà nel prato ; 
Tutti i suoi cavalier UMlo cniamava; 
Ma ognun si trovava' osannato. 
Il conte Orlando in su V arcion inontava; 
Ed Uberto ad un tratto ebbe afferrato. 
Da lui non si guardava 9 e gli era presso : 
Gli ebbe Panello in man subito messor 

E già sono acòordati due guerrieri 
À guarir gli altri de la obblivione. 
r^è bisogna cb* io conti tutt' interi 

I colpi tra lor fatti ., e la questione : 
Prima fur presi i figli d* Ulivieri ; 
Unno Aquilante , e T altro era Grifone. 

II Conte innanzi non gli conosceva ; 
Però non è da dir s*or ne godeva. 

Un gran baciare, un gran toccar di mani 
Sì fer, dipoi cbe s' ebber conosciuto. 
Or Dragontina fa lamenti strani. 
Che vede il suo giardin già risoluto. 
Tutti gF incanti suoi Y anel fé' vani : 
Sparve il palagio e più non fu veduto ; 
Sparve ella e 1 fiume, e nulla più vi resta. 
Rimasero i guerrieri a la foresta. 

68 

Dì stupor piena ognun la mente aveva, 
E 1' un con Y altro in viso si guardava : 
Cbi sì, chi non di lor si conosceva. 
Innanzi a tutti il gran Conte di Brava 
D'Angelica il bisogno proponeva i[ 
Ed umilmente tutti gli pregava 
Che sian contenti la donna ajutare 
Per mercè per onore e per ben. fare. 
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Racconta lor Y istcma d'Agricane, 
£ la rovina d'Albracea, el perìglio 
In che la Rocca mìsera rimane 
Che colui tosto non le dia di piglio. 
Queir anime gentil sagge ed umane 
Con pronto core e con allegro ciglio 
Giuraro tutte di farlo partire , 
O tutte insieme in Alhracca morire. 

fio 

£ tutti insieme messisi in cammino 
Cavalcan via per le strade pili corte. 
Dovete or voi saper che Truffaldino 
Ch'era con gli altri in quella Rocca forte » 
£ fu cattivo insin da piccolino , 
£ sempre peggiorò sin a. la morte; 
Non avendo i compagni alcun sospetto. 
Prese i Circassi e i Turchi tutti in letto. 

I?on valse al re Torindo esser ardito, * 

Ne r esser valoroso a Sacripante ; 
Perocch' ognun di loro era ferito 
Ne la guerna passata, e male stante» 
E pel sangue perduto indehilito. 
Gli prese tutti in letto quel furfante; 
£ legati pe' piedi e per le braccia , 
D' una gran torre nel fondo gli caccia* 

Poi manda ad Agricane un' imbasciata , ''' 

Dicendo eh' a sua posta ed a suo nome 
Er^ la Rocca tenuta e serbata; 
Come i due re tenea legati ; e come 
Glie ne vuol dar per fargli cosa grata. 
11 Tartaro crudele alzò le chiome : 
Con gli occhi accesi e col naso arricciato j 
Cosi parlando al mi^sso s'è voltato : 
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Non piaccia a Ti-ivìgante imo siglioi^. 
Che pei mondo già mai d po^sa due 
Ch' al vincer mio sia mevzo un trÀcUto^ré } 
Vincer vogVio per. forza e per ardire. 
Ed a fronte scoperta farmi onore. 
Ma te. e lui ne farò ben pentire » 
Come ribaldi ch'abete ardim^ito 
Di ragionare a . me di tradimento. 

Avuto ho ben arnso, e certo sotto 
Che non si può tener lunga stagione. 
A quella Rocca impiccar poi faroUo 
'Legato per un piede ad un balcone, 
E te col laccio attaccherò al suo collo 
Con quanti ha seco de la sua nazione. 
Or da pie mi ti leva, e guarda ch'io 
Phou ti vegga mai più nel campo mio. 

Quel ladroncel che gli vedeva il volto 
Or bianco farsi or rosso com' un foco ; 
Volentieri indi si sarebbe tolto. 
Perchè temea di qualche pazzo gioco: 
£ sendosi Agricane in là rivolto , 
Mostrò d' aver a fare a casa xm poco ; 
E senza tor licenzia o far V inohino 9 
Volando xitornossi a Truffaldino. 

Toma a la Rocca battendo e tt^emi$tnbdo 
Ed al padron riporta V imbasciata. 
In questo mezzo il valoroso Orlando 
Se ne vien con l'ardita sua brigata. 
Senza fin dì e notte cavalcando. 
Saigon un monte T ultima ibernata , 
Onde veder si potea chiaramente 
La Terra saccheggiata \ e queUa gente 5 , 
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Che si grande pareva e si infinita ^ . - 
Con tante insegne trabacche e bandiere, 
Ch'Angelica rimase sbigottita. 
Che! modo da passar non sa vedere. 
Ma quella compagnia brava ed ardita 
ÌJ avea per passatempo e per pisK^ere; 
E si dispon ch'ai tutto elìa vi vada, 
£ che la via si faccia con la spada. 

TSoTì sapevano a&cor.del tradimento 
Di Trùffaldin , ne V alta villania ; 
Ma sopra il monte con molto ardimento 
Danno ordine in qual n^iodo, e per quaLvia 
La donna si conduca a salvamento 
Ad onta e scorno di quella genia. 
Guarniti di tult' arme in su' destrieri 
Fanno consiglio i franchi cavalieri, 

la nona compagnia in tre si parte: 

Due innanzi, quattro appresso, e tre van drietó: 

L' antiguardia è Orlando e Brandimarte .' 

I^a battaglia Aquilante e quel discreto 

Uberto e Adriano e '1 quarto Marte 

Chiarione animoso altiero e lieto : 

La retroguardia Antifor e Balano 

£ Grifon, gloria del nome cristiano. ^> 

Xja via qudi primi a fare an con le spade: 
Gli altri à tener, coperta e ben ^difesa 
La donna eh' a passar si strane strfide 
r^on sia da la nimica gente offesa : 
Gli ultimi tre, se caso alcuno accade,- 
Dì slare a le riscosse anno l'impresa: 
E questi tre ne van con tanto core. 
Che vc^ion morir lutti , o farsi onore* 
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Come dicon gli autor* che gli elefanti 

TSeì passar di qualche acqua an per costume , 

Che que* che son più grandi , andando aratiti ^ 

Tengon di sopra Y impeto del fiume , 

Vanno i piccoli appresso tutti quanti , 

E gli altri fauno lor , come dir, lume^ 

E spalle e scorta, e mostran lor la via; 

Cosi fé' quella ardita compagnia. 

' . . 7* 
L* ardita compagnia lieta e sicura 

Angelica a la Rocca in grembo porta ; 

Angelica che trema di paura. 

Ed era in viso impallidita e smorta. 

Eccogli giunti già ne la pianura ; 

r^è s*è cu lor quella canaglia accorta; 

Ma il Conte che vuol farla a guerra buona» 

Si mette a bocca il corno , e forte suona. 

73 
Va innanzi a gli altri il gran signor d^Anglante, 

£ fa tremar il ciel sonando il corno » 

Qual era un dente intero d'elefante. 

Bianco si , eh* a la neve facea scorno. 

Sfida acmando il Tartaro arrogante, 

E tutte quelle genti eh' egli na intorno , 

E quanti re monarchi e imperadori 

Ed amostanti aveva a casa e fuori. 

Dipoi che V alto suon si fu sentito , 

il suon che rimbombava altrui nel core. 
Ne re ne cavalier vi fu sì ardito , 
Che non perdesse nel viso il colore. 
Solamente Agrican non è smarrito ; 
Ch' è troppo smisurato il suo valore. 
Subito Tarmadura sua domanda , 
E fa le genti armar da ogni banda. 
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£ con gran fretta s' è già egli armato 
Di grosse piastre un usbergo perfetto : 
E poi Traochera si cingeva allato ; 
( Cosi fu il brando sua per nome detto )l 
ì^oi un elmo finissimo incantato 
Tosto 8* allaccia a le spalle ed al petto. 
Dicon cbe Salamon , quando il fé* fare 9 
Al foco de r inferno il fé* colare. 

Avea ben Agricane opinione 

Cbe molta gente gli venisse addosso ; 

Ferocobè inteso avea che Galafrone 

Un esercito aduna grande e grosso; 

Ed a difender la giurisdizione 

Di quel Castel eh' e suo già s* era mosso* 

Costui stimava scontrare Agricane, 

£ non Orlando ^ e queste genti strane* 

. 77 . 

JEra ogn* insegna al vento, ogni stendardo; 

Sonavan gli strumenti a modo loro : 

Armato il re Agrican sopra Bajardo , 

Tutto coperto vien di maglia d* oro. 

r^aturalmente io son un pò* infingardo. 

Ed or son stracco ; onde non mi rincoro 

Dir le cose crudeli e smisurate 

Che v*ho da dir, se ten^ non mi date. 
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\JuAnào Astolfo di sopra fece dare 
^" Costoro a Y arme così scioccamente ^ 
Conobbi quel che Dio sapeva fare, 
E (jaanto ne la guerra era potente 
Faceitiio da un solo spaventare 
Un csampo cosi grosso per niente ; 
Onde questo romor eh adesso fanno , 
Non Qu par stran, poiché pia causa n'hanno. 

E manco stran mi pare aver veduto 

A mezza notte, essendo ognuno al letto. 
Armarsi una città che prima avuto 
Da* suoi nimici avea danno e sospetto ; 
E che sian dentrq aver certo creduto : 
Poi èssersi trovato con effetto 
Lumache andar cercando contadini 
Con una infinità di lumicini* 
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tu nessun' altra cosa T uoin jhÙ erra. 
Piglia più granchj , e fa niag!^ii>r raarrouì 
Certo, che ne le cose de la guerra : 
Quivi perdon la scrima le ragioni ; 
E questo perchè Dio getta per terra 
I diÉCOvsi e rumane opiaioiii; 
E vuol che sol da lui riconosciamo 
Tutto quel che da noi far cì peusiamo. 
4 

Eran costoro in gran confusione 
Per quejli nuovi nove cavalieri , 
Che, come fusser stati un milione, 
Gli avevan tutti messi iu gran pensieri, 
Vannone stretti iu un bello .^quadrone 
Con le visiere basse arditi altieri ; 
E prima il «onte Orlando urta il cavallo 
Addosso al re Agrican per trahoccallo. 
i 

li re lo vide, e 'ncontro anch' egli sprona. 
Con meu forza non so, ma pari ardire: 
Addosso a r asta pic^a la persona : 
Ognun vuol l'altro iar di sella uscire. 
Ognun di lor la dette e V ehìm buona ; 
Poi con le spade tornansi a ferire, 
IN'on vedendo d'arcìon I' un l'altro mosso; 
Ma la gente infinita è loro addosso. 

6 
Onde sforzati fur d'abbandonare 

L'assalto che fra loro an cominciato; 

Ancor che a lutti due fatica pare ; 

Che l'un da l'altro tiensi avvantaggiato. ■ 

Orlando a' suoi si venne a ritirare, 

E Braudimarte se gli nielic allato: 

Uberto , (.hiarìone ed \quilante 

Stanno a le spalle del signor d'AuL^tante. 
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Ed è con essi il -forte re Adriano , 
Grifone ed Aniifor d'Albarossi'a , 
E nel mezzo di talli il re Balano. 
Ecco un nogol di genie ne venia , 
Che d' ogni banda cuopre il monte el piano. 
Con un furor che non si stimeria. 
Correndo forte e gridando ne viene; 
Ma poco conto ognun di lor ne tiene; 

8 

Come s'un branco di pecore andasse 
Incontro a nove lupi orsi o lioui; 
O come il foco la paglia affrontasse , 
E d' arctibusi la polver , carboni. 
Fra gli alF.ri Orlando di schiera si trasse , 
E con crudi rovesci e stramazzoni , 
Come scosse da l'arbore le pere, 
Cenlo in un tratto ne fece cadere. 

9 

11 Tartaro vedendo quel macello, 

Tic prese insieme stizza e maraviglia: 
Bajardo fa voltar com'un uccello , 
E col Conte esso sol la guerra piglia. 
In questo tempo qnel gentil drappello 
De gli otto cavalier spezza e scompiglia 
Quella canaglia, e fassi dar la via. 
Verso la Rocca andando tuttavia. 

Tieì campo d'Agricane è quel gigante 

Re di Coman eh' io dissi , ardito e franco , 
eh' era dal capo insin sotto le piante 
Venti gran piedi , e non un dito manco; 
E fu. colai che Astolfo poco avante 
Levò d' arcioii , quando il co'pi nel fianco. 
Costui si mosse con la lancia in mano 
Addoeso al valoroso re Balano ; 
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> ne le spalle di dietro lo colse 
Il malvagio gigante traditore ; 
Tanto che de 1' arcion netto lo tolse. 
Non valse al re Balano il suo valore. 
A r ardito Grifon molto ne dolse ; 
E volto a Radamanto con mal core , 
Seco s' affronta a battaglia mortale ; 
Sia l'uno a l'altro non fa molto mate. 

-•evalo il re Balan , con molto ardire 
Nel campo francamente si sostiene: 
A cavai non poteva già salire ; 
Tanta è la gente eh' addosso gii viene ; 
Ma così a pie non resta di ferire : 
La spada sanguinosa a due man tiene: 
^'è solo teme; ma gli altri conforta; 
E fatto un cerchio s' ha di gente morta. 

Scito il re di Svezza di squadrone, 
li re per nome detto Santaria, 
CHon uno smisurato e gran troncone 
-Affrontò Antifor d'Albarossi'a , 
E non lo mosse punto de l'arcione ; 
dhe troppo è grande la sua gagliardia. 
_Antifor verso lui s' avventa e scaglia » 
t con un colpo la lancia gli taglia. 

**gante di Rossi'a stava da parte 
A mirar la battaglia sanguinosa , 
I pose l'occhio addosso a Brandimarte 
Che sottosopra gettava ogni cosa. 
Ter girgli incontro di schiera si parte ; 
brandimarte aspettandol si riposa , 

1- Xd affrontasi seco , e colpi fanno 

Che non mi basterebbe a dirgli au auuo. 
Ori. Jnnam. f^ol. J. ig 
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Però nessun ne dico anche al presente ; 
Pensate voi eh' c^nun le mani adopra. 
Una cosa crudele è quella genie : 
Benché la terra di morii si cuoprà, 
^'on è per questo scemata niente : 
Par che V inferno gli mandi di sopra ^ 
Dipoi che sono uccisi , un' altra volta ; 
Tanto innanzi ne vien stivata e folta^. , 

Tuttavia cadiminando e comhattendo , 
Innanzi i cavalieri arditi vanno 
La spessa catca con le spade aprendo : 
Dugento mila addosso per un n'anno. 
Il re Balan lasdaro , non potendo 
Far tanto che '1 cavassin del mal anno. 
Così nmase ; e gli allrì insieme stretti 
Urtano innanzi pur le teste e i petti. 

A rincontro di lor. fanno un bastione 
Que' re eh' io dissi , Polifemo , Argante , 
Agrican , Santarfa > Brontin , Lurcone^ 
E B adamante eh' è più che gigante : 
Ed Lldano e quell' altro Saritrone 
Ne detton finalmente tante e tante 
Al pover Antifor d'Albarosfsia , 
Che r abbatter', ma con superchieria. 

La schiera di quei quattro eh' io Contai 
Che tenevan Angelica difesa » 
Facea prodezze e maraviglie assai*; 
Ma troppo è disegnai la lor contesa. 
Agrican di ferir non resta mai; 
Che vuol che quella dònna resti presa: 
E tanta gente ha seco a contrastarla. 
Che finalmente fu forza lasciarku 
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Dnde vedendosi ella a mal parlilo. 

Per la paui^ non sa che si fare: 

Scordasi de V auel che porla ia dito 

Col guai potea nascondersi e campare: 

Tanlo ha V animo vinlo e sbigottito , 

Che pur di se non si sa ricordare ; 

Se non ch'Orlando sol chiama e domanda, 

E piagnendo a luì sol si raccomanda. 

l Conte eh* a la donna è lungi poco , 
Ode la voce che cotanto amava; 
Subito al core e al viso vagli un foco 
Che fuor de la visiera sfavillava: 
Batteva i denti , e non trovava loco , 
E le ginocchia sì forte serrava , 
Che non ebbe vei'gogna Brigliadoro 
Di cader giù mugghiando com' un toro; 

Wncor che incontanente s'è levato. 
Or qual' anima fia cosi sicura 
Che d'Orlando adirato innamorato 
Racconti i colpi sopr'ogni natura? 
Lo scudo da le spalle s' ha strappato» 
Io soìafoente a pensarvi ho paura. 
Crolla la testa come cosa insana , 
Ed a due man tien alta Durlindana. 

22 

il come una feroce arrabbiata orsa 
A cui sian stati tolti gli orsacchini. 
Cercando ad una frotta è dietro corsa 
Di cani e cacciatori e contadini; 
Come r orecchie e l' anima Y ha moi'sa 
La voce d' un de' figli piccolini » 
Lascia star quella , e verso lor si caccia ^ 
E la selva co* denti abbatte e ^traccia ; 



-■e 



iqa ORLANDO tNT^KMORÀTO 

Colai Orlatido attraversa scavezza 
Urta getta sossopra strugge viccidc. 
Di Radamanto la troppo grandezza 
Lo rovinò : clie sopra gli altri il vide. 
Corragli addosso , e la testa gli spezza » 
E quella e'I collo e'I petto gli divide; 
E la sella e*I cavallo ed ogni cosa 
Fracassò quella spada furiosa. 

Poi passa innanzi , e trova Saritronc 
Cin' al suon de la percossa maladetta 
Cercando intorno andava d' un cantone » 
£ facea con la testa la civetta'. 
Orlando il fende insin sotto Y arcione : 
In due parti diviso in terra il getta ; 
Poi riscontra Brontin re di Normana, 
E per mezzo il partì con DurJindana. 

aS 

Dopo lui Pandragon re di Gotlia 

Giunse, e con esso vide insieme Argante, 
Ch'era un uom d'infinita gagliardia. 
Anzi pur fu più eh' uom, che fu gigante. 
Pandagrou venne innanzi al Conte pria, 
Che dietix) avea colui quasi per fante ; 
E seiido primo, fu primo alloggiato; 
Ch'a traverso a le spalle fu tagliato. 

E perch' era a quell' altro molto presso , 
II colpo scorse col furor che 'I mena ; 
E quello Argante fu colto con esso 
Ts'el luogo eh' è a riscontro de la schiena i 
E per traverso fattogli un gran fesso 
Fu ne la pancia, dov'ell'è piti piena^ 
Era quel re di si buona misura. 
Che Pandragon gli dava a la cintura» 
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Ita strìgnendo il pover uom lo sprone 

Fra le schiere mea folte per fuggire. 

Portando le budella in su T arcione. 

Orlando è dietro che lo vuol finire: 

Fa un marel di bestie e di persone : 

Ciò che gli viene innanzi fa morire: 

Non vai chieder pietà pace o mercede : 

Tanto è turbato, che lume non vede* 

i^on fu mai sì crudel spietata e dura 
Fiera furia tempesta come il Conte. 
Non vale alcuna sorte d' armadura : 
Di eente uccisa ha fatto un alto monte : 
Ed ha messo ad ognun tanta paura , 
Che non è più chi gli mostri la fronte. 
I^ar che dentro a Y elmetto il viso gli arda 2 
Ognun fugge gridando: guarda guarda. 

Oh Aquilante il Tartaro combatte, 

IVIentre che segue quest' orribil caso» ^ 

<Juivi era quel bel viso al quale il latte 
Senza Tostix) e i rubin solo è rimaso 
Per la paura : e non vo'dir , s* abbatte 
11 Conte quivi ; anzi vi venne a naso , 
Tuttavia fracassando arme e destrieri 
Bandiere gente a piede e cavalieri. 

•^ eccoti Agrican vede da canto 

Che facea d' Aquilante un mal governo ; 

E de la bella donna sente il pianto * 

Che T cor gli passa di dolore interno : ' 

Rizzasi in su le staffe , e dassi vanto 

Di mandar con quel colpo ne T inferno, 

Anzi più giù ài là dal centro assai 

Quel re» dove persona non fu mai. 



2g4 ORLANDO iriNAMORATO 

Zi 

E tira un colpo il più crudo e spietato , 
Che mai s'udisse a traverso a la testa: 
Che se Y elmetto non era iucantato , 
Non ne \oleva Agrican più che questa. 
Esce del sentimento , e via portato 
Correndo è dal cavai per la foresta. 
Or da Tun canto or da T altro si piega: 
Fuor di se stesso andò ben mezz4 lego.» 

32 

Orlando il segue » e non sa dove da 
Per la campagna a briglia abbandonata. 
In questo il re Lurcone e Samaria 
Con gran furor la donna anno assaltata. 
Que' quattro la difendon tuttavia ; 
Ma la gran calca è si multiplicata ^ 
Tanta turba e canaglia è loro intorno ^ 
Ch*a viva forza in preda la lasciomo* 

33 

Quel Santaria dinanzi in su Y arcione 
Col braccio de la bnglìa la portava : 
Combatlevagli innanzi il re Lurcone; 
Uldano e Poliferno il seguitava. 
Era grande a veder compassione. 
Come quella infelice si lagnava : 
Scapigliata si graffia , alto gridando : 
Ad ogni grido chiama: Orlando, Orlarlo* 

34 

Uberto , Chiarione ed Aquilantq 

Eran entrati ne la schiera grossa ; 
E tutti fanno prove di gigante , 
Perchè la bella donna sia riscossa ; 
Ma la lor forza non era bastante; 
Tanto ognor più la folta calca ingrofisa. 
In questo tempo Agrican si risente , 
E torna indietro %. gui^ di serpante. 



I<:>ttie serpente irato indietro torna ;, 

'Per vendicar 1' oltraggio ricevuto. 
Il Conte vede la sua dama adorna 
Ch*àd alta voce gli domanda ajuto^ 
Corre là per levarsi quelle coriia: 
Che lutto il mondo non V aria tenuto ; 
Con un furor» che '1 batter sol de* denti 
Morte in terra facea cascar le geati. 

1 primo che trovò fu il re Lurcone 

Che innanzi a tutti gli altri $gomhra^l piano» 
Colselo in su la testa di piattone , 
Perchè la spada se gli voltò in mano ; 
Ma morto pur cader lo fé" d' arcione ; 
Si dolce trasse il senator Romano. 
X*' elmo in pezzi n' andò sopra '1 terreao 
Di cervella e di sanguQ' tutto pieno. 

^Xtìera cosa inusitata e nuova ! 

A quel re manca il capo tutto quanto; 
ISè dentro a Telmo ne altrove si trova; . 
Cosi r aveva Durlindana infranto. 
San tana cV ha veduta quella prova » 
Fece più di sei voti ad mi suo santo ; 
Ne sa quel che si far : pargli esser nudo ^ 
Se non si fa di quella donna scudp. 

38 

Svedesi addosso il nemico che*l J)remB: 
Difender non si può né può fuggire. 
Il conte Orlando di ferirlo teme 
Per non far seco Angelica perire. 
La donna piagne e grida e parla insieme ; 
Se m* ami , Orlando mio , fammel sentijre ; 
Ammazzami piuttosto di tua mano ^ 
Che via mi porti questo ca¥v >ilii^« 
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Era il misero Oriando sì confuso. 

Che non sa quel che dir ne quel che fare: 
Ripon la spada , ed ha seco- concluso 
Sopra al re Santarfa lasciarsi andare : 
Ne con altr' arme che col pugno chiuso 
Si dispon la donzella racquistare. 
Queir animai che senza spada, il vede ^ 
D' averlo morto o preso certo credc^ 

Angelica sostien dal manco lato, 

E con la destra mano alza la spada : 
Con essa un crudo colpo ha scaricato. 
Ma benché '1 brando sia tagliente e rada^ 
Punto non nuòce al Conte eh* è fatato; 
Al Conte che non stette troppo a bada; 
Ma sopra Telmo un pugno m modo serra» 
Che quel re morto fé' cadere in terra. 

4* 
Da la bocca e dal naso esce il cervello. 

Ed ha la faccia di sangue vermiglia. 

Or si comincia un altro gioco bello: 

Or,lando la sua donna in braccio piglia ; 

E Brigliadoro va com' un uccello 

Che .s^uitar noi ponno occhi ne ciglia. 

La donna Orlando com' ho detto porta; 

£ già è del Castel giunto a la porta. 

Ma Truffaldino a la torre s* affaccia , 

E poca voglia par ch'abbia d' aprire; f 

Anzi orgoglioso proverbia e minaccia 
Di far Orlando e gli altri indi partire ; 
Ed oltra questo co' sassi gli caccia. 
La donna di dolor volea morire; 
E tutta trema afflitta sbigottita , 

Poiché si vede ia tal modo tradita* 
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La grossa scliiera de' nimici arriva : 

Yien innanzi Agrican, vien seco Uldano: 

La terra de la gente si copriva: 

È pieno il colle e'I monte ^ è pieno il piano. 

Or chi sarà eh' Orlando ben descriva j 

Che tien la donna , e Durlindana in loàno? 

Soffia per ira , e per paura genie ; 

Ne di se punto già, ma di lei teme, 

Aveva sol de la donna paura ; 

Di se potea ben star sicuramente. :^. 
Truffaldin lo cacciava da le mtira*; 
A la Rocca lo strigne V altra .gente. 
Ognor più cresce la battaglia dura^ 
Perchè dal campo continuamente 
Tanta copia di frecce e dardi al^nda. 
Che par che'l sole e-l giorno si nasccnidar. 

Adriano , Aquilante e Chìarione 

Fanno contr'Agrican molta difesa ; • . • - 
E Brandimarte pareva un lione. * 

A martel non si suona , ma a distèsa : 
11 franco Uberto e l'ardito Grifone 
Voglion al tutto vincer quella intprèsa; 
Ma de la Rocca a pie sta il paladino , 
Ed umilmente pr^a Truffaldino 

Che voglia aver per Dio pietà di quella 
Donna condotta a così ria fortuna; 
Ma quel ribaldo per dolce favella 
^on piega V alma di pietà digiuna : 
Ch'altra non ne fu mai tanto ribella, 
IHè n malvagia ancor sotto la luna. 
Il Conte prega indarno; e a poco a poco 
L' ira gli cresce ^ e fa gli occai di foco» : 
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Fatto più sotto al sasso end* è intu*alo 

Il Castel , cuopi^ ]a donna col scudo ; 

Ed a quel ladro tristo s*è voltato - 

■Con un sembiante spaventoso e crado. 

Non era il Conte a minacciare usato , 

Ma |Muttosto a ferir col brando nudo: 

Or colui sgrida con tanta bravura ^ 

Che non cne a luì , ma mette al eie! paura. 

.4« 
Strìgneva i denti, e dicea : traditore. 

Fa, se sai: :che dt qui non puoi campare: 

II sasso del tao iallo difensore ^ 

Con questa spada in polver farò andare; 

E piglierotti , e carerotti il core; 

Anzi per farti ouor ti vo^ impiccare: . 

E tutto il mondo', e. tutto il aforzo umano 

Non fia bastante a tormiti di mano. . 

Cosi gridava con voce orgogliosa., 
E la spada alta lascia giù cadere. 
Truffaldino avea Talma paurosa , 
Com* ogni traditor suol sempre avere ; 
E parsa eK era molto orribu cosa 
Quella eh* Orlando gli ha fatta vedere , 
Di tanta gente uccisa , e di que* sette 
Re stramazzati a modo di civette. 

E già pareva al traditor ladrone 
Veder la Rocca d'intorno tagliata, 
E rovinato il maschio el torrione, 
E quella gente disfatta e spacciata ; 
Vedeva il Conte in gran combustione 
Con gli occhi ardenti e la faccia avrampatai 
Fattosi a' merli il tristo tin', al tra volta : 
Signor^ dicea, la mia ragioA ascolta» 



^ 



Io non lo niego , e negar noi sapria, 
jNon aver contro Angelica fallito; 
Ma testimonio il cielo e Dio inÌ sìa , 
Cile mi fu forza pigliar tal partito. 
Perchè i compagni mi fer villania ; 
Benché con lor son io quel eh' ho tradito. 
Vennero a torlo con meco a qiiistione ; 
£d io gli presi , e messigli ìn prigione. 

Si 

E henchè meco egU ahbian tutti torlo; 
Perchè chi offende non perdona mai ; 
Come vcnisscr fuora , io saiei morto , 
Perchè di me son più potenti assai. 
Laonde ti favello chiaro e scorto. 
Che tu qua dentro mai non entrerai, 
Se non prometti e gitiri , e mi fai certo 
Ch' io sia da le man lor salvo e coperto. 

E quel che dico a le, dico ad (^nuno 
Cile tcco ne la Rocca voglia entrare, 
Che difendermi prima da ciascuno 
Per qualunque cagion dchha giurare : 
Insieme tulli, e poi ini un per uno 
Solennemente vi voglio obbligare. 
Che sin che stale ia pie , sin che fìatale. 
Da tutto quanto il mondo ini guardiate. 

.^* 
Orlando iralamente glie lo niega , 

Anzi il minaccia più che mai turbato ; 

Ma quelladcnna eh' egli ha in braccio il prega, 

E stretto al collo lo tiene abbracciato ; 

Onde quel cor feroce al fin si piega. 

Come Trnffaldin volse fu giuralo ; 

E gli altri tutti poi di man in mano 

For quel che fece il senator Hpraano. 
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Si come seppe domandare a bocca , 
Fu da lor fatto Truffaldin sicuro. 

r Cosi la porla s' nprc , e'I ponte scocca, 
E tutti dentro enliaro al torte muro. 
Or da mangiar non è più ne la Rocca , 
Fuor eh' un mezzo cavai salato e duro. 
Orlando che di fame si vien meno, 
]\e mangia un quarto , ed anche non è pieno, 
ss 

Mangiaron gli altri tutto quanto il resto; ^ 

Onde bisogna far provvisione , 
Se non che finirà la festa presto. 
Brandimarte ed Uberto dal lione , 
Adriano ed Orlando an tolto questo 
Assunto , con lor anche Chiarione ; 
Grifone ed Aquìlante dentro stanno, 
E la guardia al Castel notte e di fauno. 
57 

Perchè nessun di lor più si fidava 
Dì quella scellerata creatura ; 
Però la guardia nuova s' ordinava , 
E la difesa intorno a 1' alte mura. 
E già 1' alba serena si levava , 
Poiché glassata fu la notte oscura , 
INè ben ancora era chiarito il giorno, 
eh' Orlando salta fuor sonando il corno ■ 
5S 

II corno , che stordisce il monte e '1 plano, 
Che noi sonava in tuon lieto dì caccia ; 
Anzi come fa Giove allor che in mano 
Tien le saette, e'I mondo più minaccia. 
Or trema il popolazzo vìi pagano : 
Chi sì nasconde, chi in fuga si caccia ;■ 
Perocché '1 giorno innanzi auno provato 
Quel ch'Orlando sa far quand' è adirato. 
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Fuggìvan tutti , se non eh' Agncane 

Col brando nudo in man contra ior fctssi, 

E dà mazzate Jor dure e vUlane, 

A la fuga serrando ei solo i passi : 

Onde per forza la gente rimane; 

E per paura e per vergogna stassi. 

Assetta 1' ordinanza e lo squadrone 

Col brando nudo il re , non col bastone. 

Se disarmato alcun vede per sorte , 
O che punto scantoni da la schiera , 
IVol camperebbe Apollo da la morte : 
Poi guarda intorno con la faccia altiera, 
E vede il campo insieme stretto e forte, 
Che tien dal monte insin a la riviera 
Per ogni verso quattro leglie grosse. 
Empie ogni cosa , siccora' aequa fosse. 

Si 

Qual di scirocco suole al caldo fiato 
L'aria l'inverno liquefatta in pioggia, 
E di Turin ?a neve e Monferrato 
Far crescer Pò con disusala foggia ; 
Onde vien furioso e smisurato, 
E gli argin romjie, o sopra enfiato poggia, 
E valli e bassi e fossi e balzi agguaglia ; 
L'acqua infinita altrui la vista aJbbaglia ; 
61 

Tal' era quella gente ; e tanta essendo , 
AgricaTi si dispera che d' un solo 
Orlando tema , il conio suo sentendo. 
Ma egli Ila cor per tutto quello stuolo ; 
E non Orlando i-ol , ma nulle essendo 
Par suoi , gli vuol mandar per l' aria a volo 
E suona anch' egli il corno orribilmente , 
Cora' udirete nel Canto seguente. 
Fine dal V^olume Primo. 
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